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AL REVERENDO ETILE. S. D. MICHEL DE 

SYLVA VESCOVO DI VISEO. 

Vando il S. Guid’ Vbaldo di Montcfcitro Duca d’Vr 
bino paflo' di qucih uita.io inficme con alciin'altri Ca 
ualicri,che l'haucano feruito.reftai alli fenunidcl Duca 
Franccfco Maria dalla Roucrc , hcrcdc & fuccclìbr di 
quello nel (lato ; 8c come nell'animo mio era recentel’ 
odor delle uirtiì del Duca Guido,& la farifFacnone , che io quegli anni 
haueuafentito della amoreuole compagnia di coH eccellenti perfone, 
come allhora fì ritrouarono nella Corte d’Vtbino,fui (Simulato da 
quella memoria a' fcriuere queih libri del Cortegiano : ilche io feci in 
pochi gioroi.con intétione di cafhgarcol tempo quegli errori , che dal 
defìderio di pagartoflo quello debito erano nati. Ma la fortuna già 
molt’anni,m’ha Tempre tenuto oppreflb in coC continui trauagli ,che 
io non ho mai potuto pigliar fpatio di ridurgli à termine,che il mio de 
bil giudicio ne relfalTe contento. Ritrouando mi adunque in Ifpagna 
Se dfendo di Italia auifato,che la S. Vittoria dalla Colonna Marchelà 
di Pefeara: allaquale io già feci copia del libro,cotra la promeflà fua ne 
hauca &tto tranfcriuere una gran parte , non potei no fentirne qualche 
&ltìdio,dubitandomidi moiri inconuenienri, che in (ìmilicafi poflb^ 
no occorrere, nientedimeno, mi cofidai, che ringegno,& prudentia di 
quella Signorafla uirtu dellaqualeio Tempre ho tenuto in ueneratione 
come cola diuina)balhlTcàrimcdiarc,chc pr^udicio alcuno, non mi 
uenillè daH’hauer obedito à Tuoi comandamenti. In ultimo Teppi che 
quella parte del libro lì ritrouaua in Napoli in mano di molti, & come 
Tono gli hominilèmprccupididi nouita, parca chequelli tali tentaUc^ 
ro di Tarla imprimere. Ond’io Tpauentato da quello pericolo, ditermi.- 
naimi di riueder Tubito nel libro quel poco,chemi comportaua il tepo 
con intcntione di publicarlo , cllimando men male laTciarlo ueder po.> 
co calligato per mia mano,chc molto lacerato per man d’altri coH per 
eflèquirc quella deliberatione cominciai a rilcggerlo,& Tubito nella pri 
ma Tronte admonito dal titulo prefì non mediocre triHezza: laqual an.* 
chora nel palTar piu auanti molto lì accrebbe, ricordódomi la maggior 
parte di coloro, che fono introdurti nei ragionamenti elTer già morti , 
che oltre à quelli de chi fi fe mcntionc nel proemio dcU’ultimo, morto 
èli medefimo M. AlphonTo Ariollo, à cui il libro è indrizzato,gioua' 
neaflàbtlc,diTcreto,pieno di Tuauiffimi collumi,& atto ad ogni coTaco 
ucnientead homo di Corte. Mcdefimamcnteil DucalulianodeMe^ 
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aici,U cui bontà , & nobil concila meritaua piu lungamente dal mon<^ 
do cifcr goduta» M» Bernardo Cardinal di Maria in Pomco, ilqua 
le per una acuu,& piaceuole prontezza d’ingegno fu gratiQìmo à qua-» 
lunque lo conobbc,purc morto» Morto è il ò» Ottauian Fregolo, lio 
mo à noliri tempi tariIIìmo,magnanimo,rcligiolo, picn di bonu, d’in 
gcgiio,prudcntia,& cortclia: & ucramciitc amico d’bonorc, & di uirtu, 
e unto degno di laudc,chcli mcdciimi mimici luoi furono lem pacco 
- llretti à laudario: & quelle difgratic, che elio conlìannflìmamentc lup»» 
porio',ben furono baitanu à tar kde.cbe la fortuna,come lempre fu, co 
b c anebor boggidi contraria alla uirtu» Mom fono anebor molti 
altri de i nominati nel iibro,à i quali parea,cbc la natura promettclie liì 
gbilCma uiu • Ma quello che lenza lacbrimc raccontar non lì dcuria, 
c,chc la À'ignoraDuchdIa,cliaancborc morta» £t le l’animo mio h 
turba per la perdita de unti amici ,& Pignori miei,cbe m'banno laicia^ 
toin quella uiu,come in una ioiitudinc piena d‘afiànni,ragion’c ebe 
molto piu aceibamente fenta il dolore della morte delia ò» Ducbclla , 
ebe di tutti gb altri : perche ella molto piu ebe tutti gli altri ualcua: & io 
ad ella molto piu ebe à tutti gli altri era tenuto» Per non tardare adun 
que a' pagar quello ,cbc io debbo alla memoria de coli eccellete iligno^ 
ra,& de gli altri cbcpiu non uiuono , indulto anchora dal pencolo del 
bbro.bollo fatto imprimere, & publicarc talc,qual dalle brcuità del tem 
po m e flato conccllo» £t perebe uoi ne della Pignora Duebefla ne de 
gli altri ebe fon morn,fuor ebe del Duca luliano , & del Cardinale di 
ò» Maria m Portico,haucilc nonna m uiu loro, acciocbc per quàto io 
pollo i 'habbiatedopo la morte: mandoui quello libro, come un ritrae^ * 
IO di pittura della Corte d'Vrbino, non di mano di Rapbaello, d Mi»» 
cberÀngelo,ma di pittor ignobile,^ ebe folaméte fappia tirare le lince 
prmcipaii,lenza adornar la uentà de uagbi colon.d far parer per arte di 
profpettiua quello ebe non è» Ht come cb’io mi fìa fforzato di dimo»» 
tirar co i ragionamenti lcproprietà,dcconditioni di quelli, ebe ui fono 
nominan,confcllo no baucrc nó che efprciro, ma ne anebo accennato 
le uirtu della i»Ducb»pcrcbe nó folo il mio ihlc,nó cfufficiéte ad cipri 
mcrle,ma pur rmtelletto ad imagmarlc,Sc le circa qllo , d altra cofa de»» 

“ gna di riprclione(comc bé fo ebe nel libro molte nó mancano) faro ri»- 
prcfo,nó cótraduo alla ucriu» IVla perche ul’hor gb homini tato lì di^ 

• Ictuno di riprédcrc,chc npredono anebor qllo che nó meriuriprélìo» 
ne:ad alcuni che mi bialìmano,p ch’io nó ho imitato il Boccaccio, nc 
mi lono obligato alla cófuctudmedel parlar Thofeano d’hoggidi, nó 
rcllaro di dire,clie anebor chc’l Boccaccio fufledi geni ingegno lecon 
do quo tcmpi,dtcbe in alcuna parte Icnuellc con dilcretione, de indù»» 
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(Irù.nienteditncao aliai meglio fcriHc quando lì lalTo guidar folamcn 

tcdal ingegno,& indiato Tuo naturale Iciiz’altro Audio , d cura di lima 

re 1 fcntcì luoi,che quando con diligentia , Se fatica lì Ifbrzo d’dlèt piu 

culco.Sc caltigato» Perciò li medelìmiluoi fautori afièrniano che elio ]( fifintU 

nelle cole fuc proprie molto &‘inganno di giudicio , tqiendo in poco 

quelle che gli hanno fatto honore,& in molto quelle che nulla uaglio^ 

no> bc adùque io hauellì mutato quella manera di Icnuere , che in lui 

c riprd'a da chi nel redo lo lauda,non potala fuggire almen quelle me^ 

ddime calumnie,che al proprio fioccacelo fondate circa qudfo: & io 

canto maggiori le meritaua, quanto che l’error dio allhor fu credendo 

di far bcne.dt hor'il mio larebbe dato conoicendo di far male» Se an^ 

chora haiidli imitato quel modo,che da molti c tenuto per bono,& da 

elio tu mcn apprezzato,pareuami con tal imitatione far tdhmonio de! 

fcr dilcordedi giudicio daColui,che io iraitaua,laqual coià(fec6do me) 

età mconucnientc» £t quando anchora quello nlpetto non m'haucde 

mollo,io non poteua nel lubietto imitarlo.non hauedo dio mai ferita 

co cola alcuna di materia limile à quedi libri del Cortegiano : & nella 

Lngua al parere mio,non doueua perche la forza & uera rcgula del par»» 

br bene conlìde piu ncirulo,che in altro: Se lempre c uitio iilàr parole , 

che non iiano iiiconluetudine» Perciò non craconucniente.ch'io ulai 

lì molte di quelle del Boccaccio,le quali à l'uoi tempi s’urauano,& hor 

fono diluiate da li medefìmi Tholcani» Nó ho anchor uoluto obligar 

mi alla coiidictudme del parlar Tholcano d’hoggidi, perche il cómer" 

ao tra diucrfc nationi ha lempre hauuto forza di trai portare dall’una al 

l'altra.quad come le mcrcatie,colì anchor noni uocabuli,i quali poi du 

rano,o' mancano,fccondo che fono dalla confuetudine admedì , o' le* 

probati:& quello oltre il tdhmonio degli antichi uedelì chiaraméte nei 

Boccaccio.nelqual fon tante parole Francelì, Spagnole, Se Proucnzali 

& alcune forfè no ben inteic da i Tholcani modcrni,che chi tutte quel ^ 

le Icuallè farebbe il libro molto minore, Ht perche(al parer mio) la con 

fuetudinedcl parlare dell'altre citta' nobili d'italia,douecócorrono ho^ 

mini làuii,ingeniofì,& eloquenti, & che trattano cofe grandi di gouer^ 

no de dati,di lcttere,d'arme,& negocii diuerli,non deue edère del tutto 

fprezzata:de i uocabuli che in qudh lochi parlando s‘ulano,dIimo ha^ 

ucr potuto ragioncuolmcnteuiaricriuendoquelli,che hanno in (egra 

tia,&elegantu nella pronuntia ; Se fon tcnuu communanente per bo' 

ni,&lìgmfìcatiui , benché non liano Thofeani : & anchor habbiano 

origine di fuor d'Italia» Oltre a' quello ufand in Tholcana molti uoca 

bull chiaramente corrotti dal lanno, li quali nella Lombarda, Se nelle 

altre parti d’itaha fon rimadiint^n,& lenza mutatione alcuna,& tan^ 




to unmerfalmentes’utàno per ogniuno , che dalli nobili ione admeiìì 
per boni,& dal uulgo intefi fenza difficiilta» Perdo non penfo hauer 
commeUb errore, ie io feriuendo ho ufato alami di qiieih 6c piu torto 

f iigliaco l’integro & finccro della patria mia,che’l corrotto,& giiarto del 
a aliena» Ne mi par bona regala quclla,chedicon molti, che la lingua 
uulgar tato c piu bella,quanto c men (ìmilealla latina: ne comprendo, 
perche ad unaconfuettidincdi parlareiì debba dar tanto ma^ioreaut 
torità che allaltra, che Tela Thofeanabarta per nobilitare i uocabulila 
tini corrotti,^ macbi,& dar loro tanta grada,che cofi munlari ogniim 
porta ufarli per boni(ilche non rt nega)la LAambarda,o' qual fi iioglia al 
tra non debba poter fortener li medertmi larini puri integri proprii , èc 
non mutati in parte alcuna,ranto che iìano tollerabili» Et neramente (ì 
come il uolcr formar uocabiili noni , o' mantener gli antichi in dilpet-» 
to della confiietiidine dir fi po temeraria prefunrione, cofi il iioler con>' 
tra la forza della medefima confuetudinedirtriiggere, & qiiafi fepelir ui 
ui quelli che durano già molti fcculi,8ecol feudo della ulaza, fi fon dif 
fefi dalla inuidia del tempo ,& han conieruato la dignità e‘l fplendor lo 
ro,quando per le guerre. Se mine d’Italia fi fon fatte le mutationi della 
lingua,dcgli cdiffidi.degli habiti,& coftumi : oltra che fia diflìcile, par 
qiufi unaimpietà: Perciò fé io non ho iioluto feriuendo tifare le paro 
le del Boccaccio,chc piu non s’ufano in Thoicana,ne fottopormi alla 
legge di coloro,che rtimano,che non fia lia’to ufar quelle che non ufa-* 
noli Tholcani d’hoggidi, parmi meritare efeufarione» Pefo aduque,& 
nella materia del libro ,& nella lingua per quanto una lingua po aiutar 
l’altra,hauer imitato auttori tato degni di laude, quato c il Boccaccio : 
ne credo che mi fi debba im pittare p errore lo hauer eletto di farmi piu 
torto conofeere per Lombardo parlando lombardo,che per non Tho-' 

. fcano parlando troppo Thofeano : per non fare come Theophraflo,il^ 
, qual per parlare troppo Achcniefe,fu da una fimplice ueccbiatella co-» 

, nofeiuto per non Atheniefe» Ma perche circa querto nel primo libro fi 
parla a' bartanza,non diro altro fc non che per nmouer ogni contério-» 
ne,io confèrtb a' i mici riprenfori non faperequerta lor lingua Thofea 
na tanto difficile,& recondita: &dico hauer ferino nella mia ,& come 
io parlo. Se a' coloro che parlano,come parl’io, & cofi penfo non haue»' 
re fatto ingiuria ad alcuno,che fecondo me,non c prohibito a chi fi fia 
fcriuere,& parlare nella fua propria lingua: ne meno alcuno caftreno a' 
le^ere,o' afcoltarequello che non gli aggrada» Perciò fe erti ii6 uorran 
l^ere il mio Cortcgiano.non me tenero io punto da loro ingiuriato* 
Altri dicono,chccflrendo tanto diffìcile,^ quafi impofiìbile trouar un 
homo cofi perfetto,comc io uoglioche fiali Cortcgiano,c flato fupct-» 
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fluo il fcriuerlo : perclic nana cofa c infcgnar quello, che imparar non 
fi po» àqucfti rifpondo , che mi contcntaro haucr errato con Platone , 
Xcnophontc.&M* Tiillio,lalIàndo il difputarcdcl mondo intelligibi 
le,& delle Idee: trallcquali , fi come(fecondo quella opinione)c la Idea 
della perfetta Republica, & del perfetto Re,8c del perfetto Oratore , cofi 
è anchora quella del perfètto Cortegiano: alla imaginc della qualcs’io 
non ho potuto approflìmarmi col fhle, tanto minor fatica baueranno 
i Cortegiani d’approffimarfi co l’opere al termine,& meta.ch’io col feri 
nere ho loro propoffo:& fe con tutto queflo non potran cófeguir quel 
la perfettion,qual che ella fi fia, ch’io mi fon ffotzato d’cfprimctc, colui 
che piu fe le auicincra,farà il piu perfetto: come di molti arcieri , che ti 
rano ad un bcrfaglio, quando ninno è che dia nella brocca,qucllo che 
piu fe le accofta.fenza dubbio e' migliordcglialtri* Alcuni anchor di 
cono,ch’io ho creduto formar me lfcfIo,pcrfuadendomi che le condii 
rioni ch’io al Cortegiano attnbuifeo .tutte fiano in me. a' quelli tali no 
uoglio già nt^ar di non hauer tentato tutto quello ch’io uorrei.che fa^ 
pelle il Cortegiano: & penfo che chi non haueflc hauuto qualche noti 
ria delle cofe.che nel libro fi trattano per erudito che folle llato.mal hau 
rebbe potuto fcriiierc-Maio non fon unto priuo di giudicio in cono 
fcerc me ftelTo, che mi prefuma fapcr tutto quello che fo defiderare. La 
diffefa aduquedi quelle accufationi, &c forfè di molt’altre, rimetto io p 
bora al parere della communc opinione: pchcil piu delle uolte la mo]_ 
ritudine anchor che perfettamente non conofca.lciitc pero per inllinto 
di natura un certo odore del bene,& del male, & fenza faperne rendere 
altra ragionc.l’uno gulla & ama,& l’altro rifiuta,& odia. Perciò fe uni^ 
uerfalmente il libro piacera.tcrrollo per bono,& penfaro che debba ui^ 
nere, fe anchor no piacera.terrollo p malo,e torto crederò che fe n’hab^ 
bia da perder la memoria* Et fe pur i miei accufatori di quello cómim 
giudicio non rertano fatiffatti.contétinfi al meno di quello del tempo , 
il quale d’ogni cofa al fin fcuoprc gli occulti dilfetti ; & per cllcr padre 
della ueriu,& giudice fenza palfione.fuol dare fempte della uiu. o mor 
tc delle fcritture giuda fentenria • 
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IL PRIMO LIBRO DEL CORTEGIANO 
DEL CONTE BALDESAR CASTL 
GLIONE A' MESSER ALPHON 
SO ARIOSTO. 

Ra mcftefló lungamente ho dubitato Meflcr Alphon-' 
fo cariffimo , qual di due tx>fc piu diihal mi folle , o il 
f negarui quel , che con tanta inilantia piu uoltc m’ha' 

liete richicfto.o ilfarloiperchcdauncantomi pareadu 
riflìmo negar alcuna colà,&malIìmamcntc budeuole.a' 
perfona ch’io amo fommamcntc,& da cui fommamente mi Tento clTcr 
amato:daH’alrro anchor pigliar imprelà, la qual io non conolcelH po> 
ter condur a fine, pareami difeonuenirfi a' chi dhmallc le giufte riprcn 
fioni quanto ellimar fi debbano . In ultimo dopo molti penficri ho 
deliberato efpcrimcntare in quello quanto aiuto porger polla albdili < 
getia mia quella afièttione & defidenb intenfo di compiaccre,chc nelle 
altre cofe tanto fole accrefccre la indulhia de glihomtni . Voi adunq; 
mi richiedete ch’io ferina qiul^fia al parer mio la forma di cortegiania = 
piu conuemente àgentilhomo , che uiua in corte de Principi : per la “ 
quale egli pofià & lappia perféttamete loro fcruir in ogni cola ragione' - 
uolc:acquillandone da elfi gratia,& da gli altri laudedn fomma di che — 
forte debba elTet colui.che meriti chiamarli perfetto Cortcgiano.tanto - 
che cofa alcuna non gli manchi.Onde io confidcrando tal richielb di 
co , che fe à me Itefib non parefie maggior biafimo Tcllcr da uoi repu' 
tato poco amoreuole , che da tutti glialtri poco prudcntc.harci fuggi' 
to quelb fatica per dubbio di non ellér tenuto temerario da tutti quel 
li , che conofeono comedifficil cob fia tra tante uarietà di colfunu , 
che s’ubno nelle cotti di chriftianità, eleverò lapin perfetta fórma, 

& quali il fior di quclb cortegiania : perche la confuctudine fa à noi 
fpeflb le medefime cofe piacere & difpiacere : onde talhor procede che 
i colf umi, glihabiti , i riti , e i modi , che un tempo fon fiati in pregio, 
diuengon uili : & per contrario i uili diuengon pregiati . Pero fi ue' * 
de chiaramente che l'ufo piu che la ragione ha forza d’introdur cofe 
noue tra noi , &can^lbr l’antiche : delle quali chi cerca giudicar la 
perfcttionc fpeflb s’inganna. Per il che conofeendo io quelb , & mol' 
te altre diflìcultà nella materia propoftami a' fcriucre, fon fforzato à fà' 
re un poco di efcufatione , & render tefiimonio, che quello errore ( fe 
pur fi po dir errore ) a me c commune con uoi ; accio che fe biafimo 
allenire me ne ha,quello fia anchor diuifo con uoi; perche non minor 

V ■ " - 

t. j ^ 


k 


>N. 


LIBRO 

colpa fi dee cftimarla uoftra hauermi impofto carico alle mie forze in 
equale , che a me hauerlo accettato» Vegniamo adiinq; Iiormai a dar 
principio a quello che c nofiro prefu porto : &(fe pofllbil c) formiamo ^ 
un Corte^ian tale,che quel Principe , che fata degno delfcr da lui fcr^ 
uito.anchor che poco flato hauefle.fi porta pero chiamar grandiflìmo 
fignore» Noi in quelli libri non Icguiremo un certo ordine, o' regala 
di precetti dilhnti,chel piu delle uolte neH'infegnarc qual fi uogha co 
fa ufar fi folemia alla foggia di molti antichi,rinouando una grata me 
moria,recitaremo alcuni ragionamenti, i quali giapartàrono tra homi 
ni fingularirtìmi à tale propofito: & benché io non u’interncnifiì pre^ 
fennalmente per ritrouarmi,allhor che fiiron detti, in Inghilterra : ha»* 
ucndogli poco aprertb il mio ritorno intefi da perfona , che fidelmen-' 
te me gU narro, Itorzcrommi à punto,pcr quanto la memoria mi com 
portera,ricordarli:accio che noto ui Ila quello,chc habbiano giudica^ 
to,& creduto di quella materia homini degni di fommalaude,&al cui 
giudicio in ogni cofa prertar fi porca indubitata fede • Ne lìa anchor 
tuor di propolito per giungere ordinatamente al tìnc,douc tende il par 
lar nortro,narrar la cauià de i fuccertì ragionamenti» 

Ile pédia dcirApenino quali al mezzo della Italia uerfo il mare Adri 
atico c porta (come ognun fa) la piccola citta d’ V rbino : laquale ben 
che tra moti fia, 8c no coli ameni, come forfè alcun altri che ueggiamo 
in molti lochi ,pur di tanto hauuto ha il ciclo fauorcuoic,che intorno 
il paefec fertilirtimo,& pie di frutti:di modo che oltre alla faiubrita del 
raerc,fi ttoua abundantirtìma d ogni cofa,che là merticri per lo uiucrc 
humanomia tra le maggior fclicità,che fe le portbno atrnbuire, quella 
credo fia la principale,chc da gra tepo in quafempre c Hata dominata 
da ottimi lignori,auéga che nelle calamita uniuerlah delle guerre della 
Italia erta anchor per un tempo ne fia rcrtata priua • ma non ricercando 
piu lontano,poiriamo di quello far bon tcrtimonio fon la gloriofa me 
moria del Duw^-derico:ilqualeadi fuoi fu lume della Italiame man 
cano Iteri ,& amplirtìmi tcrtimonii,che anchor uiuono, della fua pru' 
dentia,dclla humanita,dclla giullitia,dclla liberalità , dellanimo inufo 
to &c della difnplinamilitare:dclla quale precipuamente fanno fede le 
fuc unte uittoricile expugnationi de lochi incxpugnabilida fubita pre 
ftezza nelle cfpcditioniilhaucrmoltcuoltecon pochilTimc genti fug' 
gato numcrolì. Se ualidiflìmi cfcrciti,ne mai erter flato perditore in bar 
ugliaalciinaidimodochepofiìamonófenzaragionca molti famofi 
annehi agguagliarlo-Qucllotrallaltrecolcfuelodcuoli ncUafpcro fito 
d’Vrbino edifico un palazzo fecondolaopinione di molti il piu bei' 
losche in tuta Italia fi ritroui:8t degni oportuna cofa fi ben lo forni , 
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chcnon un palazzo,ma una atta in forma di palazzo cflcr parcua : & 
non lolamcntc di quclIo,chc ordinariamente lì ufa, come uafi d’argen 
to.apparaméri di camere di ricchiffimi drappi d*oro,di fcta.&daltrcco 
fc fìmili.ma per ornamento u’aggiunfe una infìnitàdi llatue anticlie di 
marmo,& di bronzo: pitture fingularilfime:inftrumenti muGd d egni 
forte:ne quiui cofa alcuna uoIfc,fe non ran(Iìma,& eccellente • Appref 
fo con grandiSìma fpefa aduno' un gran numero di eccellennllìmi, & 
rarilfimi libri grcci,latim,& hebraici:quali tutti orno' d oro , & dargen 
toicfbmando che quella folle la fuprema excellenna del Tuo magno pa 
lazzo. Collui aduq; feguedo il corfo della natura già di IclTantacinq; 
anni, come era uilTo,coG gloriofamenre mori:& un Hgliolino di diecc 
anni,che folo mafchio haueua,& fenza niadre,lafcio lìgnoredopo' ferii 
qual fu Guid’Vbaldo.Q^dlo come dello llato,cofi panie che di tutte 
le uirtu paterne folle hertxlc;& fubito con marauigliola indole comm 
ciò' a' promettere tanto di fc : quanto non pareache fòlTcIicito fperarc 
da uno huom mortale : di modo che ellimauano glihomini delli egre 
gii fatti del Duca Federico ninno cflcr maggiore chcll’haucrc genera^ 
to un tal Ggliolo : ma la fortuna inuidiolà di tanta uirtu con ogni fiu 
forza s’oppofe a cofi gloriofo principio : talmcntechc non clTendo an 
chor’il Duca Guido giunto alli. xx*anni,s’infermo di podagrerlequa 
li con atrociflìmi dolori procedendo in poco fpatio di tempo talmen^ 
te tutti i membri glimpcdirono , che ne Ilare in piedi , ne mouer li pò.» 
tea;& coli rello' un de i piu belli, & difpolli corpi del modo deformato 
& guallo nella Tua uerde età: & non contenta anebor di quello la for.* 

-runa in ogni fuo dileguo tanto gli fu contraria , ch’egli rare uolte trai' 
le ad effetto cofa,che dclìdcraffe: & benché m cflò foflc il conlìglio la' 
picntiflìmo,& lanimoinuittiflìmo,parcachccio cheincominaaua,& 
ncH’arme,& in ogni altra cola,o piccola, o grande, Icmpre male gli lue 
ccdcflerc di ciò fanno tcllimonio molte,&diuerlc lue calamita, leqiU' 
li cflo con tanto iiigordanimo lem pre tollero', che mai la uirtu dalla 
fortuna non fu luperata:anzi Iprczzando conlanimo ualorofo le prò 
celle di quella,& nella inflrmita come lano,& nelle aduerlìta come fot 
tunatiflìmo uiuea con lomma dignità, &ellimationcapprcflb ogniu' 
no,di modo , cheauenga cbecoli foflè del corpo infermo , milito' con 
honorcuoliflìme conditioni a Icruitiodei Sereniflìmi Re di Napoli 
AIpbonlo,& Ferrando minorc:apprcffo con Papa Alcxandro-vi» co i 
Signori Venetiani,8c Fiorentini ♦ eflendo poi alcefo al pòtifìcato lulio 
ILfu fatto Capitan della chiefà . Nel qual tempo leguédo il Ino con' 
fueto Alle , lopra ogni'altra cofa procuraua che la cala (ua foflc di nobi 
lillìmi,& ualorolì gcntilbomini piena: co i quali molto ^miliarmen' 
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tc uiueua , godédolì della coniicrrationc di quelli:ncllaqual cofa non 
m minor il piacer che elio ad altrui daua.che quello che d'altrui ricc^ 
ueua:per ciTer dottidìmo nell’una &c nellalrra lingua : & haucr inficme 
con la affabilità,& piaceuolezza congiunta anchor lacognitioncd’in^ 
finite cofe : & oltre accio' tanto la grandezza dell animo fuo lo ftimu" 
laua , che anchor che cilb non poteffe con la perfona exercitar l’opere 
della caualleria,come hauea già fetto, pur fi pigliaua grandiffimo pia-> 
cerdi ucderle in altrui:& con le parole hor correggendo, hor laudado 
dafeuno fecondo i meriti, chiaramente dimofiraua quanto giudido 
circa quelle haueflc; onde nelle giodre , nei torniamenri.nel caualcare, 
nel maneggiare tutte le forti d’arme,medefimamcnte nelle fede, nei gio 
chi,nellcmufiche,in fomma in tutti gli cxerdtiiconuenienti a' nobili 
caualieri,ognuno fi dbrzauadi modrarfi tale, che meritadccdèrgiudi^ 
cato degno di cofi nobile comertio- Erano aduno; tutte Ihore del 
giorno diuife in honoreuoli &c piaccuoli exercitii con del corpo come 
dcllanimoima perche il fignor Duca conrinuamenteper la infirmità 
dopo'ccnaadaipertcmpofcn’andauaa'dormire,ogniiino perordma •= 
rio douccra la (ignora Ducheda Elifabetta Gonzaga àqueU’hora fi ri = 
duceuaidoue anchor fempre fi rìtrouaiia la (ignora Emilia Pia : laqual = 
peredèr dotau di cofi uiuo ingegno ficgiudicio , come fapcte , pareua = 
la Maedra di tutti:& che ogn’uno da lei pigliaifc fenno , éc ualore> 

Quiui adunq; i foaui ragionamenti , òc Ihonede facetie s’iidiuano ; Se 
neluifo di dafeuno dipinta fi uedeua una giocondahilarita,talmente 
•chequellacafaccrto dirfipoteuail proprio albergo della allegria: ne 
mai credo che in altro loco fi gudadc quata fia la dolcezza, che da una 
amata. Se cara compagnia derma , come qui fi fece un tempo : che la-» 
feiado quanto honore fo(Tca' ciafciin di noi fcruir a' ul (ignote , come 
quello che già difopra ho detto ,à tutti nafceiia nell'animo iinafiimma 
contentezza ogni uolta,cheal confpetto della (ignora DuchefiTa ci ri-» 
duceuamo:& parca che que(b fóde una catena , che tutti in amortenef 
fe uniti , talmente che mai non fu concordia di iioluntà o amore cor^ 
diale tra fratelli maggior di qucllB,che quiui tra tutti era» Il medefimo 
era tra le donncicon le quali fi haucua liberi(Iimo,5d honcftifiimo có^ 
mertiorchc à ciafeuno era licito parlare,fcderc , fcherzare , Se ridere con 
chi gli parcaima tanta era la reuerentia , che fi portauaal uolcr della Cu 
gnora Duchcfià.che la medefima libertà era grandiffimo freno : ne era 
alcuno che non eftimaflc per lo maggior piacere , che al mondo hauer 
potc(Tc,il compiacer allci:8c la ma^ior pena, il di('piaccrle • Per la qual 
- cofa quiui honeftiffimi coftumi erano con grandiffima libertà cógiun 
ti:& erano i giochi, e i rifi al fuo confpetto coditi oltrea gli argutilfimi 
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fall d’una gratio6,& grauc madia', die quella modcftia,& gradczza.chc 
tutti gliatti,& le parolc,c i gefti coponcua della Signora Ducheda, mot 
tcggiando,& ridendo, tacca che anchor da chi mai piu ueduta n5 Iha^ 
udlc/otTcper grandiffima Signoraconolciuta-Sccofi nd circondanti 
imprimcdotì,pareadic tutti alla qualità ,& forma di lei tempcraflcion' 
de ciafeuno quello lille imitare Clforzaua,pigliando quali una norma 
de bei collumi dalla prclenriad una tàta,& coli uirtiiofa lìgnonr.leotti 
mccondirioni dellaqualc io per bora non intendo narrarc,nó eflendo 
mio propoCto & per efler aliai note al mòdo , & molto piu,ch’io non 
potrei ne con lingua.ne con penna efprimere; & qucllcche forfè lària-' 
no Hate alquanto nafcolle.la fortuna, comcadmiratrice di coli rare uif 
tu,ha uoluto co molte aducrlìta',& Ihmuli di difgratic feoprire , per far 
tdlimonio che nel tenero petto d una donna, in compagnia di lìngu.» 
lar bellezza pollono dare la prudentia, fida fortezza danimo,& tutte 
quelle uirtiì che anchor ncYeucri homini fono rarillìme • Ma lalTando 
quello dico, che confuctudinc di tuta i gcntilhomini della cala era ri-' 
duri! lubito dopo' cena alla lignota Diichdlàidoue trall’altrc piaceno-» - 
li fdlc,& mulichc,& danze, chccòtinuamente li ufauano, tallhor li prò ■=■ 
poneano belle qucllioni : tallhor li faceano alcuni giochi ingcnioli ad ~ 
arbitrio,horduno,hor d’unaltroinei quali fotro uarii uclami fpeflo feo - 
prillano i circondanti allegoricamente i pcnCer fui àchi piu loro pia-» = 
ceua- Qualche uolta nalccano altre difputationi di diuerfe materie: o =- 
nero li mordea con pronti dctu,fpciro G laccano imprefe , come hoggi " 
di chiamiamo; douedi tali ragionamenti marauigliofo piaceteli pigli 
aua, per cderlcome ho dctto)picna la cafa di nobiliflimi ingegni : tra i 
qudi(comc fapctejcrano celeberrimi il S- Ottauian Frtgofo: M-Fcde-' 
nco fuo fratello: il Magnifico lulian de Medici : M. Pietro Bembo : 
M-Cefar Gonzaganl Conte Ludouico da Canodà:ib S« Gafpar Pai' 
lauicinoiil. S»LudouicoPio:il. S. Morello da Ottona: Pietro da Na 
poli: M.Robcrto da Bari:& infiniti altri nobilillimi caualieriioltra che 
moln uè n’erano, i quali, auenga che per ordinario non deflino quiui 
fermamétc,pur la maggior parte del tempo ui dirpcnfauano:comc M» 
Bernardo Bibiena;! V nico Aretino-Io* Chridophoro Romano: Pie 
tro Montc:Thcrpandro:M- Nicolo Phrilio:di modo chcfemprcPoc 
ri,Mulici,& d’ogni forte homini piaceuoli, fidi piu excellcnti in ogni 
faculta che in Italia lì trouallìno,uicócorrcuano. Haiiédo adunc^ - 
Papa lulio-il- con la prclcntia fiu,8t co l’aiuto de Franzclì ridutto Bo 
fogna alla obedientia della lede apodolica,nciranno- M- D- VI- & ri' 
tornando iierfo Roma,paflo' pcrVrbino : doucquato era pollìbilcho 
norataméte,ac con quel piu magnifico ,& fplcdido apparato, che lì ha' 
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iicflre potuto fere in qual G uoglia altra nobil città d’Italia, fu riccuuto : 
di modo che oltre al Papa tutti i Signor Cardinali , & altri Cortegia-' 
ni rcibrono fummainente ratiftàtri:& furono alcuni,i quali tratti dalla 
dolcezza di quefta cdpagnia,partendo il Papa,& la corte, reflarono per 
molti giorni ad Vrbino: nel qual tempo non folamétc G connnuaua 
nell uiàto Gilè delle fcfte,& piaceri ordinarii,ma ogn’iino G ffbrzaua d’ 
accrcfccre qualche cofa,&maGìmamcntcnei giochi; ài quali quaG 
ogni feras’attédcua;& l’ordine d’effi era tale, che Gibito giunti alla pre^ ' 
icntia della Signora Duche(la,ogn’uno G poneua à federe à piacer fuo, 
o' come la forte portaua , in cerchio: & erano fedendo diuiG un homo 
&c una donna, Gn che donne u’erano , che quaG fempre il numero de 
gli homini era molto maggiore* Poi come alla Signora DuchelTa pa 
reua,G gouemauano : laquale per lo piu delle uolte ne laGaua il carico 
alla Signora Emilia* CoG il giorno apreflb la partita del Papa,c(ren^ 
do airiiora ufata riduttala compagnia al folito loco , dopo' molti pia*> 
ceuoli ragionamenti, la Signora DuchefTà uolfe purché la Signora 
Emilia cominciadei giochi:& eilà dopo' l'hauer alquanto rifuuto tal 
imprefa,coG d iflc* Signora mia poi che pur a uoi piace , ch’io Ga 

' quclla,chedia principio à i giochi di qucGa fera, non poiTendo ragion 
neuolmcnte mancarci obedirui,dclibcro proporre un gioco , del qual 
pen fo doucr haucr poco biaGmo,& men fatica;& quello farà, che ogn’ 
un proponga fecondo il parer fuo un gioco no piu fatto; dapoi G eleg^ 
gerà quello , che parerà ellcr piu degno di cclcbrarG in quclb compa*> 
gnia;fizcoG dicendo G riuolfe al S*GafparPallauicino,imponcndogli 
clie’l fuo dicelTc:il qual fubito rifpofe* A' uoi tocca Signora dir prima 
il uoftro* Dilfela òignora Emil* Eccoui ch’io l’ho detto: ma uoi Si^ 
gnora DuchelTa comandategli ch’c Ga obedicnte* Allhor la Signora 
Duchellà ridedo, Accio dille che ogn’uno u’habbia ad obcdire,ui fac 
ciò mia locotenente : & ui do tutta la mia auttorità * Gran cofa c pur 
rifpofe il* S*Gafp* che fempre alle donne fia licitohauer quella clcnv 
pnone di tàrichc , & certo ragion faria uolerne in ogni modo intender 
la cagione : ma per non cflèr io quello che dia priridpio a' difobedire , 
laflao' quefto ad un’altro tcpo;8c diro qllo.che mi tocca:& comincio; 

■> A'me pare che gli animi nollri G come nel rcfto,coG anchot ncU’amare 
Gano di giudicio diuerG:& per ciò fpeflb interuienechcquello.chejall 
, uno egratiffimo, all altio lìa odioGlGmo: ma con rutto quello fempre 
, pero' G concordano in haucr ciafeuno canlGma la cofa amata: ralméte 
che fpcllb la troppo aft'cttion de gli amanti di modo ingàna il lor giu^ 
dicio,che dliman qucllaperfona , che amano , effer fola al mondo or** 
nata degni eccellente uirtu',& fenza diflctto alcuno : ma perche la na-* 
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tuta hutnana non admettc qucfte cofi compite pcrfettioni , ne fi troua 
pcrfona,a cui qualche cofa non manchi , non fi po dire che qucfii tali 
non s’ingannino, & che io amante no diuenga cieco circa la cofa ama 
ta» Vorrei adun(j,chcquefta fera ilgioco noftro fbfiecheciafcun di 
cefTedi che uirtu precipuamente uorrebbe,chefoflc ornata quella pfo^ <• 
na, ch’egli ama; & poi che cofi c neceflàrio che tutti habbiano qualche < 
macchia, qual uirio anchor uorrebbe che in eflà folle, per ueder chi fa^ 
prà rirrouar piu lodeuoli,& utili uirtu, & piu efculabili uitii,&meno 
a chi ama nociui,& à chi è amato* Hauendo cofi detto il S* Gafp • fece 
fegno la S*Emil*à M* Cofianza Fregofa,per efler in ordine uicina,chc 
feguitalle'.laqual già s’apparecchiauaàdire:ma la ^*Duch«fubiro dilTc* 

Poi che M* Emibnon uoleaffaricarfi in trouar gioco alcuno , farebbe 
pur ragione che l’altre donne participallìno di quella c5modita',& clfe 
anchor fullìno efemptedi tal 6tica per quella fera , eflendoci maffima^ 
mente tanti homini,che none pericolo, che manchin giochi • Cofi 6 
remorifpofclaS* Emil* & imponendo lilentio àM. Collanzafi uolfe 
a' M.Cefare Gonzaga,che le fedeua àcanro;& gli comando,che parlaf*" 
fe, & elfo cofi comincio' • Chi uol con diligentia confiderar tutte le 
nollre attioni,troua lemprcin elle uarii diffctti,&cio'procedc,perche la 
natura cofi in qucllo,comeneiraltrecofc uaria : ad uno ha dato lume 
di ragioncin una colà:ad un’altro in un’altra. pero' interiuene.chc fapé 
do l’un qucllo,che l’alrro non fa, &ellèndo ignorante di quello che 1’ 
altro intende,dafcun conofee fàcilmente rcrror del compagno,^ non 
il fuo:& à tutti ci par ellcr molto fauii,& forfè piu in quello m che piu 
fiamo pzzi:per la qual cofa habbiam ueduto in quella cala cllèr occor 
fo che moiri,! quali al prinripio fon Ilari reputati fauiillìmi,cd procelfo - 
di tepo fi fon conofeiuri pazzifiimiril che d’altro no c proceduto , che 
dalla noflra diligenria: che come fi dice chein Puglia arca gli auran^ 
tati s’adoprano moiri inllrumenti di mufica, & có uarii filoni fi ua in' 
udligando, fin che quello humore,che fa la infirmita' per una certa co-* 
uenienria,ch’^li ha con alcuno di quei fuoni,fentcdolo fiibito fi mo^ 
ue,& tanto agita lo infermo, che per quella agitarion fi riduce a' fanità : 
cofi noi,quando habbiamo fenrito qualche nafeofa uimi di pazzia,ta 
to fotrilmente,& c5 tante uarie perfuafioni Thabbiamo llimulata,8c co 
fidiuerfi modi, chepural fine intefo habbiamo douetédeua:poi cono 
feiuto lo humore, cofi ben l’habbiam agitato ,<he firmpre s’è ridotto à 
perfettion di publica pazzia:& chi c riulcito pazzo in uerfi:chi in mu*> 
fica:chi in amore:chi in danzare:chi in fiir morefche: chi in caualcare. 
chi in giocar di fpada,ciafcun fecondo la minerà del fuo metallo: on** 
de poi,come làpete , fi fono hauuti marauigliofi piaceri * Tengo io 
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aduna per certo che in ciafcu di noi fia qualche femc di pazzia: ilqual 
rihicgfiato poilà mulcipitcar quali in infinito* Pero uorrciche quefìa ic 
■> ra il gioco noftro torte il difputar qucfta matcria:& che ciafcun diccrtc, 
, haucdo io ad impazzir publicamente.di che forte di pazzia fi crede eh’ 

* io impazzirti, &fopra che cofa, giudicando queftoefito pcrlefanrille 
, di. pazzia , che ogni di fi ueggono di ineufcirc: ilmedefiino fidicade 

tutti gli altri/cruado rordincdc nofiri giochi:8togn‘uno cerchi di fon 
darla opinion fila fopra qualche ucro legno;& arguméto: &cofi di q^ 
fto noftro gioco titraremo frutto ciafcun di noi di conofcerci noftri 
diffctfi,ondc meglio ce ne potrem guardare : & fe la ucna di pazzia, che 
fcopriremo,faràtanto abondate,clie ci paia fcnzarimcdio,l‘aiutaremo: 
8cfec5do la dottrina di fra iManano,haucreino guadagnato un’anima, 
che non fia poco guadagno . Di quclto gioco fi ritc molto , ne alcun 
era che fi potcrte tener di parlare; che diceua io impazzirei nel penfare : 
chi nel guardare:chi diccua io già fon impazzito in amare , & ui cofe* 
Allhor tra Seraphinoà modo tuoridedo, Q^cftodirte, farebbe trop-' 
po lungoima fe uoletcun bel gioco,tatccheoga'uno dica il parer fuo ‘ 
' Ondcc che le donne quali tutte hanno in odio i Ratti, &aman le&r^ 
, pi:8tuederctcchcniunas’appotràfcnonio,chefoqucfto fecrcto per 
una (frana uia,& giacominciauaàduiue uouellcima la ò'Einihgl’im 
pofe fiiciitio:& trapartaudo la dama, che un ledcua , tèce fegno all Vo i*' 
co Aretiuo,aI quaJ per Tordine toccaiia: 6t cflTo lenza afpcttar altro co^ 
mandamento, io,di(Tc,uorrci eller giudicccon auttontà di poter 
, con ogni fortedi tormento inuertigar di lapcreil nero da malfattori: de 

* quello per feoprir gl’ingani d’una ingrata: laqual co gli occhi d’igelo 
& cor di (erpeiite mai no accorda la li ngua có ranimo,l5t con fimulata 
pietà ingannatricca' niun’altracofa intendc,chcàfar anatomia de con: 
ne li ritroua coli uelcnofo l'erpc nella Lybia arenola ^ che tato di (angue 
humano fia uago,quaiito quella falla: laqual nó folamcntc con la do! 
cczza della uocc,& meliflue patole:ma con gli occhi,co i rifi, co i fem-' 
bunti,& con tutti i modi c ueriHima òiirena* Pero poi che non m’c 
licito,com’io uorrei,ufar le catenc,la fune ,o'l foco per fapcr una ucri-' 
ta’,dcfidcro di faperla con un gioco,ilqualc c' quello ; che ogn’un dica 

’ ciò checrede,chc lignifichi quella luterà- ò'-che la Signora Duch-por-» 
} caintrontc:perche,auengachecertamctucquertoanchorfia unaitifi^ 
ciofo uelame per poter ingannare pcrauétura fi gli data' qualche intera 
prctatione da lei forlè non pcnlata , 6c trouaralìi che la tortuna pietofa 
ciguardatrice de i martiri de gli homini Iha indurrà có quello piccol fe 
gno à (coprire non uolédo l intimo deliderio luo di uccidere , 3c fepe-- 
lir uiuo in calamità chi la mira o' la ferue- Rife la SV Duch- & uedédo 
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IVnico ch’ella uolcuaefcularfi di quella imputatione,nó dirtc,nó par^ 
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late Signora,che non c bora il uoftro loco dr parlare • La S* Emil* aU 
Ihor fi uoIfe,& difiTc,S.Vnico,non caldi di noi^iii che non ni ceda in 
ogni cofa^ma molto piu nel conofeer Tanimo della i.Diich- & cofi co 
me piu che gli altri lo conofeete per lo ingegno uoftro diuino, 1 am»' 
te anchor piu che gli altriri quali.comc quegli ucelli debili di uifta,chc 
non affifano gli occhi nella fpera del fole,non poflono cofi ben cono' 
feer quanto cftb fia perfetto : pero ogni fatica faria uana per chiarir q' 
fto dubbio fuor chc’I giudicio uoftro. Refti adunai queftaimprefà à 
uoifolo,comca'quello,chefolopo'trarIaal fine» LVnico bauendo 
tacciuto alquato.&cflcndogli pur replicato che diccfte,in ùltimo diflc 
un fonetto fopra la materia predetta, dcchiaródo cidchcfignjficaua qb 
lalcttcra.S.chedamolnfueÌfimatofàttoairimprouifo,map effer in' 
geniofo,& culto piu che non paruc , che comportaffe la bfcuit.à del té' 
po,fipenfd pur che foflè pentirò. Cofidopdl hauerdato unlietoap' 
plaufo in laude del fonetto ,& alquanto parlato, il S.Ottau.Freg.alqual 
toccaua, in tal modo ridédo incomincio. bignoris*io iioUflì affeiv 

mare nó haucr mai fcntito pallìoii d’amore, fon certo che la S. Duch» 
&la i'.Emil.anchor che non lo crcdelIìno,moftrarcbbon di crederlo ; 
&diriano che ciò' procede, per ch’io mi fon diffidato di poter mai. in< 
dur donna alcuna ad amarmi : di che in ucro non ho io in fin qui fat' 
to prona con tanta inftantia.cheragioncuolmente debba cflcr difpcra' 
to di poterlo una uoltacon%uire;negia fon rcrtato di tàrlo . perch’io 
apprezzi me fteflo tanto.o' cofi poco ledonnc.cbe nó eftimi <;bc molte 
ne fiano degne d’eflcr amatc,& feruitede me; ma piu tofto fpauétato da 
i cotinui lamenti d’alcuni innamorati:! quali pajlidi.meftii c tadùimi 
• par chefempra habbiano la propria feontéteza dipinta ne gli -occhi : Sc 
fc parlano accompagnando ogni parola con cem fofpiri triplicati di 
null’altra cofa ragionano.che di lachryme.di torméti, di difpcrationi » 
defiderii di morte : di modo che fc talhor, qualche fcintilla amomfa 
pur mis’èaccefanel core, io fubito fonomi ftorzato cóogni induftri^ 
di fpegnerla.non per odio ch’io porti al le donne (come cftiiruno qftc 
Signore)ma per mia falute» Ho poi conolciutialcun’altn in tutto có' 
trariiàquefti dolenti: i quali non folamcntc fi laudano, & contentano 
de i grati afpetti.carcparolc.&fcmbiatifiiauidellclordonnc.niatutti 
i mali condifcono di dolcezza:di modo che le guerre, l ire, i fdegni di 
quelle per dolciffimi chiamano. Perche troppo piu che felici qrti tali 
cfler mi paiono : che fc ne gli fdegni amoroli.i quali da qucU altri piu 
che morte fono reputati amanffimi.cffi ritroiiano tatua dolcezza , péfo 
che nelle amorcuolidimolfiationi debba kiuirql la beatitudine eftrey 
ma , che noi in nano in quello modo cerchiamo. V orrci adunq; che 
quella fera il gioco noftto fbflè, checiafeun diccftc hauèdo ad cftet fdc 
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> gnata feco quella perfona,ch’cgli ama,qual caufa uorrebbc, chcfòITc ql 

> a,chc la mducencà tal fdcgno Che fe qui fi rìcrouano alcuni, che hab 

jian prouato qfti dolci fdegni, fon certo che per cortefia dcfidererino 
una di qlle caule , che cofi dolci' le 6: & io forfè m’allìcurero' di paffar 
un poco piu auari in amore,con fperàza di trouar io anchora qlla dol 
cezza,doue alcuni trouano ramaritudmc' Et in tal modo no potrino 
qfie àìignore darmi infàmia piu chio nò ami* Piacque molto qfio gio 
co,8t già ognil fi preparaua di parlar fopra tal materia: ma non facendo 
ne la i’.Emil.altramentemotto,M*Pietro Bembo,che era in ordine ui 
dno,cofi diflc* Signori non jpiccol dubbio ha rifuegliato nell ani 

mo mio il gioco propofto dal S* Ottau* hauédo ragionato dcYdegni d’ 
amore: iquali,auéga che uariifiano,puràmefono efli Tempre flati acer 
biffimi:ne dame credo chefi poteflc imparar condimento baflante per 
addoldrgb'.ma forfè fono piu, & meno amari fecondo la caufà, donde 
nafeonotebemi ricordo già hauer ueduto qlladóna,ch’io feruiua,uer 
fo meturbata.o' per fufpetto uano,che da fe liefià della fede miahaueflc 
prefo,oueroperqualchealtrafalfaopinioneinlei nata da le altrui pa^ 
fole à mio dano,tato ch’io credeua ninna pena alla mia poterfi aggua^ 
gliare:& pareuami che'l maggior dolor ch’io fentiua fòlle il patire,non 
hauédolo meritato,^ hauer qfta afflittione non per mia colpa , ma per 
poco amordi lei* Altre uolte la nidi fdegnata per qualche crror mio , 
& conobbi l’ira fua proceder dal mio fallo ; 6t in quel puro giudicaua 
che’l pafTato mal folle flato leuiffimo a rifpetto di qllo,ch’io lentiua ab 
ihora:& pareami che’l eflcr difpiacciuto,& p colpa mia à qlla pfona,alla 
qual fola io dcfideraua,& co tato fludio cercaua di piacene, folle il mag 

. gior tormcto,& fopra tutti gli altri* Vorrei aduque che’l gioco noflro 
. folTe.chedafam dicelTe , hauendo ad eller ld<^nan Ceco qlla perfona , 

, ch’egli ama,da chi uorrebbc che nafcelle la caufa del fdcgno , o' da lei , 

. oda fcllciro:p fapet qual c maggior dolore, dfàr difpiacerc àchi s’ama, 
, p riceucrlo pur da chi s’ama* Attédeua ognii la rifpolla de la S* Emil* 
laqual no facédo altriméri motto al Bcmbo,fi uolfe,& fece legno à M. 
Fed* Fregofoche’l gioco diceflé:8cclTo fubito cofi comsndo' . 

Signora, uorrei che mi fòlle lidto , come qualche uolta fi fole , rimet*’ 
termi alla fcntcntiadun’altro: ch’io per me uolonticri approuarei ab 
cun de i giochi propolli da quelli Signori, perche ueraméte parmi che 
tutti làrebbon piaccuoli ; pur per non guallar l’ordine dico , che chi 
uolclTc laudar la corte nollra , lafdando anchor i menti della Signora 
DuchclTa , la qual cofa con la fua diuina uimì ballcria per leuar da ter>’ 
ra al ciclo i piu baffi fpiriti che fiano al mondo, ben porla fenza fufpct^ 
to d’adiilation dirc,chc in tutta Italia forfè con fatica fi nrrouariano ab 
trettanticaualicri cofi fingulan ,&oltrealla principal profclfion della 
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caiialcria.cofì ecccllcti in diuerfe cx>fc,come hor qui fi ritroiiaiio : pero 
fc in loco alcuno fon homini.che meritino efler chiamati bon cortei 
giani,& che fappiano giudicar quello,cheallaperfettion della cortegia 
nias’apparricne.ragioneuolmcntes’ha dacredcr,chequi fiano- Per rc^ 
primerc adunq; molti fciocchi: i quah,pcr cfiTcr profuntuofi,& inetti fi 
credono acquillar nome di ho Cortegiano : uorrci chc’l gioco di que^’ 
fta fera foflc uIc, che fi clegclTc un della compagnia ,& à qudlo fi deflc 
carico di formar con parole un perlctto Cortegiano , efplicando tutte 
Jc coditioni , & particular qualità che fi richieggono a dii merita que.» 
fto nome : 3c in quelle cole che non parctano conuenicnti iia licito a' 
ciafeun cótradire come nelle fcole de Philofophi à chi tié coclufioni* 
Seguiuua anchor piu oltre il fuo ragionamento M. Federico,quando 
la Signora Emil» intcrrompedo. Quello ,diffe,fe alla S. Duch. piace , 
farà il gioco noftro per bora* Rifpofe la S. Duch. piacemi. Allhor 
quali tutti i circullantifiCucrfo la S’.Diich. e tra fe cominciarono adir 
che quello era il piu bel gioco, che far fi potefìTe : 8c feiiza afpettar limo, 
la rifpolb dcH’altro fàceuano inilàna alla S.Emihchc ordinallè chi gli 
hauelTe àdar prindpioda qual uolutafi alla S» Duch. Comandate dif 
fc Signora à chi piu ui piacc,che habbia qlla iraprelà , ch’io no uoglio 
- con eleggerne uno piu che l’altro mollrar di giudicare qual iii quello 
io ertimi piu fufficicte de gli aliri,& in tal modo far ingiuria à chi fi fia. 
Rifpofe la Signora Duch.Fate pur uoi qlla clcttione:& guardatcui col 
dilobediredi non dar efempio à gli altri, che fiano erti anchor poco 
obedicnti. Allhor la S. Emibridendo dille al Cote Lud. da Canoflà, 
Adunq; per non perder piu tcmpo,uoi Conte farete quello, che hauc-.' 
ra quella imprefa nel modo che ha detto M- Fcd.non gia.pcrche d pa^ 
ia,chc uoi fiate coli bon Cortegiano, che lappiate quel che fcgli con;- 
ucnga,ma perche dicendo ogni cofa al c6trario,come fperiamo che fa.* 
rete , il gioco farapiu bello, che ogn’un haueràche rifponderui ; onde 
fe un’altro,che fapelTc piu di uoi,haucrtè qllo carico,nó le gli potrebbe 
cótradircofa alcuna: perchediria la uerita,& coli il gioco lana freddo * 
Subito rifpofe il Conte,Signora no diaria pericolo chemanchallccó 
tradittioneà chi dicefle la uerità,rtando uoi qui prcfcntc:6c ertendofi di 
quella rifporta alquanto rifo,fcguitd: Maio ueramente molto uolen 
tier fuggirà quella fatica,parendomi troppo difficile, & conolcédo in. 
me ao' che uoi haucte per burla detto , ellcr ucrirtìmo , ciò c ch’io non 
làppia quello,chcà bon Cortegian fi conuiene: & quello cu aitto terti 
monio IO no cerco di prouare.pche no facédo lopcre,lì pd ellimar ch’io 
noi fappia:& io credo che fia minor biafimo mio,perche lenza dubbio 
peggio c no uoler far bene,clie non làpcilo fare . Pur ertendo coli, che 
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a uoi piaccia, che io habbia qiicfto carico , no poflo, nc uoglio rifutar^ 
lo.pcr non cotraucnirallordine, & giiidicio uoftro: ilqualccllimo piu 
affai chcl mio. Allhor mcffcr Ccfare Gonzaga . Pcrclic gia.dillc, 
e' pallàca bon’hora di notte,& qui fon apparecchiate molte altre fotti di 
piaccri,tbrle bon farà diflcrir qucfto ragionamento à domam:& darafll 
tempo al Conte di penfar ciò elicgli s’habbia à dire , che in uero di ul 
fubictto parlare improuifo ,cdifficil cofa* Rifpofcil Contc.io non uo 
gliofar,comecolui, chefpogliatofiingiupponefalto meno che non 
' hauea fatto col f«o : & per ciò parmi gran ucntura che Ihora fia tarda, 
perche per la breuità del tempo faro fforzato à parlar poco : c’I non ha<' 
ucrui peniàto mi efeuferà talmente , che mi farà licito dire fenza biafi/ 
mo tutte le core,che prima mi uerranno alla bocca . Per non tener 
■ adiinq; piu lungamente quello carico di obligatione fopra le fpalle : 
Dico.chc in ogni cofa tato cdifficil il conofeer la nera pcrfcttion , che 
quafìc impoiIìbilc:& quello per la uarietà de i giudiciupero' lì ritroua.’ 
no molrì,ai quali làra grato un’homo che parli affai , & quello chiame 
ranno piaccuolc* Alcuni lì diletteranno piu della modcllia. Alcun'al.’ 
tri d’un homo atriuo, & inquieto • Altri di chi in ogni colà moliti ri' 
pofo,& confideratione. Èrcoli ciafeuno lauda, &uitupera fecondo il 
parer fuo , fempre coprendo il ukio col nome della propinqua uirtii, 
o la uirtu col nome del propinquo uicio: comechiamado un profuti 
tuofo,libcro:un modello ,arrido:unnelcio,bono:iinfcclcrato,prudctc: 
di medclìmaméte nel rello* Pur io ellimo in ognìcofa cllcr la fila pcr^ 
fcttione,auenga che nafcolla:& quella poterli con ragioneuoli difcorlì 
giudicar da chi di quella tal cofa ha nonna. Et perchef come ho detto) 
fpeffo la uerità Ha occulu,& io no mi uanto hauer quella cognitionc , 
non poffo laudar fenon quella forte de cortcgiani,ch*io piu apprezzo: 
& approuar quello,chc mi par piu Umile al uero Iccondo il mio poco 
giudicionlqual fcguitarctc fc ui parerà' bono, ouero u’ancnereteal uo' 
Uro fe egli lara dal mio diuerfo. Ne io già contrallcro' chcl mio lia mi 
glior chcl uollro , che no folametcà uoi po' parer una colà,& à me un’ 
altra:ma à me llcllb poria parer hor una cofa,& bora un’altra. 

. Voglio adunq; che qllo nollro Cortegiano lia ruto nobile, &di gene 
rofa famiglia: perche molto men fi difdiccad un ignobile màcardi far 
operationiuirtuofe,chcadunonobile,ilqual le defuia del camino de i 
foi antcccffori,macula il nome della famiglia:& no folamcte non acqui 
ffa,ma perde il gù acquiflaro,perchc la nobilita' c quali una chiara lam 
pa,chc manifcfta,& fa ueder l’opcrc bonc,& le male, & accende. Se fpro 
naalla uirm', coli col timor d infamia, come anchor con la fpcranza 
di laude:& nófcoprédo quello fplédordi nobilità,lopcrcdcglignobili 
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cflì mancano dello (timulo , & del rimore di quella infàmiarne par lo^ 
ro d’eflcrobligari paflar piu auanri di quello , che fitto riabbiano i fui 
antccefTori : & à i nobili par biafìmo non giunger al meno al termine 
fu da i primi moflratob ♦ Pero' intcruien quafi Tempre, cric & nelle ar^ 
me, 6c nelle altre uirtuofiopcrarioniglihomini piu fegnalari fono no 
bili , per che la natura in ogni cola ha infilo quello occulto fcme , che 
porge una certa fbrza,& proprietà del fuo principio à tutto quello, che 
da efio dcriua,& a' fe lo fi fimilr.come no folamente uedemo nelle raz 
zedecaiulli,&d'altrianimali,maanchorneglialbcri ,i rampolli de i 
quali quafi Tempre s’afEmigliano al tronco:& fe qualche uolta degene 
rano , procededal mafagncultore . Etcofi interuien de glihomini ; i 
quali, fedi bona creanza Tono cultiuati, quafi Tempre Ton fimili a quel 
li,donde proccdono,& fpeflo migliorano: ma Te manca loro chi gli cu 
ri bene,diuengono come feluatichi,nc mai fi maturano. Vero òche - 
o' fia per fiuor delle llellc,o'di natura, naTcono alcuni accompagnati 
da tate grane , che par che no fiano nari , ma che un qualche Dio co le 
proprie man formati gli habbia,& ornati de tuni i beni dellanimo , 8c 
del corpo:fi come anchor molti fi ueggono tato inetti , & fgarbati, che 
non fi pocredere,fe non che la natura per difpctto.o' per ludibrio prò 
dura gii riabbia al mondo. Q^efti fi come per afiìdua diligentia,& bo 
na creanza poco frutto per lo piu delle uoltepoflòn fare, cofi quegli al 
tri con poca fatica uengon in colmo di Tumma eccellcntia . Et per 
dami un’efempio. Vedete il fignor don Hippolito da Eftc Cardinal 
di Ferrara , ilquale tanto di felicità ha portato dal nafeere fuo , che la 
pcrfona,lo afpctto , le parole ,e tutti i fui mouimenri fono talmente di 
queffa gratia compofti,& accdmodati,chetia i piu antichi prclati.auen 
ga che fia giouane,rapprefenta una tanto graue auttorita , die piu prc.' 

Ifo parcatto à infegnare ,che bifognofo d’imparare. Medcfimamente 
nel conuerfàre con homini,& con donne d’ogni qualità, nel giocare , 
nel ridcre,& nel motte^'are.rienc una certa doIcezza,&cofi gratiofi co 
fiumi , che forza c ciafeun , che gli parla , o' pur lo uede , gli reffi pcr^ 
petuaméteaffettionato . Ma tornado al propofito nollrodico,chc tra 
quella eccellente gratia,8c quella infenfaca fciocchczza,fi troua ancho^ _ 
ra il mezzo: & poifon quei,che no fon da natura cofi perfettaméte do^ 
tari con fludio,& fatica limare, & correggierc in gran parte i difetti na.- 
turali . 11 Cortegiano adunq; oltre alla nobilita, uoglio che fia in < < 

quella parte fortunato, & riabbia da natura non folamente lo ingegno, < . 
éc bella forma di perfona,& di uolto,ma una certa gratia,&(comc fi 
cc)un lingue, che lo faccia al jprimo afpctto àchiunq; lo uede , grato . 

& amabile. Et fia quello un ornamento , che componga & compa* 

uy Googk 
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gni tutte le operationi fue : & prometta nella fronte quel tale eflér de*- 
gno del commerrio , & grana degni gran Signore* Quiui non 

afpettando piu oltre dille il fignorGalpar Pallauicino , aedo' che il 
noftro gioco habbia la forma ordinata , & che non paia che noi dK'" 
tniam poco Tauttorita' dataci del coiitradire, dico,che nel Cortegiano 
à me non par coli necdlària quella nobilita : & s’io mi penfaflì dir co/ 
fa'che ad alain di noi folle noua,io addurrei molti.li quali nati di no/ 
biliHìmo fanguc/on Ilari pieni di uidi:& per lo contrario , moiri igno 
bili che hanno con la uirtu illullrato la pollerità loro* ficfeciiero quel 
losche uoi dicellcdianzi , do e’ che in ogni cofa lìa quella occulta fot 
za del primo fcme,noi tutti faremmo in unamedelìma condirione,per 
hauer nauuto un medelìmo principinone piu un che l’altro farebbe no 
bile* Ma delle diuerlìtà nollre,& gradi daltezza,& di balTezza, credo io 
che lìano molte altre caufe; tra lequali ellimo la fortuna ellcr precipua, 
perche in tutte le cofe mondane la ueggiamo dominare, & quali pigli/ 
arlì à gioco d’alzar fpeflb fin al deio chi parallei fenza merito alcuno , 
&fepellirneirabiiroi piudegnid’ellcrexaltari* Conformo bendo' 
che uoi dite della foh'dta'di quelli , che nafeon dotati dei beni dell’ 
animo,& del corpo:ma quello coli lì uede negrignobili,comc ne i no 
bili.perche la natura non ha quelle coli fottili dilhntioni: anzi ( come 
ho detto) fpeiro lì ueggono inperfoncbalTilfimealrilIimi doni di na/ 

, tura* Pero' non acquiilandoli quella nobilita , ne per ingegno , ne per 

1 forza,ne per arte ,Sc elTendo piu torto laudede i nortri antccclTori , che 

, nollra propria , à me par troppo Urano uolcr che fc i parenti del nortro 

* Cortegiano fon rtariignobiIi,tuttelc lue bone qualità lìano guafte,6£ 

che non ballino aliai queH’alrrecondirioni,cheuoi hauete nominate 
per ridurlo al colmo della pcrfrttionc,cio è ingegno, belleza di uolto , 
difpolìrion di perfona , & quella grafia, che al primo afpctto fempre lo 
faccia à ciafeun grariffimo* Allhor’il Conte Ludouico , Non ne/ 

goiorifpofccheanchoraneghhominibalfinon pollano regnar quel 
lemedefime uirtu,che ne i nobiliiina per non replicar quello , chegia 
hauemo detto con molte altre ragioni , cheli poriano addurre in lau/ 
de della nobilita',laqual fempre,& apprcllb ogn uno c honorata,perchc 
ragioneuole cofa òche de boni nafeano i boni , hauendo noi à forma/ 
re un Cortegiano fenza diffetto alcuno, & cumulato d’ogni laude, mi 
par necellàrio farlo nobile,lì per moltcaltrecaufe, comeanchor per la 
opinion uniuerfale,laqual lubito accompagna la nobilitàiche, le faran 

• no dui homini di palazzo : i quali non riabbiano per prima dato im/ 
prelllon alcuna di fe Udii con I'opere,o bone,o male , fubito che s’in/ 
teda l’un elTer nato gentilhomo,& laltro nò,apprelIo ciafouno lo igno/ 
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bile fara molto meno cftimato chcl nobilc;& bifognerà checon molte 
fatiche, &con tempo nella mente dcglihomini imprima la bona opi 
nion di fe, che l’altro in un momento , Se (olamentc co reffer gentilhó 
hauera acquiftan; & di quanta importantia fiano quelle imprellìoni , 
ognun po fàcilmente comprendere. Che parlando di noi, habbiam 
iieduto capitare in quella cafa homini, i quali cflendo fciocchi,& gof' 
fiffimi , per tutta Italia hanno pero hauuto fama di grandiflimi corte.’ 
giani:& benché in ultimo lìan flati fcoperti,8cconolciuri,pur permoi 
ti di ci hanno ingannato. Se mantenuto neglianimi nollri quella opi.. 
nion di fe,che prima in elfi hanno trouato imprcffa, benché habbiano 
operato fecondo il lor poco ualore • Hauemo ueduti altri al prindpio 
in pochilfimadlimatione poi elTerallulrimo riufeiri bemlfimo ♦ Et di 
quelli errori fono diucrfccaufe;e traU’altre la oftination de i fìgnori : i 
quali peruolerfar miracoli talhorfi mettono adarfauore a chi parlo.' - 
To che meriti diffauore. Et fpeflb anchoreflì s’ingannano : ma perche 
fempre hanno infiniti imitatori, dal fimor loro dcriua grandilfima fa^ 
malia qual per Io piu i giudicii uanno fcguendo:& fc ritrouauo quaU 
che cola che paia contraria alla comune opinione , dubitano d’ingan. 
nar fe medefimi. Se fempre afpettano qualche cola di nafeofto, per che 
pare che quelle opinioni uniucrfali debbano purellcr fondate Ibpta il 
uero. Se nafeere da ragioneuoli caufe • Et perche glianimi nollri fono 
prontilfimiallo amorc,& all’odio, come fi uede nei fpetucoli decom 
battimenti,^ de giochi,ed’ogni altra forte contentione, douc i fpetta^ 
tori fpeflb fi affcttionano fenza maniglia cagione ad una delle parti, co 
delìderio diremo ,chc quella rclli uincétc,& l’altra perda» Circa la opi 
nioncanchor delle qualiu de ghhomini , la bona fama, o la mala nel 
primo entrare moue lanimo noflro ad una di quelle due palfioni • Pe^ 
to' interuieiie che per lo piu noi giudichiamo con amore, onero con 
odio. Vedete aduntj di quanta imporuntia fia quella prima impreffio 
ne,&comc debba fforzarfi d’ara uillarla bona ne i principi!, chi penla 
hauer grado , Se nome di bon Cortegiano . Ma per uenire a qualche c e t 
prticularita,cllimo che la prindpale. Se nera profdfion del Cortegia.. 
no debba dlcr quella dell’arme , la qual fopra tutto uoglio che egli fàc 
eia uiuamente,8c fia conofeiuto tra gli altri per ardito ,& fforzato. Se G' 
deleachiferueie’l nome di quelle bone conditioni fi acquillera fàcen 
done lopere in ogni tempo. Se locorimpero che non c licito in quello 
mancar mai fenza bialìino diremo : &come nelle donne lahondla 
una uolta macchiata mai piu no ritorna al primo flato, coll la fama d’ 
un gétilhomo,che porti lamie, fc una uolta in un minimo piito fi dc^ 
nigra per co^rdia, o altro rimprochio,fcmpre rdla uitupcrofà al md' 
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do , & piena d’ignominia • Quanto piu adiinq; iàra eccellente il no> 
ftro Cortcgiano in quella arte, tanto piu fata' degno di laude: ben 
ch’io non filimi elTer in lui nccellària quella perfètta cognitione di 
cofe , & l'altrc qualità , che ad un capitano fi conuengono: che per ef-» 
fer quello troppo gran mare , ne concentaremo ( come hauemo detto ) 
delia integritàdi fede, cdeH’animo inuitto, &chc femprefi u^aellèt 
tale , perche molte uolte piu nellccofe piccole , che nelle grandi fi co- 
nolcono icorraggiofi : &fpeiro ne pericoli d’importantia,& douefon 
molti tellimonii fi ritrouano alcuni , iiquali benché hahhiano il core 
. morto nel corpo , pur fpinti dalla uergogna , o dalla compagnia quali 
ad occhi chiufi uino innanzi, & fiinno il debito loro, &dio là come : 
òi nelle cofe , che poco premono , Stdoue parche polTàno lenza eflcr 
notati rellardi metterli à pericolo,uolentier fi lafciano acconciare al fix 
curo • Ma quelli , che anchor quando penfano nondouer cller d’aU 
cuno ne mirati, ne ueduti , ne conofeiuti mollrano ardire , & non la^ 
feian pallar colà per minima che ella fia , che poflà loro efler carico , 
hanno quella uirtu d’animo,che noi ricerchiamo nel nollroCortegia 
no:iiquaic non uolemo pero che fi mollri tanto fiero , che Tempre fta 
in fu le brauc parole: & dica haiier tolto la corazza per moglie : & mi^ 
naca con quellefiercguardature, che fpcllo hauemo uedutefàreà Bct 
to : che a quelli tali ineriumcte fi po dir quello , che una ualorolà don 
na in una nobile compagnia piaccuolmerite dilTèad uno,ch’io per ho 
ra nominar non uogIio:il quale cllèndo dallei per honorarlo, inuita>' 
to a' danzare, & rifiutando elfo & quello ,& lo udir mufica,& molti altri 
intcrtenimenti offertigli. Tempre con dir,coli fatte nouelluzze non ef" 
fer Tuo melliero,in ultimo dicendo la donna , qual'c adunq; il mcllier 
.•(■P:. uoUro/ rifpofecon un mal uifo,il combanerc:aìhora la donna Tubilo, 
crcderei,dillc,chc hor che non liete alla guerra , ne in termine di com.* 
battere, foflc bona cofa che ui facclle molto ben untare , & infieme co 
tutti i uollri am eli da battaglia riporre in un armario, finche bifognaf 
fe,per non tuginire piu di quello che fiate:& coli con molte rila de cir 
cunllati feornato lalaollo nella Tua fciocca profuntione ♦ Sia adunq: 
quello,che noi cerchiamo,doucfi u^gó gli nimici fierillìmo, acerbo, 
6c Tempre trai primùin ogni altro loco,humano modello,& ritenuto, 
fuggendo Topra tutto la ollentarione, & lo impudente laudar Te llclTò , 
per lo quale l’huomo Tempre fi concita odio, &L llomacho da chi ode. 
Et io riTpoleailhora il fignor GaTp . ho conolciuri pochi homini cc^ 
celienti in qual fi uoglia cofa , che non laudino Tcffeffi: fieparmi che 
molto ben comportar lor fi polla: perche chi fi fentc ualere, quando fi 
uede non efler per Topcrc da gli Ignoranti conoTduto , fi (degna chc’l 
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ualor filò ftia {epuIto:& forza c che à qualche modo Io fcopra,pcr non 
eflcr defraudato dcirhonorc, che c il nero premio delle uirtuofe fati' 
che- Pero tra gli antichi fcrittori , chi molto uale, rare uoltciì aftien da 
laudar feftcflb. Quelli ben fono intollerabiIi.chceiTcndo di niun mc' 
rito,fìlaudano:ma tal iió prefumiam noichefìail noftro Cortegiano* 
Allhoril Conte, ^e uoi,diire,haueteintcfo,io ho biaiimato il laudare < 
fefteilo impudentemente, fitfenza rifpctto:& certo,comc uoiditc, non • 
n dee pigliar mala opinion d’un homo ualorofo , che modedamente (ì < 
lauduanzi tot quello per teftimonio piu certo , che fé ueniflc di bocca . 
altrui . Dico benché chi laudando fc fteflo , non incorre in errore , ne 
à fe genera iàdidio, d inuidia da chi ode, quello c difcretiffimo : & oU 
tre alle laudi, che eifo lì da , ne merita aachor da gli altri , perche c cofa 
difficil aliai. Allhora il S* Gafp Quedo didè, ci haucte da infc' 
gnar uoi» Rifpolè il Conte, Fra gli antichi fcrittori none anchor 
mancato chi l'habbia inlegnato. Ma al parer mio il tutto conlide in 
dir le cofe di modo che paia che non lì dicano à quel line, ma che cag • 
giano talmcte a' propolìto.che no lì polla redar di dirle : & fempre mo' 
drando fuggir le proprie laudi dirle pure , ma non di quella maniera , 
che fanno queifi braui , che aprono la bocca , & lafdan uenir le parole 
alla uentura « Come pochuii fo, didc un de nodri,chccflendogli àPi' ‘ 
làdatopallàto unacofciacon una picca da una banda all'altra , penfd < 
che folle una mofca,che rhauede punto. Et un'altro didc che non te < ^ 
neua fpecchio in camera , perche , quando lì crucciaua diueniua unto . 
terribile neH’afpctto , che udendoli haria fatto troppo gran paura à fe 
dedb. Rife qui ogn’uno , Ma M. Cefare Gonzaga foggiun fe , Di 
che ridete noi/ Non fapetc, che Aledàndro Magno fentedo che opi' 
nion d'un Philofopho era che lodino infiniti mòdi, comincio' à pian 
gere:& cdendoli domandato perche piangeua, rifpofcpcrch’io non ne 
ho anchor prefo un folo, come fe hauede hauuto animo di pigliarli 
tutti. Non uiparchequedafodc maggior braueria che il dir della 
puntura della mofea.' Didcallhor il Conce, Ancho Aledàndro era 
maggior huom che non era colui che didc quella. Ma a gli homint 
eccellenti in nero lì ha da perdonare quando prefumono adài di fe,pcc 
che chi ha da far gran cole , bifogna che habbia ardir di farle , & confi' 
dentia di fe dedb, & non lìa d'animo abietto , o uile: ma lì ben mode' 
do in parole; modundo di prefumer meno di fe dcdo.che non h, pur 
• chequcllaprcfuntione non padìalla temerità. Qmui facendo 
un poco di paufa il Conte, didc ridendo M. Bernardo Bibicna* Ri' 
cordomi che dianzi diccdi che quello nodro Cortegiano haueua da 
edèr douto da natura di bella forma di uolto , & di perfona, con quei' 


Jigi--- -■'d 


LIBRO 

la gratia che Io faceflccofi amabile. La gratia e’I uolto bclliflimo peti' 
fo per certo che in me fia,& per ao' intcruicnc che tante donne, quan-' 
te ùpetc.ardeno dell amor mioima della forma del corpo fto io alqua^ 
to diibbiofo: èc madìmamente per quelle mie gambe , che in uero non 
mi paiono coli atte , com’io uorrci: del bullo , &del redo contentomi 
pur aliai bene; dechiarate adunq; un poco piu minutamete quella for^ 
ma del corpo.quale habbia ella da edere , accio che io podà leuarmi di 
quello dubbto,& dar con l’animo ripofato . Edèndofi di quello ri' 
fo alquanto , fo^unfe d Conte . Certo quella gratia del uolto lenza 
mentire dir fi poederin uoi:ne altro efempio adduco che quedo , per 
dechiarìre che cofa ella lìa,che fenza dubbio ueggiamo il uodro afpet- 
to eder gratidImo,8£ piacere ad ogniuno,auenga che i lineamenti di ef' 
fo non fiano molto delicatiima tien del uirilc,& pure gratiofo. E tro^ 
ualì quella qualità in molte,& diiierfe fórme di uoln.Etdi ul forte uo^ 
, glio io che fia lo afpctto del nodro Cortegiano, non coli molle, & &' 
, minilc,come lì ffbrzano d'hauer molti, che non folamente fi crcfpano 
i capegli,& fpelano le cighaima fi drìfaano con tutti que modi , che fi 
fiicdan le piu lafciue, & dishoncde Ornine del mondo; 8c pare che neL 
lo andare,nello dare,& in ogni altro lor atto fiano tanto teneri , & lan-* 
guidi, che le membra fiano per daccarfi loro l’uno daH’altro:& prò nu 
ciano quelle parole coll afditte,che in quel punto par chclio fpinto lo^ 
ro finifca:& quanto piu fi trouano con homini di grado, tato piu ufa^ 
no tai termini. Quelli, poi chela natura(come efii mollrano delìdcra^ 
re di parac,& dlèrejnon gli ha fatti femine,dourebbono no come bo^ 
ne fémine eder edimati , ma come publichemcrctrici , non folamente 
delle corti de grà Signori , ma del confortio de gli homini nobili eder 
cacciati. Vanendo adunq; alla qualità della perfona , dico ba.. 

1 r- dar di’ella non fia edrema in piccolezza, nc in grandezza , perche, 6c 1’ 
una,& l'altra di quedeconditioni , porta leco una certa difpettofa ma^ 
rauiglia: & fono gli hominidi tal forre mirati quali di quel modo che 
fi mirano le cofe mondruofe: benché hauendo da peccare nell’una del 
le due cdremità , men male e l’edcr un pocodimiiiuto , che ecceder la 
ragioneuol mifura in grandezza,perche gli homini cofi uadi di corpo, 
oltra, che molte uoltc di ottufo ingegno li trouano, fono anchor inha^ 
biliad ogni efercitio di agilità, la qual cofaiodcfideroalTai nel Cor^ 
tegiano. Et per ciò' uoglio che egli Ila di bona difpofitione , & de 
membri bé formato:& modri forza,& leggicrczz3,& difciolcura,& lap.- 
pia de tutti gli efercitii di perfona, che ad huom di guerra s’appartego' 
no : & di quedo penfo il primo douer’eilcre maneggiar ben ogni forte 
d’arme à piedi,& à cauallo,6c conofcerc i uantaggi, che in eflè fono , & 
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maflìmamcnte haucr notitia dcqucll armc,chcs’u(àno ordinariamcn.' 
tc tra gcntilhomini,pcrchc oltre all’opcrarlc alla guerra , doue forfè no 
fono neceflarìe tante fottilita',intcruengono fpeflo difìcrérie tra un gen»- 
tirhuom ell’altro.onde poi nafee il combattcre,& molte uoltc co quel-, 
l’arme che in quel pùto fi trouanoà canto* Pero' il fapernec colà Iccu. 
rifilma* Ne fon io già di qualche dicono che all'hota l’arte fi feorda - 
nel bifogno,perchc certamete chi perde l’arte in quel tempo , da fegno 
che prima ha perduto il corc,e’l ceruello di paura* Efiimo ancho' 
ra che fia di momento aliai il faper lottare , perche quello accompagna 
molto tutte l’arme da piedi* Apreflb bifogna che,& per fc , & per glia*' 
mici intendalequerelc.&diffcrcnticchcpoflono occorrere ,& fia ad-* 
uertito ne i uantaggi.in tutto mofirando fempre, &am’mo, & pruden.* 
dame fia facileà quelli combattimcnn' fe non quanto per l’honor fof-* 
fc fforzatOjChe oltreai gran pericolo che la dubbiolà forte feco porta, 
chi in tali cole prcdpitofamcnte,& fenza urgente caufa incorre, merita 
grandilfimo biafimo,auenga che ben gli fucceda * Ma quando fi tro-» 
uarhomocficrchtrato tanto auanti, che lenza carico non fi polla ri*- 
trarreidee & nelle cofe.che occorrono prima del combattere. Se nel có^ 
battere cfiTer deliberati filmo, Stmollrar fempre prontezza, & core; & no 
&rcom’alcuni,che pallano la cofa in difpute , 8c punti : & hauendo la 
cletrion deH’arme,pigliano arme,che non tagliano,ne pungono ; & fe 
armano comes’haucflcro ad afpcttar le cannonate : & parendo lor ba^ 
Ilare il non elTcr uinti. Hanno fempre in fui dillenderfi, & ritirarli , tan*- 
to che mollrano ellrema uiltà: ondefànnofi far la baia da fimciulli. 

Come quedui Anconitani , che poco là combatterono à Perugia : & “ 
fecero ridere chi gli uidde: Etquali furon quelli diflc il S*Qafp*Palla yc 
uidno.' Rifpofe M*Cefare* Dui fratelli confobrini* Dille allhora il 
Conte, Al combattere paruero fratelli carnali:poi foggiunfe * 

Adopranfi anchor l’arme fpeflo in tempo di pace in diuerlì efercitii : 
&ueggonfii gentilhominindfpcttacolipirblidalla prefentiade po' 
puli.di donne,& di gran Signori* Pero' uoglio chel nollro Cortegia-' 

' no fia perfetto Cauallier d’ogni fella : & oltre allo hauer cognition di > < < 
caualli,& di do' che al caualcare s’appartiene,ponga ogni ftudio, & di** 
ligentia di pallàr in ogni colà un poco piu auanti,che gli altri , di mo^ 
do che fempre tra tutti fia per eccellente conofeiuto* Et come fi leg** 
ge d’Aldbiadc,che fupero' mne le narioni.apprcflb alle quali egli uifiè, 

& ciafeuna in quello che piu era fuo proprio: coli quello nollro auan» 
zi gli altri ,&dafcuno in quello,di chepiu là profeflìone* Et perche 
degli Italianicpeculiarlaudeil icaiialcare bene alla brida, il mancg*' 
giar con ragione, malli mamétccaual li afperi,il correr lice,e’l giollrarc: 
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-r fia in qucfto de migliori Italiani.Nei torneare, tener un paflb, combat 
tcre una sbarra, fia bono tra i miglior Francefi. Nel giocar a' canne, 
correr Tori,slanzar hafte,8£ dardi,fia tra i Spagnoli eccellente. Ma io' 
pra tutto accompagni ogni Tuo mouimento con un certo bon giudi^ 
cio,8c gratia,lc uole meritar qU'uniucrfal fauore, che tanto s'apprezza . 
Sono anchor molti altri efcrcitii, i quali ben che non dependeno drit^ 
tamentedallearme,purcon ede hanno molta conuenienria , c rengo^ 
noadài d’una drenuità uirileie tra qucfti parmi la caccia eder de pnnei 
' pali,per che ha una certa fimilitudine di guerra , &e neramente piacer 
da gran S’ignori,& conueniente ad huom di corte ; &c comprédefi che 
anchor tra gli antichi era in molta confuctudine* Conueniente c an^ 
chor faper nuotarc,(alDrc,correre,gittar pictre,perche oltre alla utilità, 
che di quello fi pohauer alla guarà , molte uolte occorre far proua di 
fe in tai cofe,onde s’acquida bona ellimarione,madimamétc nella mol 
titudine,con laiquaie bifogna pur che l’huom s’accommodi. An.' 
chor nobile cfercitio , & conuementidìmo ad huom di corte c il gio.' 

> . co di palla , nel quale molto fi uedela difpofition del ‘corpo, 6c la pre^ 
ftezza,& difcioltura d’ogni membro , e tutto quello che quafi in ogni 
,,, altro eferdrio fi uede. Ne di minor laude eftimoil uoltcggiarà 

cauallo:il quale , ben che fia èticofo, 6c difficile, h riionio Icggieriffi.' 
mo,&dedro piu che alcun’altracolà:&oltrealla utilità, fe quella leg' 
giaezza ccompagnata di bona gratia,fii (al parer mio) piu bel fpettacu 
lo chealcun degli altri. Eflcndo adunq; il noilro Cortegiano in 
quedi efirranipiu chemediocreméte efperto , penfo che debba lafdar 
gli altri da canto,come uoltcggiar in tcrra,andar in fu la corda,& tai co 
fc,che quafi hanno del giocolare. Se poco fono a gcntirhomo conue.* 
nienti. Ma per che Tempre non fi po uafar tra quede cofi fatico.' 
fe operarioni,oltra che anchor la adìduità fatia molto ,& Icua quella ad 
miratione,che fi piglia dellccoferare, bifogna fempre uarur con diuer' 
fe anioni la uitanodra, pao' uoglioche’l Cortcgiano defeenda quab 
che iiolta à piu ripofati , & pladdi cfcrcini : Se per fchi uar la inuidia , Se 
perintertencrfipiaceuolmentecon ogniuno , faccia tutto quello che 
gli altri fanno, non s'allontanando pero' mai dai laudeuoli atti : & go.> 
uemandofi con quel bon giudido,che non lo lafiì incorrere in alciu 
_ na fciocchezza,ma rida,fcherzi,mottcggi,balli,& danzi, nientedimeno 
con tal maniera , che fempre modri elJcr ingcniofo , Se difcrrto . & in 
ogni cofa che facda,o' dica,fia aggratiato. Certo didc allhor M.Cef. 
Gonzaga, Non fidouriagia impedir il corfo di quedo ragionameto : 
ma fe io taceffi,non fatiffarei alla libertà ch'io ho di parlare , neal defi' 
derio di faper una cofa:& fiami padonato, s'io haueiidoa' contradire, 
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dimandf ro.pcrche qucfto credo, che mi /la lidio per efempio del no^ 
/ho M. Bernardo: il qual per Troppo uoglia d’eflcr tenuto bell homo, 
ha conrra/atto alle leggi del noftro gioco domandando , & non con^ 
tradicendo* Vedctedi/IcallhoralaS* Diich* come da unerrorfolo 
moiri ne procedono; Perdchifalla.&damal efempio, come M» Ber 
nardo,non folamencc merita efler punito del fuo /àllo,ma anebor dell’ 
altrui. Rifpofe allhora M. Cefare. Dunque io Signora faro efem-» 
pto di pcna,hauendo M-Bcrnardo ad efler punito del fuo , & del mio 
errore. Anzi diflfe la S. Duch* tutti dui deuetc hauer doppio caftigo , 
edo del fuo fàIlo,& dello hauer indutto uoi à fallire,uoi del uodro £aU 
lo.fitdcllo hauer imitato chi falliua* Signora rifpofcM.Ccfare. io fin 
qui non ho fallito: perd,per lafciar tutta queda punitionc à M. Bcmar 
do folo,taccrommi:& già fi taceua quando la S. Emil* ridendo , Dite 
ciò' che ui piace,rifpofe:che(con licenria pero della S. Duch* ) io per.» 
donoàchi ha falhto,&à chi fallirà in cofi piccolfallo. Soggiunfe la 
Signora Duch* Io fon contenta : ma habbiatc cura che non u'inpn^ 
niatepenfando fbrfcmcntar piu con refler clemente , che con 1 efler 
giuda, per che perdonando troppo à chi falla , fi fa ingiuria à chi non 
Llla. Pur non uoglio che la mia auderità per bora acculando la in.* 
dulgéria uodra fia cauli , che noi perdiamo d'udir qufda domanda di 
M. Ccfare:cofieflb,cflcndoglifatto fegno dalla S. Duch.& dalaS. 
Emil. fubito diffe. Se ben tengo à mcmoria.parmi S. Conte che 
uoi queda fera piu uolte habbiatc rcplicato,chc’l Cortegiano ha da c6‘> 
pagnar l’operation fuc,i gedi, gli habiti,im fomma ogni fuo mouime^ 
tocon la grana :&quedo mi parche mettiate perun condimento d’ 
ogni cofa,fenza il quale tutte 1 altre proprietà , & bone conditioni fia-» 
no di poco ualorc. Et ueramentc credo io cheogniun facilmente in 
ciò' fi lafciarebbe perfiiadcre. perche per la forza del uocabulo fi po dir 
chechi ha gratia.quclloc grato; ma perche UOI dicede qdofpelle uob 
tceffer don della natura,& dc’cicli:& anchor , quando non c coli per.» 
fétto, poterli con dudio Se fatica far molto maggiore,qucgli che nafeo- 
no coll auenturofi,e tato ricchi di tal theforo,come alcuni che nc ueg^' 
giamo , a me par che in ciò habbiano poco bifogno d’altro maedro , 
per che quel benigno tauor del cielo quali al fuo difpetto i guida piu 
alto, che cfli non defiderano,&fallinonfolamcnte grati, ma admirabi 
li à tutto il mondo. Però di ^uedo non ragiono,non clicndo in po" 
ter nodro per noi medefimi 1 acquidarlo* Ma quegli,che da natura 
hanno tanto folamente che fon atti à poter effer aggratiati, aggiungcn^ 
doni fatica,indudria,Se dudio , defidcro io di faper con qual arte , con 
qual difciplina,& con qual modo poflóno acquidar queda grada cofi 

b iii 


LIBRO 

negli cfcrcitii del corpo , ne i quali noi cftimatc che fìa tanto neceffà/ 
ria, come anchor in ogni altra cofa.chc fi faccia, o' dica- Pero'/ccondo 
che col laudarci molto qfia qualità à tutti hauetc credo generato una 
ardente fete di confeguirla, per lo carico da la S* Emih impoftoui ; fete 
anchorconloinfegnarciobligatoad eftingucrla* Obligatonon fon 
io diffcil Conte ad infegnarui à diuentar aggradati , ne altro , ma fola^ 
mentcàdimoftraruiqual’habbiaad efiercun perfetto Gortegiano. 
Ne io già pigliarci imprcia di infegnarui quella perfettione , maffima'' 
mente hauendo, poco la , detto chc’l cortegiano habbia da Caper lotta-» 
re,& uolteggiare;& tant altre cofc.lc quali , come io (àpetlì infegnarui , 
non le hauedo mai imparatc.fo che tutti lo conofccte ; bada che fi co^ 
me un bon foldato fa dire al labro di che foggia ,8t garbo, & bontà' han 
no ad clTcr rarme,nc pero gli la infegnar a' làrlc,nc come le martelli , d 
tempri j coll io forfè ui faprd dirqual'iiabbia ad ciTcr’un perlctto Cor^ 
tegiano , ma non infegnarui come babbiate à tare per diuenire . Pur 
per lànllàrcancborquantocin poter mio alla domanda uollra,ben 
che ella quali in proucrbio,chela grada non s’impari , Dico che 

cjii ha daclTcr aggradato negli cfcrcitii corporali , prefuponendo pri^ 
ma che da natura non fia inhabilc,deccomindarpcr tempo. Se impa^ 
rariprincipiida ottimi macllri : la qual cofa quanto pareflcà Philip-» 
po Re di Macedonia importante,!! po’ comprendcrc,hauendo uoluto 
che Arinotele tanto fàmofo philofopho,8t forfè il maggior che fia lla> 
co al mondo mai, follè quello, che inlcgnalTc i primi elcmend delle Ict 
tercad Alcflàndro fuo figliolo* Et de gli homini,che noi hoggidi co^ 
nofeemo, confidcratc come bcne,& aggradatamete fe il S*Gallcazo*S* 
Seuerino gran fcudicro di brada tutti gli cfcrcitii del corpo: & quello, 
perche oltre alla naturai difpofidone,ch’cgli tiene della perfona,ha po' 
Ho ogni lludio d’imparare da bon macllri: Si haiicr fempre prellb di fc 
homini eccellenti: Si da ogniiin pigliar il meglio di ciò' che fapaiano: 
che fi come del lottarc.uoltcggiatc , Si maneggiar molte forti d’armi ha 
tenuto per guida il nollro M* Pietro Mote, il qual(comclapcte)cil uc-» 
ro,& folo madlro d’ogni ardficiola forza,& leggierezza: coli del canal-» 
care , gioftrarc , Si qual fi uoglia altra cola , ha Icmprc hauuto innanzi 
àgli occhi 1 piu pcrletd, che in quelle profellìoni fiano llati conofeiu-» 
ri* Chi adiiiiq; uorra’ clTcr bon difcipulo , oltre al fiir le cofe bene , 

fempre ha da metter ogni diligentiaper allìmigliarfi al maellro,& fc 
polCbiI folTc tranfformarfi in lui* Et quando già fi fentc hauerfàt-» 

to profitto , gioua molto ueder diuerfi homim di tal profclfionc: Se 
gouemandoiì con quel bon giudido, che fempre gli ha da clTcr gui-» 
da , andar fcegltcndo hot da un , hor da un'altro uariccofe* 
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Et come la pecchia nc’iierdi prati, fcmprc tra Therbe ua carpendo i 6oy 
ri.cofi il noilro Cortcgiano baueràda rubare qiicQa gratta da qiiei.che 
allui parerà' che la tcnghino, & da ciafciin quella parteche piu farà lati.' 
dciioÌc:& nò far come u n amico noftro.che uoi tutti conofcete , che fi 
pélàua cflcr molto fimile al Re Ferrado minore d’Aragona, ne in altro 
hauea porto cura d’imitarlo.che nel fpeflò alzar il capo , torcendo una 
parte della bocca , il qual coftume il Re banca contratto cofi da infiV 
mita'. Et di qucrti molti fi ritrouano.che penfan far artài, purché fian 
fimili ad un grad’buomo in qualchccofa, & fpcrto fi appigliano à qU 
Ia,che in colui c fola uitiofa* Ma hauendo io già piu uoltc pcn' 
fato meco .onde nafca qucrta gratia.lafdando quegli ,che dalle rtcllc 1’ 
hanno , trono una regola umuerlàlifiìma : la qual mi par ualer circa 
quello in tutte le cofc Immane, che fi facciano ,o' dicano piu chealcu^ 
na altra. Etcid cfuggir quanto piu fi pd , & come un arperiflìmo ,8c < 
pericolofo fcoglio la aftèttatione,& per dir forfè una nona parola , tifar « 
in ogni colà una certa fprczzatura , che nafconda l’arte, di dimortri ciò < 
chefi fa,&dicc uenirfattofenzafàtica,&quafi fcnzapenfarui. Da 
quello credo io che dcri ui artài la gratia, per che delle cole rare , & ben 
fitte ogniun fa la difficultà , onde in effe la facilità genera grandirtìma 
marauiglia:& per lo contrario,!! fforzare,& (come fi dice) tirar per i ca' 
pegli da fommadilgratia &fi ertimarpoco ogni cofa,pcr grade ch’ella 
fi fia . Pero fi pd dir quella effer uera arte , che non appare crter arte: ne 
piu in altro fi ha da poner rtudio, che nel nafironderla , perche, fc e fco/ 
perta,lcua in tutto il credito , di fi l’homo poco ertimato. Et ricordo^ 
mi io già hauer letto cflcr (lati alcuni antichi oratori eccellentifiìmi:! 
quali tra l’altre loro indurtrie, fforzauanfidi fàr credeae ad ogniiino, 
fenon halicr notitia alcuna di lcttere,&diflìmulando ilfapcre mortra^ 
uan le loro orationi effer fitte fimpliciflimamente , di piu torto fccon." 
do che loro porgea la natura,& la uerità,che’l rtudio ,& l’arte : laqual fc 
forte Hata conofciuta,haria dato dubbio negli animi del populo di no 
douer effer da quella ingannati. Vedete adunq; come il mortrar 

l’arte,& un cofi intento Audio, Icui la gratia d’ogni cofi. ■ Q^al di 

uoi è che non rida , quando il noftro M* Pierpaulo danza alla foggia 
fua con que filtetti , & gambe lliratc in punta di piede , fen za moucr la 
terta,comc fc tutto foffe un legno, con tanta attaitionc, che di certo pa 
re che uadantimcrado i paflìf Qual occhio c cofi cieco, che no uegga 
in quello la difgratia della affettationc , di la gratia in molti homini , de 
donc che fono qui prefenti di qlla fprezzata definuoltura (che ne i mo 
uiméti del corpo molti cofi la chiamano)c5 un parlar,o' ridere,©’ adat-' 
tarfi,mollràdo no ertimar, & pefir piu ad ogni altra cofi che à quello , 
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pcrfàrcrcdcrcàchiiicdcquafidi no fapcr.nc poter errare* Q^fui 
non afpcrtando M*Bcmardo Bib*diflè,Eccoui che M*Rob*noftro ha 
pur crollato chi lauderà la foggia dd fuo danzare , poi che tutti uoi al^ 
tri pare che non ne facciate cafo:che fe quella cccellencia confiilc nella 
fprczzatura,& mollrar di non cftimarc , &c penlàr piu ad ogni altra cofa 
che àquello che fi fà,M* Roberto nel danzare non ha pari al mondo : 
che per mollrar ben di non penfarui , fi lafcia cader la robba fpciro dal 
lcfpalle,8£ lepantoffolcdepicdi : & fenza raccorre ne l’uno , nel alcro 
tutta uia danza* Rirpofeallhoril Conte , Poi che uoi uoletepur 
ch’io dica,dird anchor de’uicii nollri* Non ui accorgetc^che quello 
che UOI in M* Rob* chiamate fprezzatura , c nera afiettatione ^ perche 
chiaramente fi conofccchedlb fi fforza co ogni lludio mollrar di no 
pcnfarui:& quello c il penfarui troppo;& perche palTà certi termini di 
mediocrità.quella fprezzatura c affettata , & Ha male:& c una colà che à 
punto ricfccal contrario del fuo prefupofito , do c' di nafeonder l’arte* 
Pero non eftimo io che minor nido della affèttation fia nella Iprczza*- 
tura,la quale in fec laudabile,lafdarfi cadere i panni da doffb, che nel/ 
fa atrilarura(che pur medefimamente da fe c laudeuole) il portar il capo 
coli fermo per paura di non guaffarfi la zazzera , o’ tener nel fóndo del/ 
la berctta il fpccchio.e’l penine nella manica, & hauer fempre drieto il 
paggio per le firade con la fponga,& la feopetta , perche quella coli fàt-* 
ta amlamra,& fprezzatura tendono troppo allo ellremo : il che fempre 
c uiciofo, & contrario a' quella pura, & amabile fimplidtà che tanto c 
grata a gli amici humani* Vedete come un caualier fia di mala grada 
quàdo fi fforza d’andare coli Idrato in fu la fella:&( come noi fogliam 
dire) alla Venetiana à compararion d’un’alno,che paia, che no ui pen/ 
fi,& llia à cauallo cofi difciolto,& ficuro,come fe follè^ piedi* Quan/ 
to piace piu,6t quato piu c laudato un gctilhuom,che porti arme,mo/ 
dello,che parli poco,óc poco fi uanti,che un’altro,il qual fempre ftia in 
fui laudar frilleffo,& biallcmido con braueria mollri minaedar al mo/ 
do,& niente altro c quello che affenatione di uolcr parer gagliardo* 

Il medefimo accade in ogni eferdtio,anzi in ogni cofa, che al mondo 
fàre.d dir fi poflà* Allhora il S* Magnifico , Quello anchordillè fi 
uerifica nella muficatnella quale è uido grandiflìmo fer dueconfona/ 
rie perfette l’una dopo l’altra,tal che il medefimo fenrimento dell audi/ 
to nollro l’abhorrifce: Se fpclló ama una feconda,© fettima , che in fec 
diflonanria afpera,& intollerabile : Se ciò' procede che quel continuare 
nelle perfette genera fatietà , Se dimollra una troppo affettata armonia , 
il che mcfcolando le imperfette,!! fugge,col far quali un paragone, do/ 
de piu le orecchie nollre Hanno fufpclé,^ piu auidamente attendono , 
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& guftato !c perfcttc:& dilcttanfi tal’hor di miella dilTonanna della fc.” 
conda,d fetrima , comedi cofa fprczzata. Eccoui adiinquerifpofc il 
Conte, che in quello noce laffettatione come ncllaltrc colè- Dicefi 
anchor cflTer fiato prouerbio apprelTb ad alami ccccllcntiffimi pittori 
antichi,troppo d^iligentia eficr nq^ciua: &eflcr fiato biafimato Protho-. • ' 
gene da Apelle,che no lapea leuar le mani dalla tauola* Dille allhor 
M.Cef. Quello medelìmo dift'etto parmi che habbia il nofiro fta Sen' 
phino di non làper leuar le mani dalla tauola , al men fin che in tutto 
non ne fono leuate anebora le uiuande. Rife il Conte & foggiunfe. 
Volciia dire Apcllc, che Prothogene nella pittura non conofcea quel, 
che bafiaiia, il che non era altro , che riprenderlo d’eficr affettato nelle 
opere fuc. Quella iiimì adunque contraria alla affèttarione.laqual noi 
per bora chiamiamo fprczzatura,oltra che ella fia il nero fonte , donde 
deriua la gratia.porta anchor Icco un altro ornamento: il quale accom 
pagnando qual fi uoglia attiene humana,pcr minima che ella fia, non 
folamcnte fubito feopre il lapcr di chi la ià,ma fpellb lo fa efiimar moU 
to maggiordiqucllochecincffctto ,perche negli animi deli circun-. 
ftanri imprime opinione, che chi coli tàcilmente fa bene.fappia molto 
piu di quello che fa, & Icin quello che fa ponelTe fiudio, 6c latica , pos- 
ter farlo molto miglio . Et per replicare i medefimi d'empi , eccoui 
che un huom che maneggi l’arme, fcper lanzar un dardo, ouer tenen^ 
do lafpadainmano,o'altr’arma,fi ponfenza penfar fcioltamcnte in 
una attitudine prota co tal 6cilità,che paia che il corpo , e tutte le mé' 
bra fiiano in quelladifpofitione naturaÌméte,& fenza ètica alcuna, an^ 
chora che no faeda altro,ad ognuno fi dimollra elTcr perfettiffìmo in 
quello elcrcitio» Medefimamente nel danzare un palTo folo , un fol 
mouimcnto della perfona gratiofo,& non fforzaro , fubito manifefia il 
fapere de chi danza. Vn mufico fé nel cantar pronunda una fola uo-» 
ce terminata con fuauc accento in ungroppetto duplicato con tal è' 
dlità,che paia che coli gli uenga fatto à calo , con quel punto lolo fa 
conofcereche la molto piu di quello che fa» Spcfibanchor nella pit-» 
tura una linea fola no fientata, un fol colpo di pcnello tirato ècilinen 
te,di modo che paia che la mano fenza eÌTer guidata da fiudio.o' d’arte 
alcuna,uada per fe fiellà al fuo termine fecondo la intention del pitto^ 
re, feopre chiaramente la ccccUentiadeirartificc, circa la opinion deè 
la quale ogniuno poi fi efiende fecondo il fuo gtudicio. e’I medefimo 
interuiene quali d’ogni altra cola» Sara adunq; il nofiro Cort^ia^ . . « 
no cfiiniato eccellente: & in ogni cofa hauera gratia , &c maflimamentc 
nel parlare,fe fuggirà raftéttatione:nel qual errore incorrono moiri, 8c 
tallhor piu chegb altri alcuni nofiri lombardni quali fe fono fiati un 
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anno fiior di cafa.ritomati fubito cominciano à parlare Romano : tal-» 
lhorSpagniolo,c) Frazefc,& Dio (acome:& tutto qfto procede da trop 
po defìderio di moftrar di faper ailài : & in tal modo Ihomo mette ilu^ 
dio,& diligéda in acquiflar un iiitio odiolìdimo* Et certo à me fareb^ 
be nó piccola fatica, le in qdt nodri ragionaméti io uolcdì u(àr quelle 
parole antiche thofcanc, che già fono dalla confuetudinc de i thofeani 
d’hoggidi rifiutate:& co tutto, quefto credo che ognun di me ridcria» 
AllhorM'Fcd'UcramétedilTc ragionando tra noi,comc hot làcciamo, 
forfè farla male ufat quelle parole antiche daofcane:p che.coinc uoi di^ 
tc,dariano fatica àchi le dtccfrc,& à chi le udifTe: & non Lenza difficul-' 
tà farebbono da molti intefe» Ma chi fcTÌuc(rc,crcderci ben io che ^ 
cede errore non uiandolc: perche dannomolta grana ,6cauctorità alle 
fcritture : & da ede rifulta una lingua pui grane & piena di maeda' , che 
dalle moderne* Non fo rifpolc il Conte che gratia, o'auttorità podàn 
dar alle fcritture quelle parole,che tì dcono fu^irc non folamentc nel 
modo del parlare,comehor noi facciamo,(il che uoi Ifcdb confcllàte) 
ma anchor in ogni altro , cheimaginar fi podà : che fc àqiial fi uoglia 
homo di bon giudicio occotrede far una oratione di cofe grani nel Se 
nato proprio di Fiorcnza.chc è il capo di Thofcana.ouer parlar prìua^ 
tamentecon perfona di grado in quella citta' di ncgocii importanti , o 
anchor con chi fode dimdhchidìmo di cofe piaceuoli con donne , o' 
caualicri d’amore,ò burlando ,d fcherzando in fede , giochi , o' doue fi 
fia,o' in qual fi uoglia tépo,loco,o' propofito,fon certo che fi guardareb 
bc d’ufar quelle parole antiche tholcaneifit ufandole oltre al far far bef- 
fe di fe, darebbe non poco ^idio a' aafcun che lo afcojtade* Par< 

mi adunq; molto diana cofa ufare nello fcriucrc per bone quelle paro^ 
le, cheli fuggono peruitiofein ognifortedLparlare:& uolcrchcqucL 
lo , che mai non fi conuienc nel parlare , fia il piu conuenicnte modo 
che ufar fi podà nello fcriuere;chc pur (fecondo me) la fcrittura non c 
altro cheuna forma di parlarecbcrcdaanchorpoiche Ihomo ha par^ 
lato,& quali una imagine,o' piu predo uita delle patole:& pero' nel par 
larc,ilqual,fubito ufcita che c la uocc,fì difpde,fon forfè tollerabili alca 
ne cofc,che non fono nello fcriuere; perche la fcrinura conferua le pa^ 
role,& le fottoponc al giudiao di chi leggc:& da tempo di confiderai^ 
le matunmente* Et per ciò' c ragioncuolcchein quedafi metta mag^ 
gior diligentia,per farla piu culta,& cadigata,non pero' di modo,chelc 
parole ferine fiano didimili dalle denemaa che nello fcriuere fi elegga- 
no delle piu bclle,chcs’ufàno nel parlare* Etfcnello fcriuereìollè li- 
ato qucllo.che non è licito nel parlare , ne nafccrebbc un inconueni- 
cnte ( al parer mio ) grandiffimo: che e, che piu liccntia ufar fi poria in 
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quella cofa , nella qua! fi dee tifar piu fiudio:& la indufiria.che fi mette 
nello fcriuerc,in loco di gioiiar noccrebbe* Pero certo c’chcquello , 
che fi coniiiene nello fcriucre , fi conuicn’anchor nel parlare : Si quel 
parlare belliflìmo,chcc fimtic a i fcritti belli- Eltimo anebora che mol 
to piu fia nccefiàrio IciTer inrefo nello fcritierc , che nel parlare; per che 
quèlliche fcriuono, non fon fempreprefenri àqiielli che leggono ,ro^ 
me quelli che parlano, a quelli che parlano- Pero io laudarei che l’bo 
mo oltre al fuggir molte parole antiche thofeane : s*aflìcural?e anchor 
d’ufarc&fcriuendo,8c parlando quelle, che hoggidi fono in confuem 
dine in Thofeana , & negli altri lochi della Italia, & che hanno qiuU 
che gratia nella pronunria- Et parmi che chi s'impone altra lcggc,no 
fiabenficuro di non incorrere in quella artcttationc tanto biafimata: 
della qual dianzi diccuamo. Allhora M. Fed-Signor Conte dif- 

fe , io non poflb negami , che la fcrimira non fia un modo di parlare: 
dico ben,chcfcleparole,chefidicono,hanno in fe qualche ofcurità, 
quel ragionamento no penetra neiranimo di chi ode: &: pafiando fen^ 
zaeficr intefo diuenta nano: il die non intcruicne nello fcriuererche fc 
le parolc,che u(à il fcrittore , portan feco un poco non diro di difficili^ 
tà,ma d’acutezza recondita, & noncofi nota .comcquellechcfi dico-" 
no parlando ordinariamente , danno ima celta maggior auttorità alla 
fcrimira , Se ftnno che’l lettore ua piu ritenuto , Si fopra di fe , & mc^ 
glio c6fidera,& fi diletu dello ingegno,8c dottnna di chi ferine : Si col 
bon giudicio afhiticandofi un poco, gullaquel piacere ,chcs ha nel co 
feguir le cofe diffiali . Et fe la ignorantia di chi legge c tanta che no 
poflafiipcrar quelle difficultà,no eia colpa dello fenttore: neper que-* 
fio fi dee llimar che quella lingua no fia bella- Pero' nello fcriuere ere' 
do io che fi conuenga tifar le parole Thofeane: Se folamcnte le ufate da 
gli antichi Thofcani:per che quello è gra tcflimonio Se approuato dal 
tempo che fian bone,8t fignificatiuedi quello, per chefidiconorSt ob 
tra quello hanno quella graria,& uenerarion , che l'antiquità preila no 
folamentealleparolc,maagli edificii,alleflatuc,alle pitture , & ad ogni 
cofa,chec ballante a confcruarlai&fpelTofolamentecon quel fplcndo 
re,8c dignità fanno la clociition bellardalla iiimì della qua!e,& clcgan^ 
ria ogni fubietto,per baffo cheegli fia,po effèr tanto adomato, che me^ 
tira fomma laude- Ma qiieffa tioffra confuctudine, di cui noi fate tan^ 
to cafo, à me par molto pcricolofà:& fpeffo po efler mala: Se fe qualche 
uicio di parlar fi ritrouacfferinualfo in molti ignoranti, non per que-- 
fio parmi che fi debba pigliar per una r^ula , Se effer da gli altri feguira 
to- Oltre àqucfto lecófuctudini fono molto uarie: nee' Citta nobile 
in Italia, che non habbia diuerfa manieradi parlar da tutte l’altre- Pe-- 
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ro non ui riftringcndo uoi à dichiarir qual fia la migliore, potrebbe T 
homo attaccarli alla Bergamafea , coll come alla Fiorcntina,& fecodo 
uoi non larebbecrror alcuno* Panni adunq; chea chi uol fuggirogni 
dubbio, &dler ben lìcuro,fia nccellario proporli ad imitar uno: ilqua*> 
le di confcntimcnto di tutti lia cHimato bono : &hauerlo Tempre per 
guida,& feudo contra chi uoldlè riprendere: & queflol nel iiulgar di< 
co)non péfo che habbiada elTer altro che il Petrarcha ,e’l Boccaedo : 
& chi da cjlH dui li difcofta,ua tcntoni,comc chi camina per le tenebre 
. fenza lumc,S: pero' fpellb erra la llrada* Ma noi altri liamo tanto ardi-* 
ti,chc non degniamo di far quello,che hanno fatto i boni antichi, ciò 
c attendere alla imitatione , fenza la quale ellimo io che no li polla feri-' 
uer b?nc:8tgran tdhmonio di quello parmi ched dimollri Virgilio: 
il quale,bcn che con quello ingcgno,&giudidotantodiuino toglief' 
fe la fperanza à tutti i po Iteri, che alcun mai poteflc ben imitar lui: uol 
fc pero' imitar Homcro* Allhota il S* Gafpar Pallau* Quella dif' 
putation dillè dello fcriuere, in uero eben degna d’cllèr udita: niente-» 
dimeno piu farebbe al propolito noltro,feuoidinlcgnalledichemo-' 
do debba parlar il Cortegiano: perche parmi che n’habbia maggior bi-* 
fogno,& piu fpellb gli occorra il feruirli del parlare, che dello fcriuere: 
Rifpofe il Magnifico* Anzi à Cortegiano tato eccellente. Se coli pcr> 
fetto non edubbio che l’uno &raltro c necellàrio à faj>crc: & che fen-» 
za quelle due conditioni forfè tutte l’altre fariano non molto degne di 
laude: pero' fc il Conte uorrà làtiffareal debito fuo, infegnerà al Corte** 
^ giano non folamente il parlare,ma anchor il feri uer bene* All hot 
il Conte, S> Magnifico dilTe, qlla imprefa non accettato io gia,chegra 
fciocchczza faria la mia uoler infegnarcad altri quello, che io non fo : 
&quandoanchorlofapefli ,pcnfardipotcrfarein coli poche parole 
quello,che con tanto lludio,& fatica hanno fetto à pena homini dot-» 
tilTimi: a i fcritti de quali rimetterei il noftro Cortegiano , fe pur folli 
obligato d’infcgnargli a' fcriuere,& parlare* DilTe M* Ccf*Il S*M^ni 
fico intende del parlare, Se fcriuer uulgare , Se non latino : pero' quelle 
fcritturedeglihominidottinonfonoal propolito noUro* Ma bifo» 
gna che uoi didatedrca quello do' che ne fapcte, che del rello u’haue^ 
remo per efeufato* Io già l’ho detto rifpofe il Conte: ma parlandoli 
della lingua Thofcana,forfe piu faria debito del S* Magnifico che d’al 
cun’altro il dame la fentetia* Dillè il Magnifico* Io no poHb,ne deb 
bo ragioneuolmétc cotradir a' chi dice che la lingua Thofeana fia piu 
bella dcU’altrc* E bé uero,chc molte parole fi ritrouano nel Petrarcha, 
Se nel Boccaccio , che hor fon interlafdatedalla confuctudine d’hog-* 
gidi : Se quelle per me io non ularci mai , ne parlando , ne fcriuendo : 
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Se che credo eflì anchor , fe in fin a qui uiiuiti fodero , non le iifareb-' 
bonpiii. DiflcalIhorM. Federico. Anzilcuiàrebbono. Etuoi 
alm i’ignori Thofeani , doufeftcrinouar la uodra lingua ,& non la^ 
fciatla perire , come fate , che hormai fi po dire,che minor noritia fc n’ 
habbia in Fiorenza , che in molti altri lochi della Italia* Rifpofe al*. 
Ihor M. Bernardo , Quelle parole , che non s’ufano piu in Fiorenza 
fono teliate nc’contadini,& come corrotte, 8c guade dalla uecchiezza , 
fono dai nobili rifiutate. AllhoralaS. Duch> Non ufeiara didc 
dal primo propofito:& fàcdam che’l Conte Ludouico infegni al Cor 
tegiano il parlare,& fcriuer bene:& fia,o' Thofcano,o’ come fi uoglia. 
Rifpofe il Conte. Io già Signora ho detto quello , che ne fo : e tengo 
che le medefime regule,che ferueno ad infegnar l’uno , fcruano anchor 
ad infegnar l'altroima poi che m’cl comandate , rifponderò quello che 
m’occorre à M* Federico,ilquale ha diuerfo parer dal mio: & forfè mi 
bifognerà ragionar un poco piu diffufamentc.che non ficonuiene: 
ma quedo fata quanto io podb dire* Et primamente dico che { feco*' 
do il mio^'udicio) queda nodra lingua, che noi chiamiamo uulgare, 
c anchor tenera, Scnoua, ben chegia gran tempo fi codumi : perche, 
per edèr data la Italia non folamente uedata,& depredata, ma lunga^ 
mente habitata da Barbari p lo edmertio di quelle nationi , la lingua 
latina s’c corrotta, & guada: & da quella corruttione fon nate altre lin.' 
gue:lequai cornei fiumi,che dalla crina dcirAppenino fanno diuor' 
tio,&fcorrono neidui mari, coli fi fon effe anchor diuife: & alcune 
tinte di latiniu pcruenute per diuerfi camini,quarad una parte,& qua^ 
lead altra : & una tinta di barbarie riinada in italia. Q^eda adun<^ 
c data tra noi lungamente incompoda,8e uaria, per non haucr hauuto 
chi le habbia podo cura.ne in efla fcrirto,ne cercato di darle fplendor, 
d grana alcuna:pur è poi data alquanto piu culta in Tholcana,chc ne 
gli altri lochi della Italia,& per quedo par che’i fuo fiore infino daque 
primi tepi qui fiarimafo per hauer feruato quella nation gcntil’acccu 
nella pronuntia,& ordine grammaticale in quello, che fi conuien piu 
che l’altre : 8c hauer hauuti tre nobili fcrittori : i quali ingeniofamen.* 
te , Se con quelle parole , 8c termini , che ufaua la confuetuduie dclo-' 
ro tempi , hanno efpreflò i lor concetti : il che piu felicemente che a 
gli altri, al parer mio, c fucccflb al Petrarcha nelle cofe amorofe» Na*» 
feendo poi di tempo in tempo non folaméte in Thofeana , ma in tut'' 
ta la Italia tra gli homini nobili,fi( uerfati nelle corti,& nciramie,& nel 
le lettere qualche dudio di parlare,& fcriuerc piu elcgaatcmétc , che no 
fi fàceua in quella prima età rozza,&inculta,quando lo incendio del.- 
le calamità nate da barbari non era anchor Icdato ,fonlì lafciatc molte 
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parole coC nella atta propria di Fiorenza, & in tutta la Tliòfcana co^ 
me nel refto della Italia:^ in loco di quelle riprefe dciralrre: .& fattoli 
in quello quella mutation,che fi B in tuttelecofehumanc: ilcheè in 
teruenuto Tempre anchor delle altre lingue. Che fe quel le prime ferir-, 
ture antiche latine fodero durate in fino ad hora : uederemmo che al» 
tramente parlauano Euandro, e T urno, & gli altri latini di que tempi, 
che non fecero poi gli ultimi Re Romani,e i primi Confuli. Eccoui 
che i uerfi,che cantauano i Salii à pena erano da i poflcri intefi : ma ef» 
fendo di quel modo da i primi indimtori otdinati , non fi mutauano 
per riuercntia della Religione* Coli fucccffiiiamentegli Oratori,ei Po 
eti andarono lafdado molte parole ufatc da i loro antecelTori: che An-. 
ionio Craflb.Hortenfio, Cicerone fuggiuano moltedi quelle di Ca-. 
tone;& Virgilio molte d’Ennio:&cofi fecero gli altri: che anchorchc 
haucflcro riuerenria all'antiquità,non la eflimauan pero' tanto,che uo-. 
leflcro hauerle quella obligation , che noi iiolete che hora le habbiam 
noi:anri doue lor parea,Ia biafimauano:come Horatio , che dice che i 
fuoi antichi haueano fcioccamente laudato Plauto: & uol poter acqui 
dare none parole* Et Cicerone in molti lochi riprende moiri fuoi an» 
tecelfori,&perbiafimare. S*Galba,aflèrmacheleorarioni fue banca' 
no dcirantico,& dice che Ennio anchor fprczzo' in alcune cofe i fuoi 
anteceflbri:di modo che fc noi uorremo imitar gli anrichi,non glimi' 
taremo* Et Virgilio , che noi dite, che imito' Homcro , non lo imito' 
nella lingua* lo adunque quelle paroleanrichc(quanto per me)fuggi-. 
rei Icmpre d’ufare,cccetto pero' che in certi lochi,&: in quelli anchora ra 
re uolte: & parmi che chi altrimenti le tifa , fàccia errore , non meno , 
che chi uolelTc per imitargli antichi, nutrirli anchora di ghiande.ciTen 
doli già trouata copia di grano* Et perche uoi dite , che le parole aa» 
tichefolamentc con quel fplcndore d’antichità adornan tanto ogni 
fubietto,pcr ballb che egli fia , che poflono farlo degno di molta lau' 
dc,iodico,chcnonfolamcnte di quelle parole antiche, ma ne an-. 
chor delle bone faccio tanto cafoch’eilimi debbano fcnza’l fuco del' 
le belle fententie eller prezzate ragioneuolmcnte : perche i! diuidcre le 
fentenrie dalle parole , è un diuidcr l'anima dal corpo : la qual cofa 
ne ncU’iino , ne nell'altro fenza diflrutrione far fi po * Quello 
adunque che prindpalmente importa, & è necellàrio alCortegiano 
per parlare,ficfaiuer bene, cllimo io che fia il fapere: perche chi non 
fa , & neU'animo non ha cofa , che meriti cfler intefa , non po ne dir*- 
la , ne fcriuerla* Aprello bifogna difpor con bell'ordine quello che 
fihaàdire,o'fcriuere: poi efpnmerlo ben con le parole: lcquali,s’io 
non mi inganno , debbono ellcr proprie, elette, fplcndide,& ben com' 
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poftc'.ma (òpra tutto ufatc anchor dal populorperchc quelle medefime 
6nno la grandezza,& pompa dellorarionc , fc colui che parla ha bon 
giudicio,& diligentia, & fi pigliar le piu fìgniiicatiue di ciò' che uol di 
re,8t iiialzarlr&comcccra fbrmadole ad arbitrio fuo .collocarle in tal 
partc.at con tal ordine.che al primo afpctto moftrino.ót faccian cono»” 
(cere la dignità.& fpicdor fuo.comc tauolc di pittura polle al fuo bono, 

& naturai lume» Et quello coli dico dello fcriuere.comedelparlarcal - 
qual pero' lì richiedono alcune cole, che non fon neccllàne nello feri' 
uerc.come la noce bona.non troppo fattile , o' molle come di femina: 
ne anchor tanto auHera,& horridajChcliatbiadel ruftico ; ma fonora , 
chiara.fuaue,& ben compollaicon la pronuntia efpedita:& co i modi , 

& grill conuenientidi quali.al parer mio.cofillono in certi mouimen 
ti di tutto’l corpo non atTetun, ne uiolcnti:ma temperati con un uol' 
to accommodato.& con un moucrd'occhixihcdiagratia , & s’accordi 
con le parole,& piu che lì pd lignifichi anchor co i gelli la mtentionc . 

6c affetto di colui che parla» Ma tutte quelle cole farian uanc, & di po' 
co momento fe le fententie efprelTe dalle parole non fblTcro belle , ui' 
geniofe.acute.elcganti, & grani fecondo ! bjlbgno» Dubito dille al' 
ihora il S» Morello.che fc quello Qirtcgiano prlera con tanta degan 
tia,& granirà fra noi fi trouaranno di.quei che non io intenderanno» 

Anzi da ogniuno fata intefo .rifpofcal Conte, per che la facilitànon 
impedilcc la elegantia» Ne io upgliq che egli parli femprc in granita , 
ma di cofe piaceuoli.di giocHi/li motti, Sedi burle, fecondo tl tempo , 
dd tutto pero fenfatamente,& con prontezza,& copia non confiila: ne 
moflri in parte, alcuna uanità.ò Idocchezza puerile» Et quando poi 
parlerà di cofa olcura.o' diffìcile, uoglio che,& con le parole , & con le 
ièntentie bcndillintecfplicbi fottiimcnte laintention fua: Se ogni am' 
biguita fiiccia chiara, Sc piana, con un certo modo diligente fenza mo' 
Iriha» Medriìmaméte doue occorrerà.fappia prlar con dignità , Sc uè/ 
hcmentia:& condtar quegli affctti.chc hanno in le gli animi noflri: Se 
accenderli ,o' mouali fecondo il bifogno : rallhor con una lìmplicità ‘ 
di quel candore,che& parer.chc la natura illrilà parli , intenerirgli , Se 
quali inebbriargli di dolcezza:& con tal &cilità,chc chi ode.cllimi che 
egli anchor con pochillìma fatica potrebbe confeguirqiid grado : Se 
qiundo ne £a la prona fe gli troui lontanillìmo» lo uorrei che! nollro - 
Cortegiano parlalfè,& fcriurile di tal maniera: Se non lolamcnte pigli' 
affé parole fplédide.dt eleganti d’ogni parte della Italia.ma anchor lau' 
darei che tal hor ufalTe alcuni di quei termini Se fianzriì , Se fpagnoli : » » » 
che già fono dalla confuctudinenoUra accettati» Pero à me nondif' 
piaccrcbbe.che occorrendogli dicellè.primor: dicellc acccrtate:auentu 
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rare: diccflcrìpaflàrc una perfona con ragionamento, uolendo intende 
rcriconofccrla.&trattarla.pcrhauernc perfetu notiua: dicciTc un caua 
lier fenza rimproccliio:actilato:creato d’un principe : òc altri tal termi' 
ni,purche fpeiailc clTcr intefo . Talhor uorrci che pigliaflfc alcune pa' 
rolein altra lìgnificatione , che la lor propria: c traportandoleà propoli 
to , quali le inlcnlTc, come rampilo d’albero in piu felice tronco , per 
farle piu uaghc,& belle: & quali per accollar le colè al Icnfo degli occhi 
proprii &(conic li dice)farle toccar con mano , con diletto di chi ode, 
- o legge* Ncuorrdcbctemclfcformarneanchor di noue,&con no' 
uefiguredi dire: deduccndolccon bel modo da i latini come già i lati 
ni Icdcduccuano da i greci* Se adunq; de gli homini litteran,& di 
bon ingegno,&giudicio,chchoggidi tranoiliritrouano.folTcroalcU' 
ni, li quali pneìfino cura di Icriueredcl modo , ches’cdetto.in quella 
lingua cofe degne d’cllcclette, torto la ucderclfimo culta,& abundatedi 
termini, & di belle figure:^ capace , che in ella li fcriutflc coli bene co' 
me in qual li uoglia altrai&'fe ella non folle pura Thofeana antica , fa' 
rebbcltaliana.cómune.copiora^ac uaria:fic quali come un dcliaofo gi' 
ardino picn di diuerfi fìori,& frutti* Ne làrebbe quello cola noua, per 
chcdellc quattro lingue,chehaucanoin.confuctiidinc i Icrutori greci 
clcggcdodaciafcuna parole,modi,& figure come ben loro ucniiia ,ne 
fàceuauo nalcere unaltra che li diceua pmmune:& tutte cinq; pi fot' 
to un fol nomcchiamauaiio lingua grcca:& benché la Athaiicle forte 
clegante,pura,&fàcondapiachcraltre,iboui fcrittori; che non èrano 
dination Arhenicli,non laartèttauan tanto,che nel modo dello Icriue 
tejèc quali airodore,& propnetàdel fuo naturai parlare non tolTcro cor 
nofciiiti:nc pr quello però erano fprczzati:anzi quei, che uolcuaapa' 
rcrtrop Athcniefi,ncraportauanbiaiiroo*,'l;r4ilcnttori latini aii' 
chor fbrono in prezzo à l'uoi di mola npRomaiii, ben ciicin elfi non 
li uederte quella purità propria della lingua Romana, che rare uolte 
prtonoacquirtarquci.chcfond’altranatione» Già non funfutato 
1 T.Liuio.anchora che colui dicellchaiicr irouato in erto la Patauinità* 
’ Ne V irgiho,pr efler flato ripccfo.cbc non parlaua Romano* Et (co' 
me làpetc) furono anchor Icui , &c ellimati in Roma molti Icrittori di 
narionc barbari* Ma noi molto piu feuen che gli antichi.impncmo 
à noi rtclfi certe noue leggi fuor di proplito : & hauendo innanzi à 
gli occhi le rtrade battute, cerchiamo andar per diuerticulr.prchc nella 
nortra lingua propria,della quale (come di tutte 1 altre) 1 officio cefpi' 
iner bcne,& chiaramente i cocctti dell’animo ,ci dilettiamo della olcu' 
rità:& chiamandola lingua uulgare,uolcmo in erta tifar parole , che no 
folameiite non fon dal uulgo , ma ne anchor da gh homini nobili & 
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Iitterari intcfa.nc piu fi u&no in pane alcuna , lenza hauer rifpetto,che 
tutti i boni antichi biafimano le parole rifiutate dalia confuetudinc: la 
qual uoi (al parer mio)non conofeete bene: perche dite,chc fe qualche 
uido di parlarcc inuallo in molti ignoranti , no per quefio fi dee chia^ 
mar confuetudinc,ne eflcr accettato per una regala di parlarc:& (fecon-' 
do che altre uolte ui ho udito dire)uoiete poi , che in loco de Capit». , 
lio fi dica Campidoglio, per Hieronimo Girolamo , aldacc per audà ^ !• 
ce,8c per patrone padrone, & altre tai parole corrotte , & guade , per che - 
coli fi troni fcritte da qualche antico Thofeano ignorate. Se pchc cofi 
dicono hoggidi i cotadini thofeani. La bona confuetudine adunq; 
del parlare credo iochenafcadagli homini, che bino ingegno, & che 
c5 la dottrina,8cefperiétia s’hano guadagnato il buon giudicio: &con 
quello concorrono, & confentono ad accettar le parole che lor paion 
oonede quali fi conolcono per un certo giudicio naturale , Se non per 
arte.d rcgula alcuna. Non làpete uoi,che le figure del parlarc,lc quai 
danno tanta grana ,&fplendor allaoratione , tutte fono abufioni delle 
regule grammancali,ma accettate,&c6firmate dalla ufanza:perchc fen.' 
za poterne render altra ragione piaceno ; &al Icnfo proprio dell orcc/ 
chia par che porrino fuauità. Se dolcezza ; Se queda credo io che fia la 
bona confuetudinc: dellaqualccofi poflTono cdcrccapaci i Romani,! 
NafX)letani,i Lombardi,^ gli altri.come i Thofeani. E ben uero,chc 
in ogni lingua,alcune cofe fono fempre bonc,come la &cilita',il bel or 
dinc,rabundantia,Ie belle fentenric, le claufulcnumcrofe: Se pcrcon<< 
trario raflrcttadonc,&raltrecofcoppofitea'qucdcfonmale. Madcllc 
parole fon alcun;,chc durano bone un tcmpo,poi s’inuecchiano. Se in 
tutto perdono lagrada:altrc piglian fòrza , Se iiengono in prezzo ; per 
che, come le dagiom’ dcllanno fpogliano de fiori,& de frutti la terra. Se 
poi di noud d’altri la riuedcno,cofi il tempo quel le prime parole fa ca 
dcre: Se l’ufo altrcdi nouo fa rinafcerc , Se da lor grana , Se dignità , fin 
che dal inuidiofo morfo del tempo a’ poco à poco confumatc , gi ungo 
no poi edeanchora alla lormortc.percio'cbcal fine & noi,& ogni no-, 
dracofac mortale. Confiderate che della lingua Ofea non hauemo 
piu nonna alcuna. La proucnzale,chc pur mò (fi po dir) era celebrata 
da nobili fcrittori , bora da gli habitanti di quel paefe non c' intefa. 
Penfo io adunq; (come bé ha detto il S.Magnifico) ches’cl Pctrarcha, 
c’I Boccaedo fodero uiui à^cdo tempo non ufariano molte parole , 
che ucdemo ne loro ferini. Peto' non mi par bene , che noi quelle imi 
damo. Laudo ben fommamentccoloro,chc fanno imitarquello.che 
fi dee imitaremientedimeno non credo io già , chcfiaimpo^bilc fenV 
uer bene, anchor lenza imitare, &maffimamen te in queda noftra lin.* 
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gua,ncllaqualcpoflìamc(Icrdallaconfuctudinc aiutati: il che non ar-» 
dirci dir nella larina* Alihor M- Fcd. Perche uoletc uoi difle.chc piu 
s’cftimi la confuctudinc nella uulgarc.chc nella latina? Anzi dcH’una, 
& dcH’altra rirpofe il Conte efh ino che la confuctudinc fìa la maedra» 
Ma perche quegli homini.a i quali la lingua latina era coC propria, co^ 
me hor c à noi la uulgarc.no fono piu al mondo , bifogna che noi dal 
le lor fcritturc impariamo quello, che efiì haucuano imparato dalla có' 
fuetudinc: ne altro uol dir il parlar antico,chc la confuenidine antica 
di parlarc:& fciocca cofa farebbe amar il parlar antico no per altro che 
per uolcr piu predo parlarc,come fi parlaua,chccome fi parla* Duncp 
hfpofe M« Fed» gli antichi non imitauano i Credo dille il Conte che 
molti imitaiuno.ma non in ogni cofa. Et fc Virgilio hauedein tut<. 
to imiuto Hefiodo , non gli feria paflàto innanzi: ne Ciccroneà CraP 
fo:nc Ennio à i fuoi anteceffori. Eccoui che Homcro c tanto antico , 
che da molti fi crede che egli cofi fia il primo Pocu hcroico di tempo , 
come anchor è d’ccccllcntu di dire: & chi uorretc uoi che egli imitai 
fe? Vn’altrOjrifpofc M.Fcd.piu antico di lui,dcl quale no hauemo no 
titia,per la troppo antiquiu» Chi direte adunq: dille il Conte che imi-» 
tadc li Pctrarcha,c'l Boccaccio.chymr tre giorni baffi po dir) che fon 
dati al modo? Io noi fo rifpofe M. Fcd. ma creder fi po che eflì anchor 
hauclTcro l’animo indrizzato alla imitationc, ben che noi non làpiam 
^ di cui. Rifpofe il Conte , Creder fi po che quei, che erano imitat^fof' 
* fero migliori chcquci,chc imitauano:& troppo marauiglia làriacheco 
fi predo il lor nomc,& la Bmaffc cran boni)folTc in tutto fpcnta : ma il 
lor ucro maedro cred'io che foffe l’ingegno , & il lor proprio giudicio 
naturalc:6c di quedo ninno c,chc fi debba marauigliarc : per che quafi 
femprc per diuerfe uic fi po tendere alla fommità d’ogni cccellcntia . 
Nò c natura alcuna , che non habbia m fc molte cofe delb medefima 
forte dillìmili l’una daH’altra:lcquali pero fon tra fe di cqual laude de.- 
gnc. Vedete la mufica:lc harmoniedella quale hor fon grani , c tarde , 
hor uclocilIìmc,&di noni modi, & uie.nientcdimcno tutte dilettano , 
ma per diuerfe caufe , come fi comprende nella maniera del cantare di 
Bidonila qiulc c tanto artificiofa,pronta, uehementc , concita» , Se de 
cofi uaric mclodie,chc i fpiriti di chi ode tutti fi commoueno,& s’infìi 
mano,&cofi fofpefiparchcfilcuino infino al Cielo. Nemen corno*' 
ue nel fuo cantar il nodro Marchetto Cara , ma con piu molle armo^ 
niaichc per una uia placida , & piena di flebile dolcezza intcncrifcc , & 
penetra le anime, imprimendo in effe foauemente unadiletteuolc paf" 
lìonc. Varie cofe anchor egualmente piaccionoà gli occhi nodn, tan 
coche con difficultà giudicar fi po' quaipiulor fon grate. Eccoui che 
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nella pittura fono ccccllcnriffimi,Lconardo Vincio,il Mantegna.Ra^ 
phacllo,Michcrangclo, Georgio da Caflcifianco: nientedimeno tutti 
fontrafcnel£trdi(ljmili:dt modo che ad alcun dtlor non parche 
manchi cofa alcuna in quella maniera : perche fi conofceciafcun nel 
fuo fiilcflérpcrfctoflìmo. Il medcfimocdi molti poeti greci lati.- 
ni: i quali diuerfi nello fcrìuere , fon pari nella laude. Gli oratori an^ 
chor hanno hauuto fempre tanta diucrfità tra fé , che quali ogni età' ha 

f irod urto ,& apprezzato una forte d’oratoripcculiar di quel tépo:iqua^ 
i non folamentedaiprcccflori.&fuccellori fuoi.matralcfon fiati dif 
fimili, come fi fcriue nc’greci di Ifocrate,Lyfia, Elchine , & moltaltn , 
tutti eccellcri,maa'niun pero' limili forche à le fieffi. Tra i latini poi 
quel Garbo ne, Lclio.Sa pione Afncano,Galba,àulpitio,Cotta,Grac-' 
co,Marc antonio,CralTo:& rati,che faria lungo nominare, tutti boni, 
& run’dall’altro diucrfillìmi : di modo che chi potcllè conliderar tutti 
gli oratori.che fon fiati al mondo,quanti oratori,tante forti di dire tro.- 
uarebbe. Farmi anchor ricordare che Cicerone in un loco introdu' 
ca Marcantonio dir àSulpitio, che molti fono, 1 quali non imitano 
alcuno, & nientedimeno pcruengono al fommo grado della eccellen'' 
ria:& parla di certi,! quali haueano introdutto una nouaforma,& figu 
ra di dir bella,ma inufitata a' gli altri oratori di quel tempo , nellaquale 
non imitauano fenon Icfielfirpero' alferma anclior che i maeftri debba 
no conliderar la natura de i dildpuli, & quella tenendo per guida , in.. 
drizzargli,&aiutargli alla uia,che lo ingegno loro , & la naturai dirpo.* 
fition gli inclina . Perquefio aduno; M* Fed. mio,credo fel’homo da 
fenon ha con ucnientia con qual fi uoglia auttore , non fiaben ffor^ 
zarlo à quella imitarione: perche la uimì di quell 'ingegno s'ammorza , 
& refia impedita per efierdeuiata dalla firada : nellaquale haurebbe fat' 
to profirto,fe non gli folle fiata precilà. Non fo adunq; come fia bene 
in loco d’arricchir quella lingua, & darli fpirito,grandczza,& lume, far 
la poucra, efile, humile, &ofcura;& cercare di metterla in tante angu.- 
file, che ogniuno fia iForzato ad imitare folamente il Petrarcha,e’l Boc^ 
caccio: & che nella lingua non fi debba anchor credere al Pohciano,a' 
Lorenzo de Medici,à Francefeo Diaceto,& ad alcuni altri,che pur fo-' 
no Thofcani,&forfedi non minor dottrina,&giudicio cheli fblTcii 
Petrarcha,c’l Boccaedo» Et ueramente gran mileria faria metter fine-, 
& non pafiarpiu auanti di quello,ches’habbiaBtto quali il primo,chc 
ha fcritto:&difpcrarli,cheuiiti,&cofi nobili ingegni polfimo mai tro^ 
uar piu,che una fórma bella di dire in quella lingua , chead elfi è pro^ 
pria,& naturale* Ma ho^di fon certi fcrupuloli, i quali quali co una 
religion,& mifierii inefiàbili di quella lor lingua thofeana Ipauentano 
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di modo chigliafcola, che inducono anchor moiri homini nobili, 
&c liberati in tanta timidità , che non ofano aprir la bocca : òc confefla^ 
no di non iapcr parlar quella lingua , che hanno imparata dalle nutria 
^ ci infìno nelle fàfcic» Ma di quello parmi che habbiam detto purtrop 
po» Pero feguitiamo homiai il ragionamenro del Cortegiano» A\' 
Ihora M-Fed-rifpofe,Io uoglio pur anchor dir quello poco , che c eli’ 
io già non niego che le opinioni , Stglingcgni degli homini non lìa^ 
no diuerlì tra fé; necredo che ben folIc,chc uno da natura uehemente, 
& concitato, lì mctclTeà fcriuer cofe placide: ne meno un’altro feuero , 
& grauc.à fcriuer piaccuolezze : per che in qllo panni ragioncuole,che 
ognuno s’accommodi allo inllinto fuo proprio : & di ciò' credo parla-" 
ua Cicerone, quando dilTè chei maellri hauelTcro riguardo alla natura 
de i difdpuli,per non far, come i mal'agricultori , che calhor nel terrea 
no,che folamentee fruttifero per le uigne , uogliono leminar grano» 
Ma a me non po capir nella tella,chc d’una lingua particulare , laqiu^ 
le non c a tutti gli homini coli propria, come i dilcorlì, & i penlìeri,& 
molte altre opcrationi, ma una inuentione contenuta fono certi termi 
ni,non lìa piu ragioneuolc imitar quelli, che parlali meglio, che parla-" 
re a' cafoifitche coli come nel latino l’homo li dee ITorzar di alfimigli^ 
arh alla lingua di Viigilio,&di Cicerone piu tolto, chea quella di^i-" 
lio,o di Cornelio tacito : coli nel uiiigar non lia meglio imitar quella 
del Petrarcha,& del Boccaccio,che d’alcun’altro : ma ben in dia cfpri 
mere i fiioi proprii concetri,& in qiidto attendcre,comc inlegna Cice^ 
rone,allo inltmto fuo naturale:&coli li trouera', che quella differcntia, 
che uoi dite elTetc tra i boni oratori.conlifte ne i fcnli, & non nella lin^ 
gua» Allhor il Conte , Dubito dilTc, che noi entraremo in un gran 
pclago,& lafciarcmo il nollro primo propolito del Cortcgiano:pur do 
mandoauoiincheconliltela bontà diqiielta linguai Rifpolc M> 
Fed-nel feruar ben le proprietà di ellà: & torla in quella lignificatione, 
ufando quello llile,& que numeri,che hanno fatto tutti quei,che han^ 
no Icritto bene. Vorrei dille il Conte fapere fe quello llile,dc quelli nu 
men,di che uoi parlate, nafeono dalle lententie , d dalle parole» Dalle 
parole rifpofe M» Fed» Adunq; dilfe il Conte , A uoi non par che le 
parole di Silio , & di Cornelio tacito: liano quelle medelime, che ufa»" 
Virgilio, 8t Ciceronc?nc tolte nella medclima lignificatione f Rifpofe 
M» Fed* Le medelime fon li,ma alcune mal olTcruate, & tolte diuerlà"' 
mente» Rifpofe il C5te:8c fe d’un libro di Comeho, 8t d’un di Silio li 
leualfero tutte quelle parole,che fon polle in altra lignificarion di quel 
lo,che fa V irgilio,& Cicerone che feriano pochillimc, non dirdle uoi 
poiché Cornelio nellalinguafolTcpareà Cicerone, à Silio,&à Vir»" 
- gilio? 
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gilioi* & che ben foflTc imitar quella maniera del dire? Allhora la 

Signora Emilia. A' me par diflc.che queda uoiba difputa fia mo trop 
DO lunga, &faftidiofa:pcro'fiabcneàdiflfcrirlaadun’altro tempo. M. 
red-purincominciauaa'rifpondere,mafcmprcla Signora Emilia lo 
interrompcua* In ultimo diflc il Conte , molti uogliono giudicare i 
ftili, & parlar de numeri , & della im itatione,ma à me no fanno già effi 
dare ad intendere,chc cola fia ftile,nc n umero, ne in che confifta la imi 
tatiofie: nepcrchclecofetolredaHomero,o'da qualche altro (Hano 
tanto bene in V irgilio , che piu prefto paiono illiiftrate,che imitate : &c 
ciò' forfè procede ch’io non Ibn capace d’intcndcrgli . Ma perche gra 
de argumcto che l’huom fappia una cofa, e il faperla inlégnare , dubito 
che effi anchora poco la intcndano,& che & Virgilio,& Cicerone laU'^ 
dino,perche fentono, che da molti fon laudati , non perche conofea.» 
la diftcrentia,che c tra effi , & gli altri; che in uero non confifle in ha^ 
uere una oflcruatione di due , di tre, o' di died parole ufate à modo dù 
uerfo da gli altri, in Salullio,in Celare, in Varrone , Se negli altri boni 
fi trouano ufati alcuni termini diuerfamente da quello , che ufa Cicc.' 
rone,8c pur Timo ,c l’altro fia bene; pcrcheincofi friuolacoià nócpq.. 
fia la bonta,& forza d’una lingua, come ben dille Demofihene ad Efi' » 
chine,che lo mordeua,domandandogli d’alcunc paroIe,lequali egli ha < 
ueua ufate,& pur non erano attiche,fe erano monfiri,o' portenti; Se De < 
mofihene fene rife;& rifpolègli che in quello non confifieuano le fot* . 
tunedi Grecia. Coli io anchora poco mi curarei,fcda un Tholemo ^ 
folli riprefo d’hauer detto piu tofto fatilFatto, che fodiffatto; Se honore.- 
uolc,che horreuole; &caufa,chc cagione: &populo che popolo, & al-' 
tre tai cofe» Allhor M* Fcd* fi leuo in pie,& dille;. Afeolutemi prego, 
quelle poche parole. Rifpofe ridendo la Signora,Emil. Pena la di{^ 
grana mia a' qual diuoi per bora parla piu di quella materia; perche 
uoglio , che la rimettiamo ad un'altra fera. Ma uoi Conte feguitate il 
ragionamento del Cortegiano : Se mofirated come hauetc bona mc' 
moria ,che credo fcfapretcritaccarloouelolafciafte,non farete poco. 
Signora rifpofe il Conte, Il filo mi par tronco : pur s io non m’ingan/ 
no credo, che diccuamo , che fomma difgratia à tutte le cofe da fempre 
la pefiifera affettatione : Se per contrario , grana efirema , la fimplicita' , 
Se la fprczzanira: à laude della quale,& bialimo delia affettatione molte 
altre cofe ragionar fi potrebbono:ma io una fola anchor dir ne uogho. 
Se non piu. Gran defiderio uniuerfaimcnte tengon tutte le donne 
di eflcre,& quando efler non polfono al men di parer belle : pero' doue 
la natura in qualche parte in quello c mancata, clic fifforzano di fiip.- 
plir confartifido : quindi nafccraccondarfi la faccia con tanto fin.' 
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dio,8c ralhor pena pclarfì le dglia , & la fronre: Se ufar tutti qiie modi , 
Se patire que feftidii^che noi altre dóne credete , che à gli homini lìano 
molto fecreti ,& pur tutti n fanno» Rifequiui Madonna Codanza 
Fregola, &diflc. Voi fàrefte affai piu corteicmentefeguitar il ragiona- 
mento uoftro,& dir onde nafea la bona gratia,& parlar della cortegia- 
nia.che uolcr difeoprir i diffetti delle donc fenza propofito» Anci mol 
to à propolìto rifpofe il Conte : perche queffi uoftri diffetti , di che io 
parlo, ui leuano la gratia: perche d’altro non naicono, che da affettatio 
ne, per la qual fate conofeere ad ogn’uno feopertamente il troppo defi- 
derio uoffro d’effèr belle» Non u’accorgete uoi quanto piu di gratia 
tenga una donna,laquaI,fe pur fi acconcia,lo fa cofi parcamente,& co- 
fi poco,che chi la ucde,fta in dubbio,s’el la e concia, o' no', che un’altra 
cmpiaffrataanto,chcpaiahauerfipoffoalla fàcda una mafehera , & 
" non ofi ridere per non farfela crepare: ne fi muti mai di colore , fenon 
quando la matrina fi ueffe: & poi tutto il remanente del giorno ffia co 
me ffatua di legno immobile: comparendo folamcntc à lumqdi torze , 
come moffrano i cauti mercatanti i lor panni in loco ofeuro? Quan- 
to piu poi di tutte piace, una dico non brutta, che fi conofea chiara- 
mente non hauer cofa alcuna in fu la &ccia, benché non fia cofi bian 
ca,ne cofi roffà, ma col fuo color natiuo pallidctta , e talhor per uetgo- 
gna, o' per altro accidencnte tinta d'un ingenuo roffòre co i capelli à ca 
fo inornad,&mal compofti,& co i gefti fimplid,& naturali,fcnza mo 
ftrar induftria , ne ftudio d’effer bella? Q^eftac quella fprezzata pu- 
rità gratiffìmaàgliocchi,&àgli animi humani: i quali femprc temono 
edere da l’arte ingannati » Piacciono molto in una donna i bei den- 
ti , perche non effendo cofi feoperti , come la faccia, ma per lo piu del 
tempo dando nafeofi, creder fi po' , che non ui fi ponga tanta cura per 
fargli belli,come nel uolto: pur chi tideffe fenza propofito,& folamcn 
te per modrargli,fcopriria l’arte: Se ben che belli gli haueffe , à tutti pa- 
rcriadifgradatiffìmo,comelo Egnado Camlliano» 11 medefimoc del- 
le mani: le quali,fc delicate , Se belle fono modrate ignudeà tempo, fe- 
condo che occorre opcrarle,& non per far ueder la lor bellezza , ìafda- 
no di fegrandifflmo defiderio , Se maflìmamente reueditc di guand : 
perche par, che chi le ricopre, non curi , Se non edimi molto chefiano 
ueduteo' no: macoli belle le habbia piu periutura, che per dudio,o' 
diligenda alcuna» Hauete uoi podo cura talhor , quando o' per le 
drade andando alle chiefc,o' ad altro loco.o' giocando , d per altra cau- 
fà accade, che una donna tanto della roba fi lena , che il piede , Se fpef- 
d> un poco di gambetta fenza penfarui modra i non ui pare, che gran- 
didima grada tenga , fe lui fi uede con una certa donnefea difpofidonc 
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Uggiadra,& attilata nc i fuoi chiapinctti di ucUuto,& calce polite? cer-» 
to à me piace egli molto , & credo à tutti uoi altri : perche ogniun efti^ 
ma,che la attilatura in parte cofi nafcofa,& rare uolte ucduta fia à quel-» 
la donna piu torto naturale , he propria , che rtorzata : &che ella di ciò' 
non peni! acquirtar laude alcuna» In tal modo il fugge, & narcon»> 
de lartcttationeilaqual hor potete comprender quanto (ìa contraria,^ 
leui la gratia degni operatió.coiì del corpo.come dell’animo: delqua»' 
le per anchor poco hauemo parlato.ne bifogna pero' lafciarIo:che fi co 
me l’animo piu degno c aitai chc’l corpo , cofi anchor merita efler piu 
culto,& piu ornato: & ciò come far fi debba nel nortroCortcgiano,la" « « < 
fciando li precetti di tanti fauii philolbphi , che di quella materia feri- 
uono,&diffinifconole uirtudell'animo.&cofi fottilmentedifputano 
della dignità' di quelle, diremo in poche parole , attendendo al noftro 
propofito , bartar che egli fia(come fedice)homo da bene , & intiero : 
che in quello fi comprende la prudentia, bontà,fortezza,c temperantia 
d’animo: c tutte l’alcrc conditioni,che à cofi honorato nome fi conué- 
gono: & io ertimo quel folo efler nero philofopho morale, che uol efler 
bono: Si accio gli bifognano pochi altri precetti , che tal uolunta» Et < 
pero ben dicca ìiocratc parergli che gli ammaertraméti fuoi già haueflì f 
no fatto bon (hitto,quando per quelli.che fi folte s’incitaiia à uoler co- e 
nofcer,& imparar la uirtu : perche quelli, che fon giunti à termine che . 
non defiderano colà alcuna piu che l’cflcr boni,fàcilmenteconfeguo- • 
no la feientia di tutto quello,che accio bifogna : pero di quello non ra 
gionaremo piu auanti» Ma oltre alla bontà, il uero,&principal - 

ornamento deH.’animo in ciafcuno,péfo io chefiano le lettere: benché 
ìFrancefi folamcnteconofcanolanobilità dellearme, erutto il rerto 
nulla ertimino ,di modo che non folamente non apprezzano lelette- 
re,ma le abhorrifcono,c tutti i litterati tengon per uiliflìmi homini: Se 

f tare lor dir gran uillaniaà chi fi fia, quando lo chiamano clero» Al- 
hora il Magnifico luliano , Voi dite il nero, rifpofe,chc quello errore 
già gran tempo regna tra Francefi : ma le la bona forte uole,che Moli- • 
gnord’Angolem{come fi fpcra) focceda alla corona, ertimo che fi co- . 
me la gloria dell’arme fiorifce,& rifplende in Francia,cofi ui debba an- , 
chor con fupremo ornamento fiorir quella delle lettere : perche non è ■ 
molto ch’io ritrouandomi alla corte, nidi quello Signore : & paruemi 
che oltre alla difpofition della perfona , & bellezza di uolto haueflè nel 
afpctto tanta grandezza, congiunta pero con una certa gratiola huma- 
nita' , chc’l Reame di Francia gli douclTe fempre parer poco» Intel! da 
poi da molti gentilhomini & Francefi, & Italiani aliai de i nobilillìmi 
cortumifuoi,dellagrandezzadeIl'animo, del ualore, & della liberalità: 
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e tra ralrrccolé fummi detto ,chc egli fommamente amaua.fic eftimàua 
lclcttcre,& hauca in grandiiUma oilcruantia tutti e litterati: &c dannai 
ua i Fracefi propni dcll’elTer tanto alieni da quefta profeiIìone,haucdo 
maflìmamentein cafa un cofi nobil ftudio , come è quello di Parigi , 
dotte tutto il mondo concorre* Diflc allhor il Conte, Gran maraui** 
gliaècheincofi tenera età folamenteperinftinto di natura centra l’ti^ 
6nza del paefe lì lìa da fe à fé uolto à cofi bon camino : Se perche li ftib 
diti Tempre feguitano i colhimi de ftiperiori, po eflcr che (comeuoi di 
te)i Francefi fiano anchor per eftimar le lettere di qtiella dignità,chc fo 
no: il che fàcilmente, fe uorràno intendere,!! potrà lor perfuadere : per 
che ninna cofa piada natura c defiderabile a' gli homini , ne piu pro*< 
pria,cheil fapcre: la qual cofa gran pazziacdirc,o’credercche non fia 
Icmprc bona: & s’io parlafiì con ellì d con altri , che follino d opinion' 
contraria alla mia, mi IForzarei moftrar loro quanto le lettere , le quali 
neramente da Dio fon Ilare àgli homini concedute per unfupremo 
dono,fiano utili,& necclTaricalla uita,&alla dignità' nollraine mi ma-* 
cheriano efempi di tanti eccellenti Capitani anrichi ; i quali tutti giu/ 
, fero rornaincto delle lettere alla uirtu deirarme:che(come fapete) Alef/ 
, fandro hebbe in tanta ueneratione Homero, che la Iliade Tempre fi te^ 
, neua à capo del letto: & non folamcntea' quelli lludii , ma alle fpccula 
* rioni philofophice diede grandillima opera fotto la difciplina d’Ari/ 
I ftotcle* Alcibiadelc boneconditioni fueaccrcbbc, &fecc maggiori 
con le lettere,^ con gli ammacflrametidi Socrate* Cefare quanta ope 
ira delle à i lludii.anchor Anno tellimonio quelle cofe,che da clTb diui 
•I namente fcritte fi ritrouano* ScipioneA(lncanodicefi,chemaidima 
, no non fi leuaua i libri di Xenophontc , doue inlhtuifce fotto’I nome 
, di Cyro un perfetto Re* Potrei dirui di Lucullo,& di Siila, di Pom/ 
pco,di Bmto,&di molt’altri Romani, Greci: ma folamcte ricorda/ 
ro, che Annibaie tanto eccellente Capitano,ma pero di natura feroce, 
& alieno da ogni humanità,infidcle,& defprcggiator de gli homini , ài 
de gli Dei , pur hebbe notitia di litterc , & cognition della lingua gre/ 
ca : & s’io non erro parmi haucr letto già , che elio un libro pur in Tin/ 
gua Greca lafcio da le compollo: ma <judlo dire à uoi c fuperfluo, che 
ben fo io,chc tutti conofccte quanto s ingannano i Francefi , penlàn/ 
do che le lettere nuocciano all’arme* Sapete,chc delle cole gran/ 
di,&arrifchiatenellagucrrail nero llimuloc la gloria *.& chi per gua/ 
dagno,d per altra caulà accio fi moue,oltre che mai non A cofa bona , 
non meritaellcr chiamato gentil’homo , ma uililfimo mercatante: & 
che la ucra gloria fia quel A , che fi commenda al Acro Thefauro delle 
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Ictrere.ogn’un pò comprfndcre,cccerto quegli infelici-, che gufiate no 
l’hanno. Qual animo c' cofi dcmefIò,timido,& humile.clie leggendo 
i fatri,& le grandezze di Ccfare,d‘Aleflàndro,di Sapione , d’Anniba-' 
le,& di tanti altri , non s’infiammi d’un ardentiflìmo defidcrio d’cfTcr 
fimile a' quelli, & non pofpongaqueftauita caduca di dui giorni,pcr 
acquifiar quella famofa quali perpetua i la quale à difpctco della morte 
uiucr lo fa piu chiaro aflài che prima. Ma chi non fente la dolcezza 
delle lettere , fàper anchor non po quanta fia la grandezza della gloria , 
cofi lungamente da efTcconferuata ; & folamente quella mifura con la 
età d’iin homo , ò di dui , perche di piu oltre non ricn memoria : però 
quella breuc tanto cftimar non pò, quanto faria quella quafi perpetua , 
fe per Tua difgratia non gli foflè uictato il conofcerla , & no ellimÓdola 
tanto ragioneuol cofa,flt anchorcredere che tanto no fi metta à pericu 

10 per confcguirla comechi la conofee- Non uorrci già, che qualche 
aduerfario mi adduccflcgli effetti contrarii , perrifiutarla mia opinio-»’ 
ne, allegandomi gli Italiani col lor faper lettere hauer moflrato poco 
ualor ncH’armc da un tempo in qua, il che purtroppo è piu che nero : 
ma certo bé fi poria dir la colpaa’alcuni pochi hauer dato oltrcal gnt' 
ue danno,perpctuo biafimo a' tuta gli altri: & la ueracaufa delle iioflre 
ruinc , & della uirtu’ proflrata fe non morta ne gli animi noflri effer da 
qlli proceduta: ma affai piu à noi faria ucrgognofo il publicarla , che à 
Francefi il non fàper lettere : pero meglio c paffar con filentio quello , . 
che fenza dolor ricordar non fi po , & fuggendo quello propofito, nel 
quale contra mia uoglia entrato fono , tornar al noflro Cortigiano , 

11 qual uoglio,che nelle lettere fia piu che mediocremente erudito , al-. < «« 
meno inquefli fludii.che chiamiamo d’Humanità : & non folamente « 
della lingua latina, ma anchor della greca habbia cognitione, perle t 
molte,& uariccofe , chein quella diuinamente fcritte fono. Sia uerfa^ 

to ne i poeti: & non meno ne gli oratori ,8c hiflorici: & anchor cferciu 
to nel fcriuer uerfi,& profa, maflìmamente in quella noflra lingua uul « » « 
gare: che oltre al contento, che egli flcffo pigliarà,per quello mezzo nò 
glimancheranmaipiaceuoliintertcnimenti con donne, Icquali per 
ordinario amano tali cofe. Et fe ò per altre fàcende , ò per poco fludio « * » 
non giungeraa' tal perfettionc, che ifuoi ferirti fiano degni di molta 
laude,fia cauto in fupprimcrgli , per non far ridere altrui di fc : & fola- 
mente li moflri ad amico ,di chi fidar fi poflà , perche almeno in tanto 
li giouaranno , che per quella cfercitation fàpra giudicar le cofe d’ah 
trui: che in uero rare uolte interuienc , che chi non c affueto à fcriucrc 
per erudito che^lifia,pofTa mai conofeer perfettamente le fatiche, &£ 
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ìnduilrìc de fcrittori: ne guftar la dolcezza.&eccellcnria de ftili, & quel 
leintrinficheauertcnrieche fpcflb fi trouano negli antichi» Et oltre 
•> aedo farannolo quelli ftudii copiofo: &comerifpofe Ariftippo àquel 
1 Tiran no,ardito in parlar ficuramente con ogniuno* Voglio ben pe^ 
, 1 ro che’l noftro Cortegiano fiflb fi tenga ncll'aninio un precetto , ciò c 
. che in quello , & in ogni altra cola fia Tempre aduertito , e timido piu 
^ prello che audace: & guardi di non perfiiaderfi Talfamentc di làpere 
, quello , che non là : perche da nanira tutti fiamo auidi troppo piu , che 
non fi deurìa.di laude: & piu amano leorecchie nollre la melodia deU 
le parole.che ci laudano, che qualunq; altro foauillimo canto d luono: 
& pero fpeflò , come uod di Sircne,lono caulà di fommergere chi à tal 
Bllacc armonia bene non Te le ottura» ConoTcendo quello pericolo , 
fi c ritrouato tra gli antichi lapicnti , chi ha Tcritto libn in qual modo 
polla l'homo conofeere il ucro amico dalladulatore : ma quello che 
gioiiai* Te mold,anzi infiniti fon quelli,che manifèllamente compren-» 
deno ellcradularì,& puramano chi gli adula, &hanno inodiochi di 
ce lor il uero: & fpdlb parendogli.che chi lauda fia troppo parco in di^ 
re,ein medefimi lo aiutano, & di Te fieflì dicono tali cofe, che lo impu»' 
dentillìmo adulator Tene uergogna» Lalciamo quelli dechi nel lor 
errore : Se Bedamo che’l nollro Cortegiano fia di coli bon giudido , 
che non fi lafd dar ad intendere il nero per lo bianco : ne prefuma 
di fe,fe non quanto ben chiaramente conolce elTcr ucro,& mallìmamé 
te in quelle cofe.che nel Tuo gioco Te ben haucte à memoria , M» Cefa" 
re^ ricordo, che noi piu uoltc haueuamo ufate perillrumentodifàr 
impazzir moln:^nzi per non errar,fe ben conofee le laudi, che date gli 
fono,elIer uere,non le conlénta coli apcrtamente,nc cofi lenza contra-' 
ditrione le confermi: ma piu rollo modellamente quali le nieghi, mo»» 
filando Tempre, e tenendo in effetto per Tua pricipal profeflione l’ar' 
me , eU’altre boneconditioni tutte per ornamento di quelle , Se mafli»’ 
mamente tra i foldan,pcr non far, come coloro,che ne Ihidii uoglion 
parer homini di guerra , e tra gli hominidi guerra littcrati» In quello 
modo per le ragioni , che hauemo dette,fùggirà raffcttationc,& le cole 
mcdiocri,che&rà, parrànograndilfime» RiTpofequiui M» Pietro 
Bembo , Io non fo Conte come uoi uogliate,chequefto Cortegiano, 
ellendo litterato,8c con tante altre uirtuoTe qualità, tenga ogni cola per 
ornaméto deirarme,8c no l’arme e’I rello per omaméco delle lettere : le 
quali lenza altra compagnia tanto fon di dignità' all’arme Tuperiori, 

3 uanto l’animo al corpo , per appartenere propriamente la operation 
effe all’animo , cofi come quella delle arme al corpo* RilpoTe allhor 
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il Conte, Anzi all animo ,&al corpo appartiene la operation dell’ara 
me. Ma non uoglio M. Pietro che noi di tal cauià fiate giudice : per 
che farcftc troppo lufpetto ad una delle parti : &c eflèndo già fiata qucfia 
difputationelungamenteagitatadahomini fapientifiìmi : none bifo^ 
gno rìnouarla , ma io la tengo pcrdiffinitain fiiuore dcllarme : & uo.- 
glio chc’l nofiro Cortegiano , poi ch'io poffo ad arbitrio mio formar^ 
lo, cflo anchor cofi la ertimi: & fc uoi fete di contrario parer .afpettate d’ 
udirne una difputation , nella qual cofi fia licito a chi diffende la ra.- 
gion dcirarme,opcrarrarmc,comcquclli,chcdiffcndon le lettcre,opra 
no in tal difiefa le medefime lettere : che fc ogn'uno fi ualcra de fuoi 
infirumcnti,ucdrctc che i littcrati perderanno* Ah,diflc M. Pictro,uoi 
dianzi hauete dannati i Francefi,che poco apprezzan le lettere: & detto 
quanto lume di gloria elle mofirano a' gli homini,& come gli facciano 
immortali : & hor pare che riabbiate mutau fententia. Non ui ri^ 
corda che ^ 

Giunto Alcfiandro alla fimofa tomba 
Del fero Achille fofpirando dille, 

O' fortunato che fi chiara tromba ^ 

Trouafii,&chi di te fi alto fenile. , 

Et fe Alcfiandro riebbe inuidia ad Achille non de fuoi 6tri , ma della 
fbrtuna.che prefiato gli hauca tanta felicità,che le cole fuc foficno cclc^ 
brate da Homcro , comprender fi pd, che efiimafie piu le Icttcred'Ho.' 
mcro,che l’arme d’Achille. Qual altro giudice adunq; , o' qual’altra 
fententia afpetute uoi della dignità' dell’arme,& delle lettere , che quel*. 
la,chc fi] data da un de piu gran capitani,che mai fia fiato i Rifpofc al^ 
Ihora il Conte , Io biafimo i Francefi,che cfiiman le lettere nuocere al 
la profeflìon deirarme,& tengo, che à niun piu fi conuenga l’eficr line 
rato,che ad un huom di guerra: 8c quelle due conditioni concatenate , 
& l’una dall’altra aiutate ( il che c conuenientifiìmo ) uoglio che fiano 
nel nofiro Cortegiano: neper quello parmi eficr murato d’opinione : 
ma( come ho detto )difputar no uoglio qual d’efiè fia piu degna di lau 
de. Bafia,che i litterati quali mai non pigliano à laudare fenon homi 
ni grandi,& fatti gloriofi: i quali da fe mentano laude per la propria cf' 
fential uirtute, donde nafeono. Oltre accio fono nobilillìma materia 
de i fcrittori, il che c grande ornamento ,& in parte cauià di perpetuare 
i ferirti: li quali forfè non fariano tanto letti, ne apprezzati, fe mancafiè 
loro il nobile foggetto; ma uani, & di poco momento. Et fe Alcfiàn^ 
dro riebbe inuidia ad Achille,per efiér laudato da chi fu, non conchiu 
de pero' qucfio,che efiimafie piu le lettere,che l’arme : nelle quali, fe tan 
to fi fbfic conolciuto lontano da Achille , come nel fcriuere cfiimaua 
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che doucflcro cflèr da Homcro nitri quelli ,che di lui fbfléro per 
fcrmere, fon certo che molto prima haueria defìderato il ben fare in 
fe, che il ben dire in altri* Pero' quella credo io , che folTe una taciu 
laude di fe llcflb , & un delìderar quello , che haucr non gli pareua , 
ciò' e’ la fuprcma ccccllentia d’unlcrittore,& non quello , che già 11 
prcfumcua hauer confeguito, ciò' c la uirtiì dcHarmc: nella qrialc 
non ellimaua che Achille punto gli foflc fuperiore : onde chiamollo 
fortunato, quali accennando,chc fe la fama lua per lo innanzi non fof 
fe tanto celebrata al mondo,comc quclla,che era per coli diuin poema 
chiara,&illullre,non procedeflc perche il ualorc,& i meriti non folTe*’ 
ro ranti,& di tanta laude degni, ma nafcellédaila fortuna : la quale ha^ 
uca parato innati ad Achille quel miracolo di natura per glonofa tro' 
ba dcH’opcre fuc:Sc forfè anchor uolfe efcrcitar qualche nobil’ingegno 
a' fcriuere di fe,mollrandopcrquellodouergli clTer tanto grato,quato 
amaua , & uencraua i facri monumenti delle lettere : arca le quali ho" 
mai se parlato a ballanza» Anzi troppo rifpofeil S- Ludouico Pio : 
perche aedo,che al modo non Ila pollìbilc ritrouar un uafo tanto gra^ 
de,che folle capace di tutte le cole , che noi uolete , che Giano in qucGo 
Cortegiano» Allhor il Conte , Afpcttate un poco dilTe, chemolteaL 
tre anchor uè ne hanno da elTere* Rifpofe Pietro da Napoli* A'que*' 
fto modo il Graflb de Medici haucra gra uataj^'o da M*Pietro Bcm 
bo* Rife quiui ogn’uno: & ricominciando il Conte* Signori , dille , 
Hauetc a' làpcrcch’io non mi contento del Cortegiano s egli non c an 
•> chormufico: & fe oltre allo intendere, elTer lìcuro à libro, non fadi 
uarii inllrumcnti : perche, fe ben penfiamo , ninno ripofo de fatiche c 
medicina d’animi infcmii ritrouar lì po' piu honcfta.&laudeuoleneU’ 
ocio, che quefta,& maffimamente nelle corti,doue oltre al refrigerio de 
fallidii,che ad ognuno la mufìca prclla, molte cofe fì fanno per fàtiffàr 
alle d5ne,gli animi delle quali tcneri,& molli facilmente fono da l’ar> 
monia pcnetrati,& di dolcezza ripieni* Pero' non c marauiglia, fe ne i 
tempi antichi,& ne prefenti fempre cflè Gate fono à mulìci inclinate,6c 
hanno hauuto qucGo per gratilhmo cibo d’animo* Allhor il Signor 
Gafpar* La mulica penfo,diGc,chc infieme con molte altre uanita lìa 
alle donne conueniente fi, & forfè anchor ad alcuni, che hanno fimù 
litudine d’homini,ma non à quelli, che neramente fono : i quali non 
deono con dclicie eficminare gli animi , & indurgli in tal modo à te^ 
mer la morte* Non dite rifpofe il Conte * perch’io u’entraro in un 
gran pelago di laudedella mufica ,& ricordaro' quanto fempre appref* 
fo gli antichi fia fiata celebrata , & tenuta per colà facra : Si fia Gato opi** 
mone di fapienriflìmi philofophi il mondo cflèr compoGo di mufica 
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e i cieli nel moucHì far armonia : & lanima noilra pur con la medcfi^ 
ma ragione eiTer formata , & pero'denarfi , Se quali luuificar le fue uirtu 
per la mufica. Per il che fc fcriue, AlciTandro alcuna uolu efler fiato - 
da quella coi! ardentemente incitato , che quafi contea fuauoglia gli « 
bifognaualeuarfi da i conuiuii, & correre airarme: poi mutando il mu « 
fico llfortedeiruono,mirigarfi,&tornardairarmcàiconuiuii. Etdi . 
foui,il feuero Socrate già uccchifllmo hauer imparato a' fonare la ci-» . 
thara. Et ricordomi hauer già intefo,che Platone, & Arifiotcle uoglio^ <. 
no chel’huom bene infiituito fia anchor mufico:& con infinite ragion . 
ni mofirano la forza della mufica in noi efiere grandilTì ma:& per mob 
recaufe che lor (ària lungo a' dir douerfi ncccnariamctc imparar da puc 
ritia,non tanto per quella fuperficial mclodia,chefi fentc , ma per efler 
fufficientead indur m noi un nono habito bono , & un cofiume ten^ 
dente alla uimì: il qual fa l’animo piu capace di felicità, fecondo che 
locfercirio corporale fa il corpo piu gagliardo : & non folamente non 
nocercallc co(èciuili,& della gucrra,ma loro giouar fommamcnte.L>v 
curgo anchora nelle feucrc fue leggi, la mufica approuo'. Et leggcfi i » 
Lacedemonii bcllicofiffimi,8e i Crctenfi hauer ufato nelle battagUc,cy * 
thare,& altri inftrumenti molli:& molti ccccllentiflimi Capitani ana^ ‘ 
chi,come Epaminunda,hauer dato opera alla mufica: Se quelli che no ‘ 
ne fapeano(come Tcmifioclc)eflcr flati molto meno apprezzati* Non 
haucte noi letto ,che delle prime difcipline,che iniegnd il bon uccchio 
Chironc nella tenera età ad Achille,il qual egli nutrì dallo latte, Se dal 
la cuila,fii la muficaf Se uolfe il faiiio Maefiro, che le mani , che hauca.* 
no à fparger tanto fangiie Troiano ,foflero fpeflo occupate nel luono 
della cytharaf Qual foldato adunque farà che fi ucrgogni d’imitar 
Achille lafciando molti altri fàmofi capitan i,ch’io potrei addurrei Pc 
rd non uogliate noi priuar il nofiro Corregiano della mufica : laqual — 
non folamente gli animi humani indolcifle,ma fpeflo le fiere fa diuen^ 
tarmaiifuete:&chi no Iagufta,fi po tener per certo che habbia gli fpi^ 
riti difcordanti l’un dall’altro. Eccoui quato eflà po' , che già trafle un 
pelcieàlafdarficaualcardaun homo per mezzo il proccllolò mare* 
Q^efia ueggiamo operarfi ne làcri tempii in rendere laude, Agrarie a . 
Dio:& crcdibil colàc che ella grata allui fia , Se egli a' noi data l’habbia i 
per dolcifllmo alleuiamento delle fàtiche,& fàfiidii noftri. Onde Ipef- . 
fo i duri lauoratori de campi folto l’ardente fole inganano la lor noia 
col rozzo ,& agrefie cantare* Con quefio la inculta contàdinclla,chcin 
nanzi al giorno à filare,©' à teffere fi lieua dal fonno fi diflènde , Se la Aia 
(àrica fa piaceuole* Q^cfto c iocundiflìmo trafiullo dopo le pioggie, i 
uenti,&Ie tempefieài miferi marinari. Con quefio conlblanfi i fian^' 
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chi peregrini de i noiofi , &lunghi uiaggi : Si fpcflb gli afflitti prigio^ 
neri delle catcne,& ceppi; Coli per maggior argiimento, che d’ogni 

btica,&moIenia Humana la modulatione . ben cheinciilta,(ìa grandif 
hmo refrigcrio.parcche la natura alle nutrici infegnata l'habbia per rù 
medio precijiuo del pianto cotinuo de teneri fanciulli : i quali al fuon 
di tal uoce s inducono à ripofato,& placido Tonno , fcordandolT le la^ 
crime coli proprie,& à noi per prefagio del rimanente della noftra ui^ 
ta in quella età danamra date* Hor quTui tacendo un ^co il 
Conte , diflc il Magnifico luliano , lo non lon già di parer conforme 
al S. Gafp. anzi eflimo per le ragioni,che noi dite. Se per molte altre cf-' 
Ter la mulìca non folamente ornamento,ma ncceifaria al Cortegiano, 
Vorrei ben che dechiarafte in qual modo quella. Si l’altre qualità , che 
uoi ghaflìgnarc.fiano da cflcr opcrate,& à che tempo , & có che manie-' 
ra;per che molte cofe, che da fe meritano laude, ipeflb con Topcrarle 
fuor di tempo diuentano inettiflìme : Si per contrario alcune, che pa^ 
iondi poco momento, u(àndoIcbcne,fono pregiate aliai. Allho^ 
ta il Conte,Prima che à quello propolìto cntriamo,itoglio dille ragio 
nar d'un’altra cola: la quale io, per ciò che di molta importanza la clh'' 
mo, penfo che dal nollro Cortegiano , per alcun modo non debba ef.* 
_fcr lalciata adietro;& qllo c il faper dillcgnare , Si hauer cognition del' 

1 , y Tartc propria del dipingere* Ne ui marauigliate s*io dclidero quelb 
parte: la qual hoggidi forfè par mecanica. Si poco conuenientc à gcn' 
al'homo ; che ricordomi hauer letto,che gli antichi, mailìmamcte per 
rutta Grccia,uoleano che i fanciulli nobili nelle fcole alla pittura delle 
ro opera,comc à cola honella,& necelTaria; Si fu quella riceuuta nel pri 
mo grado dell’aiti liberali : poi per publico ediito urtato che à ferui 
nons’inl^nallc.Preiro ài Romani anchors'hebbe in honorgrandif' 
lìmo,& da quella tralTc xl cognome la cafa nobiiillìma de Fabii ; che il 
> primo Fabio fu cognominato pittore, per cller in eflfetto eccellentillì' 

, mo pittore, e tanto dedito alla pittura, che hau.ndo dipinto le mura 
- del tempio della falute,grinfcnilcil nome fuo.parendogli che benché 
* folTe nato in una famiglia coli chiara,& honoratadi tanti muli di con 
fulati,di triumphi,8cd'altre dignità,^ folle litterato,& perito nelle leg.' 
gi , & numerato tra gli oratori , potelTe anchor accrefcerc fplendorc Si 
ornamento alia fama Tua lafciando memoria d'clfcrc flato pittore* No 
mancaronoanchormolti altri di chiare famigliecelebratiin quell’ara 
tc,dclla qual oltra che in fe nobiiillìma. Si degna lìa , lì traggon molte 
^utilità,& maffimaméte nella guerra p dillegnar paefì,lìti,fiumi,p6ti,roc 
che,fórtczzc,e tai cofezlc quali,fe ben nella memoria lì feruallcro{ il che 
pero c allài diffìcile)altrui mollrar nó lì poflbno. Et ueramétcchi non 
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c(Hma qfta artc,parmi che molto fia dalia ragione alieno: chela machia 
na del mondo,chc noi ueggiamo co l’ampio ciclo di chiare llelle tanto * 

fplédido.fit nel mezzo la terra da i mari cinta.di m6d,ualli,& fiumi iia^ 
tiata:& di fi duierfi alberi,& uaghi fiori, & d’herbe ornata , dir fi po che 
una nobile, & gran pittura fia per man della natura ,& di Dio compo^ 
fta:la qual chi po imitare,parmi efla di gran laude degno : ne à quello 
pCTuenir fi pd fcnza la cognition di moltecolc,come ben là chi lo pro^ 
ua* Pero' gli anrichi &c rartc,8t gli artifici haucano in grandillìmo pre^ 
gto:onde peruenne in colmo di fomma eccellentia : &c di ciò' aliai ccr^ 
to argomento pigliar fi po dalle ftatue antiche di marmo,& di bronzo, 
cheanchorfiueggono: &bcnchcdiuerfafia la pittura dalla llatuaria, 
pur l*una,& laltra da un medefimo fonte, che c il bon dilegno.nafee. 
reto come le ftatue fono diuinc, coli anchor creder fi po , che le pittu^ 
re folTcroic unto piu,quanto che di maggior artificio capaci fono* 

Allhor la S*Emihriuolta à lo*Chriftophoro Romano che iui co glial 
tri fcdeua,Cheui par dille di qfta fententiai’ confcrmaretc uoichcla pie 
tura fia capace di m^gior aratìcio,chela ftatuaria i Rilpofe Io* Chri^ r 
ftophoro, lo Signora elbmo che la ftatuaria fia di piu fatica , di piu ar^ ■ 
te,& di piu digniu che no eia pittura* Soggiunfe il Conte, Per ellcrle ‘ 
ftatue piu durabili fi poria forfè dir,cbe follerò di piu dignità: per che 
eflendo fatte per memoria, fatiffanno piu à quello effetto , per che fon 
fatte,chc la pittura:ma oltre alla memoria fono anchor, & la pittura , 8c 
la ftatuaria fitte per omatc:8c in quello la pittura c molto fupcriorc : la 
quale,fe no c unto diuturna (per dir cofi)come la ftatuaria, è pero' mol 
tolongcua,& unto chedura c affai piu uaga* RifpofcallhorIo*Cliri^ 
ftophoro , Credo io ucramente che uoi parliate contra quello, clic ha^ 
ucte ncU’animo:& ciò' tutto fitein gratiadcl uoftro Raphacllo: 8t for^ 
lèanchorparui,chclaccccllentia,chcuoiconofcctcin lui della pittili 
ra,Ga tanto fuprema, che la marmoraria non poffà giungere à quel gra^ 
do:ma confiderate che queftaé laude d’un artift'ce,6c non dcllartc : poi 
foggiunlè,& à me par bene, che l’una,& l’altra fia una artificiofa imiu*- 
tion di natura:ma non fo già come polliate dir,che piu non fia imiu^ 
to il ucro,8c quello proprio,che fi la natura,in una figura di marmo , o' 
di bronzo,nclla qual fono le membra tutte tonde,forinatc,& mifurate , 
come la natura le fi,chc in una uuola, nella qual nò fi uede altro , che 
la fopcrficie,fi£ que colori,che inganano gli occhi: ne mi direte gia,chc 
piu propinquo al ucro non fia rdlcrc,chc’l parere* Eftimo poi, che la 
marmoraria fia piu difficile: perche fc un error ui uicn fitto , non fi po 
piu corre^crc,che’l marmo non fi riucca,ma bifogna rifar un’altra hV 
gura:il che nella pittura non accadc,chc mille uolte fi po murate, gioii 
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gemi, & fmmuirui,miglioranclola Tempre Diflc il Conte ridendo. Io 
non parlo in grana de Raphacllo : ne mi doucte già riputar per unto 
ignorante che no conofca la ccccllentia di MicherangeIo,& iioftra, & 
degli altri nella marmoraria: ma io parlo dell’arte,& non degli artifìd: 
& uoi ben dite ueto , che l’una , & l'altra c imitanon della natura : ma 
non è già coli, che la pittura appaia,& la ftituaria fìa:che auenga, che le 
ftatue fiano tune tonde, come il uiuo, & la pittura folaméte fi ucda nel 
la fupcrficie.allc fiatuc mancano molte cole, che non mancano alle pit 
^ ture,8t mafllmamcnte i lumi,& l’ombrerpet che altro lume fa la carne, 
& altro fa il marmo : & quefio naturalméte imiu il pittore col chiaro , 
& fcuro piu,& meno, fecondo il bifogno : il che non po far il marmo-» 
rario:& fe ben il pittore non & la figura tonda,fà que mufculi,& mcm^ 
bri tondeggiati: di fortc,cheuannoà ritrouar quelle paiti,che no fi ueg 
gono con ni maniera.chc beniflìmo comprender fi po,chc’l pittor an^ 
chor quelle conofce,& intende. Et a' quefio bifogna un’altro amficio 
maggiore in far quelle membra.chcfcoruno , & diminuifcono a' pro^ 
portion della uifla con ragion di profpettiua: la qual per fòrza di lince 
mifuratc,di colori,di lumi,& d ’ombrc.ui mofiraanchora in una fupct 
ficic di muro dritto il piano,e’l lonnno,piu,& meno , come gli piace. 
Fami poi, che di poco momento fia la imitationc de i colori naturali 
in contrafàr lccarni,i panni,c tutte laltrc cole colorate.^ Qucfto far no 
pogiail marmorariomcmcnocfprimcrla gratiofàuifta degli occhi ne 
ri,o' azzurri col fpicndordi que raggi amorofi. Non po moflrareil co 
lor de capegli flaui : no’l fplendor de Tarnie : non una ofaira notte : 
non una tcmpefia di marcinon que lampi , & factte : non lo incendio 
d’una citu : no’l nafcere dell’aurora di color di rofe con que raggi d* 
oro,8t di porpora: non po in fomma moftrarc dclo,mare,tcrra,monti, 
fclue,prati,giardini,fiumi,citra,necafc,il che tutto fa il pittore. Perqut 
fto parmi la pitmra^iu nobile,& piu capace d’artificio , che la marmo^ 
raria,& pcnfo che preflò àgli antichi foflcdi fuprema ccccllentia come 
raltrccofcril che fi conofccanchot per alcune piccole reliquie , che re.» 
fiano, maflìmamcnte nelle grotte di Romaima molto piu chiaramen^ 
cefi po comprendere peri ferini antichi: nei quali fono unte honora»" 
tc,& frequenti mcntioni,8£ delle oprc,& de i maeftri;& per quelli inté-» 
deli quanto fodero apprcflb i gran òìgnori,& le rcpublichc fempre ho 
. notati. Pero fili^gechcAleflàndroamo'fommamcntc Apcllc Ephe 
, fio,& tanto,che hauendogli fatto ritrar nuda una fua cariflìma donna, 

, & intendendo il bon pittorc,per la marauigliofa bellezza di quella rc-> 

1 fbtrneardentifnmaméteinamorato,fenzanfpcttoaIcunoglicla dono,; 

» liberalità ucramentc degna d’Aleflàndro, non folamcntc donar tbefo-» ^ 

ri,& fiati. 
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ri , Se ftati, ma i fuoi proprii affetti. Se dcfidcrii : Se legno di grandiflimo 
amor uerfo Apcllc.non hauendo hauuto nTpetto.per compiacer al lui, 
di difpiacerc a' quella donna,clierummamcnte amaua: la qual creder fi 
po' clic molto fi doleilcdi cambiar un tanto Re con un pittore. Nar.» 
ranfianchor molti altri legni di bcniuolentia d’Alcfiàndro uerlo d‘ 
Apelle: ma affai chiaramente dimoffro' quato lo cffimalle , hauedo per < 
publico comandamento ordinato , che niun’altro pittore ofaffè far la • 
imagiue Tua. Qui potrei dirui le contentationi di molti nobili pitto 
ri con unta laude,& marauiglia quafi del mondo* Potrei dirui co qua*' 
ta folennità gli Imperatori ann'chi omauano di pitture i lor triomphi , 

& ne lochi publici le dedicauano: 5tcomecarc lecompcrauano:& che 
fianfi già trouati alcuni pittori,che donauaiio lopere lue , parendo lo^ 
ro che non baftallc oro, ne argento per patrie* Et come unto pregia 
ufbffeunatauoladi Prothogene , che edendo Demetrio a campo à < 
Rhodi,£c poffendo intrar dentro appiccandole il foco dalla banda,do^< 
ue fapeua che era quella uuola,per no abbrufciarla redo di darle la bat"^ 
uglia,& coli non prefe la terra* Et Mctrodoro philofopho. Se pittore 

eccellcntiffimo,cffcr dato da Atheniefi mandato à L-Paiilo,per amma 
cdrargli i figlioli,& ornargli il triompho,che a far hauea* Et molti no^ 
bili fenttori hanno anchora di queda arte fcritto: il che calTai gran le*' 
gno per dimodrare in quanta edimatione ella folle, ma non uoglio 
che in quedo ragionamento piu ci cdendiamo* Pero' badi folamcnte 
dire,cheal nodro Cortegiano conuiéfi anchor della pittura hauer no*’ 
titia,effendo honeda Se utile,& apprezzau in que tempi,chegli hoinini 
erano di molto ma^or ualore , che bora non fono : Se quando mai _ 
altra utiliu',o' piacer non fc ne trahede , oltra che gioiti a' lapcr giudicar 
la ecccllétia delle datue antiche,& modcrne.di uafi,& d cdiHcii,di meda 
glie,di camei,& d’cnugli,c ui cole, fa conofeere anchor la bellezza de i 
corpi uiui, non lolamente nella dclicatura de\iolti , ma nella propor-' 
don di tutto il redo, coli de gli homini, come di ogni altro animale* 
Vedete adunq; come lo hauer cognidone della pittura fiacaufa di gra>’ 
didimo piacere* Et quedo peniino quei,che tanto godono contem^ 
piando le bellezze d’una dona,che par loreffer in paradilo , Se pur non 
(anno dipingere; il che fc làpcffcro,harian molto maggior contéto , per 
che piu pcrlctumcnte conofccriano quella bellezza, che nel cor gene*- 
ra lor tanu fatiffattione* Rifc quiui M* Cer*Gonz*& dille, lo già non 
fon pittore,pur certo fo hauer multo maggior piacere di uedere alcuna 
donna,chcnon haria,rehortomaffeuiuoquelloecccllétidimo Apcl' 
le, che uoi poco fa hauete nominato * Rilpofe il Conte , Q^edo pia*' 
ccr uodro non deriua interamente da quella bellezza , ma dalia adct<' 
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lion,chc uoi forfè à quella donna porratc:& fc uolcte dir il uero , la pri 
ma uolta che uoi quella donna mirafte. non fenrifte la millehma par-' 
re del piacere.cbepoi fitto hauetc, béchc le bellczzcfoilcro quelle mc' 
dclìme: pcro'potetecomprendcrquàto piu parte nel piaceruoftro hab^ 
bia raffettion che la bellezza* Non nego qucfto diffe M* Ccf> ma 
fecodochc'l piacer nafee dalla afFettione,cofi TafFettion nafee dalla bel-- 
lezzaiperddirfipo, chela bellezza fia purcaiifi del piacere. Rifpofe il 
Conte, Molte altrecaufcanchorfpeflo infiammano gh animi nolh-i, 
oltre alla bellezza .cornei coftumi, il fipcrc.il prlare.i gcfti, Bc mill’altre 
coicilcqualiperoàqualchcmodoforrecflc anchor fi poriano chia*’ 
mar bellezze ma fopra tutto il fenrirfi efiere amato : di modo che fi po 
anchor fenza quella bellezza, di che uoi ragionate.amareardcntillìma-' 
mente ma quegli amori.che folamcntc nafeono dalla bellezza , che fu 
perficialmcnte uedemo ne i corpi , fenza dubbio daranno molto 
gior piacerea’ chi piu laconofcera’.che à chi meno. Pero' tornando al 
hoftro propofito.penfo che molto piu godefie Apelle , contemplando 
la bellezza di Campafpe.chc non faceua Aleflandro ; perche ficilmcte 
fi po creder che l’amor deiruno,& dell’altro deriuafic folamctc da quel 
la bellezza; 8i che delibcralTc forfè anchor Aleflandro per q ueflo rifpct 
to donarla a' chi gli pariic.chcpiu perfettamente conolcer la poteflc» 
Non hauete uoi letto ,che qudie cinque finciiilleda Crotone.lc quali 
traH’altredi quel populo clcflc Zeufi pittore, p fir di tutte cinque una 
fola figura ccccllennflima di bellezza, furono celebrate da molti poeti: 
come quelle che per belle erano ftate approuatc da colui , che perfetti^ 
fimo giudicio di bellezza haucr douca. Quiui moftraiido M.Ccf» 
non rcflar fatiffitto.neuoler confentir per modo alcuno che altri , che 
eflo medefimo potcflcguftarcquel piacere, ch’egli fentuia di contéplar 
la bellezza d’una donna.ricominad a dire , ma in quello s’udi un gra 
ralpeftrare di piedi con ftrepito di parlar alto; & coli riuolgendofi ogn’ 
uno , fi uiddealla porta della ftanza comparire un fplendordi torchi , 
8c fubito dricto giunfc con molta , & nobil compagnia il Signor Pre-* 
fetto; il qual ritornaua hauendo accopagnato il rapa una parte del ca' 
mino; & già allo entrar del palazzo dimandando ciò che ficefle la Si' 
gnora Duch* haiieua intefo di che forte era il gioco di quella fcra:e’l ca 
rico importo al Cote Ludouico di parlar della Cortcgiania : pero qua 
to piu gli crapoffibile rtudiaua il parto per giungereà tòpo d’udir qual 
checofa. Cofi fubito fatto reuerenna alla S>Ducli.& fatto feder gli al' 
tri ,che tutti in piedi per la uenuta fiias’crano leuati , fi pofe anchor eflo 
à feder nel cerchio con alcuni de fuoi gcntilhomini , tra i quali erano 
il Marchefe Phebus,& Ghirardino fratelli da Cena; M-HcttorRoma 
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no: Vmccntio Calmctta:Hotatio Floricio:& moiri altri: &fla(Io ogn‘ 
un fenza parlarc,il S.Prcfctto diflè. Signori.troppo nociua iàrcb - 
bc (lata la ucnuta mia qui, s’io haucflì impedito coli bei ragionameti , 
come cftimo,chcfianquclli,che bora tra uoipaflauano: pero non mi 
fate quefh ingiuria di pnuar uoi ftcflì,8t me di tal piacere. Rifpofc al.. 

Ihor il Conte Lud* Anzi S. mio penfo che’I tacer à tutti debba eflcr 
molto piu grato ,chc’I parlare: percheedendo tal fàticaàmepiu, che a' 
gli altri quella fera toccata, horamai m’ha ftanco di dire , & credo tutti 
gli altri d’afcoltare , per no eflcr flato il ragionaméto mio degno di que 
fla compagnia, ne baflante alla grandezza della matcria.di che io hauc^ 
ua carico: nella quale hauendo io poco fàoftatto à me fleflb, penfo mol ' 
to meno haucr fatiffatto ad altrui: pero à uoi S- è flato uentura il giun.” 
gcrcal fine:&bon farà mo dar la imprefà di quello ,che rcfla.ad un’ala 
tro, chcfucceda nel mio loco,percio che, qualunque egli fi fia,fo cheli 
porterà molto meglio,ch’io no 6rci,fc pm: feguitar uolcffi, eflendo ho 
ramai flanco come fono. Non fupporraro io rifpofc il Magnifico lu.. 
liano per modo alcuno eflcr deflaudato della promeflà, che fatta m'ha 
iictc:8c certo fo,cheal S-Prefetto anchor non difpiaccrà lo intederque 
Ita parte. Etqual promeflà diflc il Conte? Rifpofc il IVlagnifico, Di de 
chiarirà in qual modo habbia il Cortegiano da ufàrc quelle bone con 
ditioni.che uoi bauctcdctto.chcconucnicnri gli fono. Era il S* Prc.. , 
fetto.ben che di età puerilc,faputo,& difcrcto piu, che non parca che s’ 
appartenefleà gli anni teneri: & in ogni fuo mouimento moflraua co 
la grandezza deH’animo, una celta uiuacità dello ingegno, nero prono 
dico dello eccellente grado di itimi, doue pcruenirdoucua. Ondefu^ 
biro diflè. Se tutto queflo adir rcfla,paimi cflèraflàià tempo uenuto : 
perche intendendo in che modo dee il Cortegiano ufar quelle bone 
conditioni,intcndero' anchora quali effe fiano: & cofi ucrrd à fapcr tut 
to quello , che in fin qui c flato detto . pero' non rifiutate Conte di pa^ 
gar queflo dcbito,d’una parte del quale già fete ufeito. Non harci da 
pagar tanto debito rifpofc il Conte , fc le fatiche fodero piu eguaimcte 
diuifr. ma lo errore e flato dar auttorità di comandar ad una lignota 
troppo partiale:&cofi ridendo fi uolfcalla S.EmiMaqual fubito diflc» 

Della mia partialità non dourefle uoi dolerui: pur poi che fenza ragid 
lo fàte,daremo una parte di queflo honor ,che uoi chiamate fatica , ad 
un’altro: èc riuoltafi à M. Fcder. Frtgofo,Voi diffe proponefle il gioco 
del Cortegiano : pcrdcancho ragioncuolc che à uoi tocchi il dirne 
una parte: & queflo farà il fatiffarc alla domanda del S. Magnifico , dc' 
chiarando in qual modo ,& maniera ,& tempo il Cortegiano debba 
ufar le fuc bone conditioni: de operar quelle cofe, chc’l Conte ha detto 
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che fc gli conuicn faperc» Allhora M* Fed» Signora diflè.uoicndo uoi 
fepararc il modo, c’I tcmpo,& la maniera delle bone conditioni, & ben 
operare del Cortcgiano.uolctc fcparar qucllo,che fcparar non fi po'- per 
che queflecofefon quelle, che fanno lecoditioni bone,& l’opcrar bo^ 
no» Pero' hauendo il Contedcttotanto,&cofibene,&anchorparla-' 
to qualchccofa di qucQc circonftantie , & preparatoli nell’animo il re-» 
fto,che egli hauea à dire,era pur ragioncuolc che feguicaflè in fin al fi»- 
ne. Rilpofe la S- Emil. 6te uoi conto d’elTcrc il Conte,& dite quello, 
che peniate che elTo direbbe; &c coli farà latiffatto al tutto. Dilfe allhor 
il Calmeta,Signori poi che l’hora c tardaiaccio che M> Fed.nó habbia 
efeu fanone alcuna di non dir ciò che fa,crcdo che Ha bono differire il 
refio del ragionamento à domani: & quello poco ten^,checi auaza, 
fi difpenfi in qualche altro piacer fenza ambinone. Coli confermane 
do ogn’uno,impofe la S. Duch. à M« Margherita,& M.Cofianza Frce 
gofa chedanzafiero. Ondefubito Barletta mufico piaccuolilllmo, &c 
danzatoreccellente,che fempre tutta la corte teneua in fella , comincio' 
àfonarefuoi inllrumcnti : & effe prefeli per mano , & hauendo 
prima danzato una baira,ballarono u na Roegarzeco elite 
ma grafia , & fingular piacer di chi le inde : poi, per 

che già era pafiàta gran pezza della notte,la Si , 

gnora Duchclfa fi leuo' in piedi ,& coli > 

V ogn’uno rcucrentcmentc, prefa 

(1 licentia,feneandarono 

n . / à dormire, .a 


ori 


i .. 

- y \ 


- rr-1 . 
-t,,. 
IL' 


a<j:i 

1 




itf: 




•ii,: 


. .-.‘t HI:.. .Ì.C . 


J 


1 ' 

- f . 



* 




'lì 

ih 


,_L 




r 



. - 







1 ìjr'iKS’n 

r 


* 

* 



ì. -riv., . 

• 1 






f 

' • 

i • 



, 


* < 

* 

1 

I 


•" - 

1 - . • . 

. ; .na . 


• ' ' ; 

' ì 


1 





1 ■ 


■ t 1 ■ * ’ f ■••• 1 


i '.in*' . 

I 






l 

i * 



* ' ’ ^ < 


( 


^ .-i-ihi ì .» .«-li 



li 


- r 



1 

t • 






•k 


1 1 i fitti Oi 

j • • > « - . • 


^ * 


1 






i . 


• f .li 

t 





1 







»; 


IL SECONDOLIBRODEL CORtEGIANO 
DEL CONTE BALDESAR CASTL 
GLIONE A'M. ALPHONSO 
ARIOSTa 

On fenza marauiglia ho piu uoltc cofidcrato.onde 
lira unerrorc,il qualc,pcrciochcuniucr(àImctcneuec<' 
n chi fi iicde,crcdcr fi po' , che ad cflì fia proprio. Se lutu^ 

ralc : Se qucfto c , che quafi tutti laudano i tempi pafià^ « • 
ti,& biafimano i prefenti,uituperado le anioni, e i mo/ r . 
di noftri,e tutto quello,che efli nella lor giouentu non ^cenano: affer*» 
mando anchorogni bon coftume,& bona manieradi uiucre.ogni uir 
tu,in fomma ogni cofa andar Tempre de mal in peggio ; Se ucramente 
par cofa molto ah'ena dalla ragione , Se degna di marauiglia , che la età 
matura,la qual con la lunga efperientia Tuoi far nel redo il giudicio de 
gli homini piu perfetto,in quello lo corrompa tanto , che non fi aueg^' 
gano,ches’el mondo Tempre andafiè peggiorando,&che i padri fbllc'' 
ro generalmente migliori che i figlioli , molto prima che bora Taremo 
giunti àquell'ulrìmo grado di male, che p^giorar non po' : & pur ue^^ 
demo, che non Tolamente a' i di nollri,ma anchor ne i tempi pafiàti fìi 
Tempre quello uicio peculiar di quella età: il cheper leTcritturedemol 
ti auttoriantichillìmi chiaro fi comprende. Se màfiìmamenre de i Co^ 
mia :iquaU piu che gli altri eTprimeno la imagine della uita huma^ 
na> La cauTa adunque di quella falla opinione ne i uecchi clh'mo 

io per me ch’ella fia , perche gli annifu^endo Te ne portan (eco molte 
commodità *. e trairaltreleuano dal làngue gran parte degli Ipiriti ui/ 
tali , onde la compleflìon fi muta , Se diuengon debili gli organi ,per i 
quali Tanima opera le Tue uirtu* Pero de i cori nollri m quel tépo,co^ 
me allo autunno le fòglie de gli alberi,caggiono i Tuaui fiori di cóten^ 
to , Se nel loco de i lcreni,& chiari penfierì, entra la nubiloTa, e turbida 
trillitia da mille calamità compagnata‘,di modo che non Tolamente il 
corpo ,ma l’animo anchora è infermo: ne de i palTati piaceri riTerua aL 
tro che una tenace memoria. Se la imagine di quel caro tempo della tc' 
nera cta,nellaquale quando a' ritrouiamo ci pare che Tempre il deio. Se 
la terra ,& ogni coTa faccia feda: Se rida intorno à gli occhi no(lri:& nel 
pcnfiero,come in un delitioTo&uagogiardinofioriTcala dolce prima 
uera d’allegrezza «onde forfè lària utile, quando già nella fredda da-» 
gione cominda il fole della nodra uita , fpogliandod de quei piaceri , 
andarTenc uerTo l’occaTo , perdere infieme con eflì anchor la loro rae^' 
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,, moria, c trouar ( come diflfc Thcmiftocle ) un’arte , che à feordar infc> 
gnaffe: perche tanto fono fallaci i fenfi del corpo noftro ,chefpe(Tb in^ 
ganano anchora il giudicio della méte- Pero' parmi che i uecchi fìano 
alla condition di quelli,che partendofi dal porto , ten^on gli occhi in 
teiTa,& par loro che la nane Àia ferma,& la rma fi parta: & pur c il con-» 
trario,cheilporto,&mcdcfimamentciltenipo,&i piaceri reftano nel 
filo fiato , & noi con la nane della mortalità fuggendo n’andiamo l'un 
dopo l’altro per quel procellofo mare,che ogni colà afiorbe, & dcuora: 
ne mai piu ripigliar terra ci è concedo : anzi femprc da contrarii uenti 
combattuti , al fine in qualche fcoglio la naue rompemo- Per effer 
aduque l'animo fenile fiibietto difproportionato à molti piaceri,guftar 
non gli po':& come a i fcbricitanti.quando da i uapori corrotti hanno 
il palato guafio,paiono tutti i uini amaridìmi, ben che prcciofi, & deli-' 
cari fiano: cofi a' i uecchi per la loto indifpofitione , alla qual pero' non 
manca il dcfiderio,paion i piaceri infipidi, 3i freddi,& molto differenti 
daquelli,chegia prouati hauer fi ricordano , ben che i piaceri in fe fia 
no i medefimi- Pero' fentendoiene prilli fi dolgono-, & biafimano il 
tempo prefente come malo,non difeernendo che quella mutationc da 
fe , & non dal tempo procede : & per contrario recandoli a' memoria i 
padàti piaceri,!! arrecano anchor il tempo, nel quale hauuti gli hanno, 
& pero lo laudano come bono : perche pare che fcco porti un odore di 
quello ,che in edb fenriuano quàdo era prefente: perche in effetto gli a-’ 
nimi noftri hanno in odio tutte le cofe , che fiate fono compagne de 
noftri dilpiaceri: Starnano quelle,che date fono compagnede i piaceri* 
Onde accade, che ad uno amante c cari (fimo talhot uederc una fine/ 
fira benché chiufa,pcrchc alcuna uolta qiiiui harà hauuto gratia di c6' 
templar la fua donna : medefimamente uedere uno anello, una lettera , 
un giardino , o' altro loco , o' qual fi uoglia cofa , che gli paia effer fiata 
confapeuol teftimonio de fuoi piaceri: & per lo córrano fpedb una ca/ 
meta ornariffima & bella fata noioia a chi dentro ui fia fiato prigione , 
o patito u'habbia qiialclie altro difpiacere- Et ho già io conofciiito al 
cuni,chemai nóbeucriano in un uafo limile àquello,nel quale già ha 
uedero effendo infermi prefo beuanda medicinale : per che cofi come 
quella fineftra.o' ranello,o' la lcttcra,all’uno rapprefenta la dolce memo 
ria,che tanto gli diletta p parergli, che quella già foffe una parte de fuoi 
piaceri, cofi all’altro la camcra,o’l uafo par che infieme con la memo/ 
ria rapporti la infirmita,ó la prigionia* Q^efia medefima cagió credo 
che mona i uecchi a' laudare il paffato tempo , 8c biafimar il prefente* 
Pero' comedcl refto,cofi parlano anchor delle corti ,afièrmàdo quelle, 
di che edi hanno memoria,eder fiate molto piu eccelléti,& piene d’ho/ 
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mini fìngulari.che no fon quelle, che hoggidi ueggiamo: Se fubitoche 
occorrono taf ragionamcnri,cominaano adcftollerecon infinite lati.' 
di i Conegiani del Duca Philippo , o' nero del Duca Borio; & narra.- 
no i detti di Nicolo Piccinino, & ricordano,chein quei tempi non fi 
iàriatronatofenontarillìmcuoltechefi follè fatto un homicidio;& 
che non erano combatrimenti,non infidic, non inganni : ma una ccr 
la bontà fidelc,&anioreuole tra tutti;una ficurtà leale: &che nelle corri 
alhor regnauano tanti boni coftumi,tanuhoneftà, che i Cortegiani 
tutti erano come religiofi;& guai à quello che haueffe detto una mala 
patola all altro, o' fatto pur un fegno mcn che honcfto uerfo una dona, 

& per lo contrario dicono in quelli tempi efier tutto l’oppofito; & che 
non folamentc tra i Cortegian i è perduto q nell amor fraterno , & quel 
uiuer coftumato; ma che nelle corti non regnano altro che inuidie, & 
maliuolérie.mali coftumi,& difrolutiflìma ulta , in ogni forte di nidi; 
le donne lafciuefenzauergogna: gli homini effeminati. Dannano 
anchora i ucftimcnri.come dishonelli,c troppo molli. In fomma ri., 
prendono infinite cofe: tra le quali molte neramente meritano riprefio 
ne: perche non fi po dir, che tra noi non fiano molti mali homini , & 
federati : 6c che quella età nollra non fia allài piu copiolà di uicii , che 
quella che elfi laudano. Panni ben che mal difccrnano la caufadi q^ - 
lladiffercntia,&che fiano fdocchi: perche uorriano che al mondo fof 
fero tutti i beni fenza male alcuno, il che cimpoffibilc: perche effendo 
il mal contrario al bene , c’I bene al male, c quali neceffario che per la 
oppofirione,& per un certo contrafpetto l'un follcnga, &fortifichi Tal 
tro: & mancando,© crefeendo l’uno.cofi manchi d crefea l’altroipche ; 
ninno contrario c fenza l’altro fuo contrario. Chi non fa.che al mó^ ' 
do non faria la giullitia fé non follerò le ingiurie f la magnanimità fe 
non foffero li pufilanimifla continenria fe non folle la incontinentiai’ 
la fallita fe non folle la infirmita.-' la uerità fe non foffe la bugia la feli^' 
dta' fe non follerò le dil^atief Pero ben dice Socrate apprelTo Plato.- . 
ne, Marauigliarfi che Elopo non habbia fatto uno Apologo,nel quale . 
finga Dio,pi che non hauea mai potuto unire il piacere,e'l difpiacerc c 
infieme.hauergli attaccati co la dlrcmità,di modo che’l principio dell’ 
uno fia il fin dell’altro: perche uedemo niuno piacer poterci mai ellcr 
grato ,se’l difpiacerc non gli precede. Chi pd hauer caro il ripofo, fe 
prima non ha fentito l’affanno della llracchczza.'chi gulla il mangiare, 
il bcre,e’l dormire fe prima nó ha parito fame,fetc,8c fonno i Credo io 
aduquc,che le palfioni,& le infirmità fian date dalla natura a' gli homù 
ni non principalmente per fargli foggetti ad effe , perche non par con' 
ucnientc che quella , che è madre d’ogni bene , doueffe di fuo proprio 
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confìglio determinato darci tan ti mali: ma facendo la natura la fanità , 
il piacere, 8c gli altri beni,confeguentemente dietro à queifi furono có'’ 
giunte le infirmita,i difpiaceri,& gli altri mali* Pero cfTcndo le uirtu 
ftate al mondo conccflc per gratia,& don della natura , fubito i uicii 
per quellaconcatcnata contrarieta,ncccflàriamente le furono copagni : 
di modo,chcfemprecrefcendo o' mancando runo,fbrza.cchc coli lai 
trocrefeao' manchi* Pero quàdo i nollri uecchi laudano le corti paf-* 
fatc.pCTche non baueano gli homini coli uicioli come alcuni, che han 
no le noftre , non conofeono chequclle anchor non gli baueano coli 
uirtuo(ì,come alcuni,che hanno le noftre: il che non c marauiglia , per 
che niun male c tanto malo quanto qiiello , che nalce dal feme corrot 
to del bene : & pero producendo adeflb la natura molto miglior inge^ 
gni.chc non fàcca allhora: fi come quelli.chefi uoltano al bene, fanno 
molto meglio che non facean quelli fuoi:cofi anchor quelli,chefi noi 
tano al male,fanno molto peggio* Non cadunq; da dire che quelli 
che rcftauano di far male per non làperlo fare , meritadcro in quel cafo 
laude alcuna: perche, auenga che facelTero poco male , fiaccano pero il 
peggio che fapeano : 8c che gli ingegni di que tempi follerò generalmé 
te molto inferiori àquei,che fon hora,aflài li po conofcerc da tutto quel 
lo,che d’effi fi uede, cofi nelle letterc,come nelle pitture, ftatuc, editìcii, 

, 1 & ogni altra cofa* Biafimano anchor quelli uecchi in noi molte cofic^ 

, T che in fc no fono ne bonc,nc male, folaméte perche eflì no le fiaccano , 

, , & dicono non conuenirfi à i giouani palleggiar per le città a cauallo , 
maffimamcntc nelle mule: portar fiodrc di pclic.nc robbe lughe nel uer 
no : portar bcretta fin che almeno no fia I homo giunto à diciotto an 
ni,& altre tai cofc,di che neramente sìngannano* perche quelli coftu** 
mifoltra che fian comodi,8c utili)fon dalla conlùetudinclintrodutti,& 
uniuerfalmcntc piacciono,comc allhor placca l’andar in giornea c5 le 
calde aperte,& fearpette pulite : & p dlcr galante portar tutto di un fpar^ 
uicri m pugno fenza propofito, 8c ballar fenza toccar la man della don 
na,& ufiir molti altri modi,! quali come hot l'ariano goffillìmi , allhor 
erano prezzati aflai* Pero fia licito anchor à noi feguitar la confuetu*' 
dinede noftri tcpi,fienza elTercal umiliati da quelli uccelli: i quali fpeC' 

* fio uolédofi laudare dicono, io haueua uent’aniii che anchor dormirla 
. conniiamadrc,Scmicforclle; nefeppiiui àgran tempo, che colà foirc" 

, ro donne: & bora i fanciulli no haniioàpenaafciutto il capo,chelàn*' 
no piu malitic,cbe in que tempi no làpeaiio gli hoiiiini fattuiicfiaueg 
goiio,chc dicendo cofi.confermano i nollri tanciullihauer piu ingc^ 
gno,chciion haueano i loro uecchi* Celfino adunque di biafimari 
tempi nollri, come pieni de uicii: perche Icuando quclh,leuariano an** 
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chora Icuirru: &ncordinfichctra i boni anochi nel tempo .chefionV 
nano al mondo quegli animigloriofi,& neramente diuini in ogni iiir 
tu, & gli ingegni piu che humani : trouauan(ì anchor molti /'celerà^ 
riliìmi : i quali, fe iiiueflcro.tanto farìano tra i noftri mali eccellenti nel 
maIc,quanto que boni nel bene: & de ciò fanno piena lède tutte le hù 
ftorie. Ma a' qucftì uecchi penfo che homai à baffanza fìa rifpofto : pe^ 
ro lafciaremo quello diTcorfo forfè hormai troppo dilfufo, ma non. in 
tutto fot di propofito; & ballandoci hauer dimollrato le corti de nollri 
tempi non dTcr di minor laude degne,cbc quelle, che tanto laudano i 
uccclii,attciidcremoài ragionamenti hauuti fopra il Cortegiano : per 
i quali aliai facilmente comprender fi po , in chegrado trallaltre corti 
fòlle quella d’Vrbino: & quale era quel Principe,& quella Signora, à 
cui feruiuano coli nobili fpiriti:& come fommari fipotean dir tutti 
quelli, che in tal comertio uiueano» Venuto adunque il feguente 

giorno tra i Caualicri, òc le donne della corte furono molti , & diuerfi 
ragionamenti fopra la difputation della precedente fera : il che in gran 
patte nafceua,pcrche il Signor Prefetto auido di fapcrc ciò che detto s 
era, quali adogniun nedimadauaiSccomefuol femprc intcrucnire,ua 
riamétegli era rifpollo;pcro* che alcuni laudauano una cofa,alcuni un 
altra: &i anchor tra molti era difeordia della fententia propria del Con^ 
te,che ad ogniuno non erano reflate nella memoria coli compiutamé-' 
te le cofe dette* Pero di quello quafi tutto’l giorno fi parlo', & come 
prima incomincio à farli notte , uolfc il Signor Prefetto, che fi mangia 
afle: e tutti i gétilhomini conduflc feco a cena: & fubito fornito di ma 
giare, n’ando'allallanza della Signora Duch. laquale uedendo tanta 
compagnia, & piu per tépo,chc confucto non cra,diflè,Gran pefo par 
mi M* Fcd. che fia quello , che pollo c fopra Icipallc uollre : & grande 
afpcttation quella, à cui corrifponderdouctc. Qmui non afpettando 
che M. Fcd. rifpondelTc, Et che gran pefo c pero' quello , dille l’Vnico 
Aretino.'’ Chi c tanto fciocco, che quando fa fare una cofa.non la fàc^ 
da à tempo conuenicntc i coli di quello parlandoli, ogniuno fi pofe à 
federe nel loco,& modo ufato, con attentillìma afpcttation del propo.* 
fio ragionamento. Allhora M. Federico , riiiolto aH’unico , A' 
uoi adunque non pardilIè,Signor Vnico, che fàticola parte,& granca 
rico mi fia impollo quella fera, hauendo àdimollrarc in qual modo,8c 
maniera,& tempo debba il Cortigiano ufarlcfucbone conditioni: òc 
operar quelle cofe , chegia se detto conucnirfcgli i A me non par 
gran cola,rifpoferVnico:&crcdo che balli tutto quello dir chc’l Cor 
tegiano fia di bon giudido, come hier fera ben diflè il Conte ellèr nc^ 
cclfario : & clicndo coli, penfo che fenza altri precetti debba poter tifar 
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qiicllojchc ^li fa, a tempo ,& tx)n bona maniera : il che uolcrc piu mi' 
nutamentc ridurre in regola faria troppo difficile , & forfè fupcrfluo : 
perche non fo qual (ìa tanto inetto, che uoleflcuenirc à maneggiar 1’ 
arme, quando gli altri fodero nella mufìca : onero andadc per le ftrade 
ballando la morefca, auenga che ottimamente far lo fapeflc: onero an' 
dando à confortar unamadrc,à cui foflc morto il figliolo, cominciaf' 
fca dirpiaccuolca 2 c,&farrarguto • Certo qiiefto àniun gentil’ho' 
mo,CTedo,intcruerria,clie non fède in tutto pazzo. A' me par Signor 
Vnico dide quiui M. Fcd. che uoi andiate troppo in fu le edrcmità : 
perche intcruien qualche uoltaeflcr inetto , di modo che non coli fà' 
cilmentc fi conofce: & gli errori non fon tutti pari; & potrà occorrere 
che l’homo fi aftencra' da una faocchezza publica,c troppo chiara , co 
me faria quel che uoi dite d’andar ballando la morcfcha in piazza :& 
non (apra poi adcnerfi di laudar fc ftedb fuor di propofito : d’ufar una 

f jrofuntion fàflidiofa : di dir talhor una parola penfando di far ridere, 
aqual ,pcr cder detta fuor di tempo, riufcirà frcdda,& fenza grana alcu 
' na: & fpcdo quelli errori fon coperti d’un certo uelo , che fcorger non 
gli lafaa da chi gli fa : fe con diligentia non ui fi mira : & ben che per 
molte calde la uifta noftra poco difccrna.purfopra tutto per Tambitio 
nc diiiicn tcncbrolà ; che ogniun uolenrierfi modra in quello , che fi 
perfuade di fapere, o' uera , o' falla che fia quella pcrfuafione. Pero' il 
gouernarfi bene in qucdo parmi , che confida in una certa prudenua , 
&c giudicio di clettionc: & conofccre il piu, e’I meno , che nelle cofe fi 
accrefcc,& feema , per operarle opportunamente, o' fuor di ftagione: Se 
benché il Cort^an fia di cofi bon giudicio, che podà difeemere que' 
de differentie , non c pero che piu facile non gli fia confeguir quello , 
che cerca, cdendogli aperto il péfiero co qualche precetto,& modrato' 
gli le uie. Se quali i lochi, doue fondar fi'dcbba, che fc folamente atten 
deffe al generale. Hauendo adunque il Conte hierfera con tanta 
copia , Se bel modo ragionato della Cort^ania , in me ueramente ha 
modo non poco timor, & dubbio di no poter cofi ben fanfare à quc' 
da nobil audienria in quello, che à me tocca a' dire, come cflb ha fatto 
in quello,chealluitoccaua: pur per farmi participepm ch’io podò del 
la fua laude. Se edèr ficuro di non errare almen in queda parte, non gli 
contradiro' in cofaalcuna. Onde confentendo con le opinioni fue , 

• Se oltre al redo circa la nobilita del Cortegiano, Se lo ingegno , & la di 
fpofition del corpo , Se grana dell’afpetto , dico che per lacquidar lau' 
de meritamente Se bona edimationc apredb ogniuno. Se grana da quei 
Signori, a i quali feruc , parmi necedario che c fappia componcre tutta 
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la Ulta Tua: & ualerfì delle fue bone qualità , uniuerlàlmente nella con»’ 
ueriation de nitri gli homini , lenza acqiiiilarne inuidia ; il che qiian^ 
to in fé difficil (ìa , conlìdetar H po' dalla rarità de quelli,che à tal termi^ 
ne giunger lì ungono : per che in uero tutti da natura lìamo pronti ' 
piuàbialìmarglierrori,cheàlaudarlecofebenfàtte: &pafchcp una 
certa innata malignità,molri anchor che chiaramente conofcono il be 
ne, fi fforzino con ogni Ihidio , & indufiriadi trouarci dentro òeno' 
re,o' almen fimilitudiiic d’errore* Pero' c necclTario che’l nofiro Corte . . . 
giano in ogni fila operarion fia cauto ; & ciò' che dice , o' fa,fempre ac** 
compagni con prudenria : & non Iblamente ponga cura d’hauer in fc 
parti, & condirioni eccellenti, ma il tenor della uita fila ordini con tal 
difpolìrionc,chc’l tutto corrifponda à quelle patti: & fi uegga il medefi 
mo elTcr lempte,& in ogni cofa tal,che no difeordi da fe Hello , ma fàc*» 
eia un corpo folo di tutte quelle bone c6ditioni,di forte, che ogni filo 
atto rifiliti , & fia compollo di tutte le uirtiì , come dicono i lloici eller 
officio di chi c làuio: benché pero' in ogni operarion Tempre una uirtu 
è la prindpale: ma tutte fono talmcte tra fe concatenate, che uanno ad 
un fine; 8c ad ogni effetto tutte poffbno concorrcre,& feruire* Pero' bi^ 
fogna che fappia ualerfene: 6c per lo paragone,& quali contraricu dell’ 
una talhor far che l’altra fia piu chiaramente conofeiuta, come i boni 
pittori: i quali con l’ombra fanno apparere,& mollrano i lumi de rilic 
ui, & coli col lume profundano l’ombre de i piani , 8c compagnano i 
colori diuerfi inficme di modo: che per quella diuerfità runo,6c l’altro 
meglio fidimollra: e’I pofar delle figure contrario l’un a all’altra le aiu^ 
ta à far quell’ufficio, chec intenrion del pittore* Onde la manfuctu^ t < « 

dine è molto marauigliofa in un genrilhomo: ilqual fia ualente,& IFor 
zato nell’arme: & come quella fierezza par maggiore accopagnatadal** 
la modellia , coll la modellia accrefee , & piu compar per la fierezza* 

Pero' il parlar poco,il far allài,e’l non laudar feftelTo delle opere laude-* 
uoli,dtffimulandoledibon modo, accrefcel’una& l’altra uirtu in pcr^ 
fona,chedifcretamente fappia tifar quella maniera:&cofi interuien 
di tutte l’altrc bone qualità* Voglio adunque chc’l noftro Corte 

giano in ciò che egli faccia o'dica,ufi alcune regole uniuerfali: lequali 
io eftimo che breueméte contengano tutto quello,chcàmes’appartien 
di dire: óc per la prima , & piu importante fugga (come ben ticordo' il 
Conte hierfera) (opra tutto,raffettarione* ApprefiTo confideri ben che * - * 
colà cquella,che egli fà,o' dice: e’I loco dotte la fà:in prefentia di cui; à • 
che tempo: lacaufaperchelafà: laetàfua:laprofelIìone:ilfinedouetc «•* 
de; &imezzi,cheà quello condor lo poffono:&cofi con t^uefteauer-* <* • 
lenze s’ accommodi difereumente à tutto quello, che fare, o dir uole* 
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Poi che cofi hcbbc detto M- Fcd- paruc che fi férmaflè un poco • Al^ 
Ihor fubito, Qucftc uoftrc regulc.dillc il S» Morello da Hortona^à me 
par che poco iniègnino : & io per me tanto nc fo bora quanto prima 
che uoi ce le mofirafie: benché mi ricordi anchor qualche altra uolta 
hauerle udite da frati,co quali conféfiàto mi fonoiéc panni che le chia 
mino le circonfiande» RifeallhorM. Federico ,&dilTc, Sebenui 

ricorda , uolfe hierfera il Cóte.che la prima profeflìon de! Cortegiano 
fbfie quella deirarme,& largamente parlo di che modo far la doueua : 
pero' quefto non replicaremo piu* Pur fotto la nofira rcgula fi potrà 
anchor intcnderc,che ritrouandofi il Cortegiano nella fcaramuzza , d 
fatto d’arme,o' battaglia di terra, o' in altre cofa tali dee diferetamete prò 
curar d'appartarfi dalla moldtudine , & quellecofe fegnalate , &ardite 
che ha da &re,&rle con minor compgnia che pd, & al confpetto de tut 
ri i piu nobili , &eftimari homini che fiano nell’efercito , & maffima^ 
mente alla prefenria,8£, fe pofiìbil c , inanzi à gli occhi proprii del ;fuo 
Re,d di quel Signore,à cui ferue: perche in uero c ben cóuenicnte uà-» 
lerfi delle coie ben fatte» Et io eftimo, che fi come è male cercar gloria 
falla, & di quello che non fi merita , cofi fia anchor male defraudar fc 
ftellò del debito honore, & non cercarne quella laude , che fola e uero 
premio delle uirtuofe fatiche» Et io ricordomi hauer già conofeiuti di 
quclli,che auenga che fbflcro ualenti , pur in quella parte erano groflìe.» 
ri , & cofi metteano la ulta a' pericolo per andar à pigliar una mandra 
di pecore, come perellèriprimichcmdtairerolemurad'una terra co-» 
battuta: il che non fata' il nollro Cortegiano,lè tenda' memoria la cau^ 
là,che lo conduce alla guerra: che dee elTcr folamente l’honorc. Etfe 
poi fe ritrouerà armeggiare nc i fpettacoli publici gioftrando , tomean-» 
do , d giocando a' canne , o' facendo qual fi uoglia altro efercitio .della 
perfona ricordandofi il loco,oue fi troua, & in prefentia di cui, procu^ 
reta ellcr neirarme non meno attillato , &i leggiadro , che ficuro : & pa^ 
feer gli occhi de i fpettacoli di tutte lccofe,chegli parta' che pollano ag^ 
giugcrgligraria:&porràcurad’hauercauallocon uaghi guamimen-» 
ti,habiri ben intefi,motti appropriari, &c inuenrioni ingeniofe, chea' fc 
tirino gliocchi de drconftanri,comccalamita il ferro. Non fata mai 
de gli ultimi , che comparifeano a' mollrarfi : fapendo che i populil, & 
malfimamente le donne mirano con molto ma^or attenrione i pri-» 
mi,che gli ulrimi:pcbegli occhi,& gli animi,che nel prindpio fon aui 
di di qlla nouità,notano ogni minuta cofa, & di quella Bnno impref» 
fione: poi per la conrinuatione non folamente fi fatiano , ma anchora 
fi fiancano» Pero' fu un nobile Hifirione antico ,il (^ual per quello ri-» 
fpetto fempreuoleua nelle fabulcdler il primo, che a redtare ufdfie» 
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Cofi anchor parlando pur d arme, il noftro Cortcgiano haurà ri/guar 
do alla profe^on di coloro con chi parla:& à quello accommodarallì 
altramente anchor parlandone con homini.altramenrccon donne: òc 
feuorra toccar qualche colà, che Ha in laude fua propria, lo farà dilfi^ 
mulatamentc cornea cafo, &pcrtranlìto , &con quella difcrcrione , & 
aucrtentia che hieri d moftrd il Con te Ludouico ♦ Non ui par bora 
S. Morello,che le noftre regule pollano infegnar qualche cofai'non ui 
par che quello amico nollro,del quale,pochi di fono,ui parlai,s'haucf.' 
le in tutto fcordato,con chi prlaua, & per che? quando per intcrtencre 
una gentil donna, la quale per prima mai piu non haueua ueduta , nel 
prinripio del ragionar le comincio' à dire , che haueua morti tanti lìO' j <- 
niini,& come era fiero ,& fapea giocar di fpada à due mani: ne fé le leuoJi 
da canto, che uenne à uolerlc infunar come s’haucITcro à riparar alcu^f * 
ni colpi d’azzadlcndo armato,8ccomcdirarmato : & àmollrarlc pre^ 
fé di pugnale: di modo che quella mefchina llaua in fu la croce,& par^ 
uelc un’hora millanni leuarfelo da canto, temédo quali che nò amaz.- 
zaflc lei anchora,come quegli altri. In quelh errori incorrono coloro 
che non hanno riguardo alle.drconftantie,che uoi dite haiier intefeda 
i frati. Dico adunque che de gli eferciui del corpo fono alcuni, che 
quali mai non li fanno le non in publico,come il giollrare , il tornea-. 
re,il giocare àcanne,& gli altri tutti,che dependono dallarme. tìauen 
doliadunquein quelli da adoperareil noftro Cortcgiano,primahada 
procurar d’dlcr tanto bene ad ordine di caualli,d arinc,& d'abigliamc.’ 
ti,che nulla gli manchi: & non fcntendoli ben aflènato del tutto,no ui 
fi metta per modo alcuno: perche non facendo bene,non lì po efeufa-. 
rcchequdb nonlia la profclllon fua. ApprcITo dee conliderar molto 
in prefentia di chi li moftra: & quali liano i cópagni:perchc no faria co 
ueniente ebe un gcntilhotno aiidallc ad honorare conia perfonalua 
una fella di cótado: doiie i f^ettatori,& i compagni foflèro gente igno-. 
bile. Dille allhor il S. Gafp-Pallauicino,nel paefe nollro di Lom^ • 
bardia non s’hanno quelli rifpetti : anzi molti gentilhomini gioiiani . 
trouanli, che le felle ballano tutto ! di nel fole co i uillani: & cu elfi gio < 

• cano à lanciar la bara, lottare, correre,^ fallare, & io non credo che lia 

male: perche ini non li fa paragonedella nobilita, ma della forza, & de 
ftrezza: nelle quai cofcfpelTo gli homini di mila no uaglion meno,chc 
i nobili: &par chequella domeftichezza habbia in fc una ccru libera^ ' 
litàamabilc. Quel ballar nel fole rilpole M.ped. à me non piace per 
modo alcuno, ne lo che guadagno ui li troni. Ma chi uol pur louar, 
correr,^ làltar co i uillani,dec (al parer mio)farlo in modo di prouarli - 
(& come fi fuol dir)per gentilezza,non per contender con loro : & dee 
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l’homo effcrauafi ficuro di uincere altramente non ui fi metta: perche 
ila troppo malc,& troppo c bruna cofa,& fuor della dignità uedcrc un 
gcntilhomo uinto.da un uillano,& maflìmamente alla lotta : pero ere-- 

• do IO che fia bc aftenerfene al meno in prefentia di molti: perche il gua 

-dagno nel uincercc pochifilmo, 8c la perdiu nell’ellèr uinto c gradifll^ 

ma. Fallì anchor il gioco della palla quafi iemprc in publico : & c uno 
di que fpettaculi , acuì la moltitudine apporta affai ornamento* Vo^ 
glio adunq; che quello ,c tutti gli altri ,daU’armeggiar in fora, faccia il 
nortro Cortcgiano.come cofa,chc fua profeffìonc nó fia,& di che mo*' 
ftri non cercar, o afpcttar laude alcuna: nciì conofea che molto ftudio, 
d tempo ui mctta,aucnga che eccellentemente lo feccia : ne fia come al 

• cuni,che fi dilettano di mufica,8e parlando con chi fi fia. Tempre che fi 

• fe qualche paufa ne i ragionamenti, cominciano fono uoce a cantare: 
altri caminando per le Itrade , òi per le chielc uanno Tempre ballando ; 
altri incontrandoli in piazza, d douc fi fia co qualche amico fi metton 
Tubito in atto di giocar di Tpada,o' di lottare, fecondo che piu fi diletta-" 

i no.Quiui dille M.Cef.Gonz. meglio fe un Cardinal giouane che ha 
uemo in Roma: il qual perche fi fente aiutate della pcriona,coducetut 
ri quelli,che lo uanno à uifitare.anchor che mai piu non gli habbia uc 
duti,in un Tuo giardino, &muitagli con grandiflìma inffantia à Tpo*" 
gliarlì in giuppone. Se giocar faro à Taltare* RiTe M.ped-poi foggiunfe» 
ò'ono alcuni altri elercitii che far fi poffbno nel publico & nel priua- 
to,comc è il danzare : Se à quello ellimo io, che debba hauer rifpetto il 
Cortegiano: perche danzando in prefentia di molti,& in loco pieno di 
populo,parmi che fi gli conuenga Teruare una certa dignità , temperau 
pero con leggiadra. Se acroTa dolcezza di mouimcnti: Se ben cheli fen 
ta Ieggieriflimo,& che habbia tempo,8c milura alfei,non entri in quel' 
le preffezze de picdi,& duplicati rebattimcnti,i quali ueggiamo che nel 
noftro Barletta Hanno beniffimo: & forfè in un gctilhomo fariano po' 
co conuenienri: benché in camera priuatamente, come lior noi ci tro' 
uiamo,penTo che licito gli fia,& qucllo,&: ballar morefehe , Se brandi , 
ma in publico non cofi,fuor che trauelliro , Se ben che foffe di modo 
checiaTcun lo conoTcelTe,n6 da noia,anzi per mollrarfi in tai cofe ne i 
fpettaculi publici con arme,& Tenzaarme, non,cmiglior uia di quella: 
perche lo cffcrtrauellito porta feco una certa libertà,^ licentia: laquale 
traU’altrccolc fa,cherhomo po pigliare torma di quello, in che fi Ten' 
te ualere: Se uTar diligentia,& attilatura circa la principal intétione defe 
la cofa,in che mollrar fi uole: 8c una certa Tprezzatura circa quello , che 
non importa: il cheaccrefcc molto la grana: come feria uellirfi un gio' 
nane da uecchio,bé pero co habito dilciolto,per poterli mollrare nella 
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gagliardia:un caualicro in fórma di paftor feliiarico.ó altro tale habito, 
ma con perfetto cauallo ,& leggiadramente acconcio fecondo quella 
intcntionc: perche rubitolanimo de circonftanri corre ad imaginar 
qucllo^che a' gli occhi al primo afpetto s apprcfcnta;& iiedédo poi riu-' 
feir molto maggior cofa,che non promerteua queU’habito.fì diletta,& 
piglia piacere. Pero ad un Principe in tai giochi, & fpettaciili,oue in.< 
tcnienga fittionedi falfi uifaggi , non fi-conuerria il uoler mantener la 
perfona del Principe proprio: perche quel piacere,chc dalla nouità uic 
ne à i fpettatori , mancheria in gran parte : che ad alcuno non c nouo 
che il Prindpc fìa il Prindpe:&cflo fapcndofi.che oltre allo effer Prin 
cipc.iiol haucranchor fórma di principe, perde fa liberta' di far tutte 
quelle cofe,che fono fuordella dignità di prindpc ; Si fe in quelli gio.« 
chi fólle contennone alcuna, malTìmamentc con arme, porla anchor 
fircrcderc di uoler tenerla perfona di prindpc per non ellcr battuto , 
ma riguardato da gli altri:oltra che feccndo ne i giochi quel medelìmo 
che dee far da donerò quando folle bifogno ,lcuaria lauttorità al uc.'' 
ro. Se parerla quafi.che anchor quello foUè gioco: ma in talcafo fpogli 
andolì il principe la perfona di prindpc , & mcfcolandolì egualmente 
con i minori di le, ben pero di modo che pollà ellcr conofciuto,col ri 
fiutar la grandezza piglia un’altra maggior gràdczza,chec' il uoler aua.< 
zar gli altri non d’auttorità,ma di uirtii,& moftrar che’l iialor fuo non 
caccrcfciuto dallo ellcr prindpc. Dico adunq; che ! Cortegiano 
dee in quelli fpcttaculi d’arme hauerla mcdclìmaaducrtcntia, fecondo 
il grado fuo. Nel uolteggiar poi a' cauallo,lottar,corrcr,& falure, pia' 
cerni molto fuggir la moltitudine della plebe, o' almeno lafciarlì ueder 
rariHìme uolte: perche non c al mondo colà tanto ccccllcntc,dcllaqual 
gli ignoranti non filàtieno ,&non tengan poco conto uedendofa 
^flo. Il medelìmo giudico della mulìca : pero non uoglio chcl no' 
flro Cortegiano fàcda,comc molti, che fubito che fon giunti ouc che 
fia,& alla prclèntia anchor di Signori .dequali nonhabbiano notitìa 
alcuna, fenza lafciarlì molto pregare , fi metteno à 6r ao che fanno, & 
fpclTo anchor quel che non fanno: di modo chcpr.chcfolamente per 
quello cllctto liano andati a farli uedcrc , Si che quella fia la lor prind' 
pai profclfionc. Venga adunque il Corti^'ano à far mulìca come 
a cofa per pallàr tempo : Si quali fforzato : Si non in prclèntia di gente 
ignobilc,ne di gran moltitudine: Si benché lappia ,£c intenda ciò' che 
fa,in quello anchor uoglio che dillìmuli il lludio,& la fàtica,chc c nc' 
ccflària in tutte le cofc,che fi hanno à far bene : &mollri cllimar poco 
in fcllelló quella conditione: ma col farla ecccllcntemétc, la facciaclli' 
mar aliai da gli alm'. Allhor’il S.Gafp<Pallauidno, Molte forti di 
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mufica, diflc , fi trouan cofi di noci uiuc , come d'mfirumcnti : pero a 
me piacerebbe intender qual fia la miglior tra tutte : Se a' che tempo’ 
y debba il Cortegiano opetarla. Bel la mufica rifpolc M- Fcdcr*parmj >1 
1 cantar bene à libro ficutamcnte,&con bella maniera: ma anchormol 
to piu il cantare alla uiola: perche tutta la dolcezza confide quafi in un 
folo: & con molto maggior attention fi nota,& intende il bel modo,& 
laria non efiendo occupate le orecchie in piu , che in una fol uocc : & 
^ meglio anchor ui fi difeerneogni piccolo errore : il che no accade ca^ 
tando in compagnia : perche l’uno aiuta l'alcro : ma fopra tutto panni 
grarifiìmo il cantare alla uiola per recitare: il che tanto di ucnufta', Se e(' 
, ficada aggiunge alle parole,che c gran marauiglia» Sono anchor ar<’ 
, moniofi tutti gli inftrumcnti da radi, perche hanno le cófonantie mol 
to perfètte: Se con facilità ui fi podbno far molte cofe, che empiono l’a 
nimo della mufical dolcezza- Et no meno diletta la mufica delle quat-- 
tro uiolc da arco,laquarc roauifiìma,& artificiofa- Da ornamento , Se 
gratta affai la noce humana à tutti quedi indrumenti , de quali uoglio 
che al nodro Cortegian badi haucr notitia : Se quanto piu pero in elfi 
fata eccellente, tanto farà meglio,fcnza impacciarfi molto di quelli,che 
Minerua rifiuto' , Se Alcibiade , perche pare che habbiano del fchifo- 
11 tempo poi, nel quale ufar fi podbno quede forti di mufica, cdiino io 
che fia femprc, che l’homo fi troua in una domcdica,& cara cópagnia, 
quando altre facende non ui fono: ma fopra tutto conuienfi in prefen 
na di donne,perche quegli afpetti indolcifcono gli animi di chi ode. Se 
piu i fanno penetrabili dalla fuauità della mufica : Se anchor fuegliano 
i fpiriri di chi la fa- Piacerai ben (come anchor ho detto) che fi fiigga 
la moltitudine,& maffimamente de grignobili- Ma il condiméto del 
tutto bifogna,che fia la difcretionc , perche in effeno faria iinpodibilc 
imaginar tutti i cafi, che occorrono: Se fe il Cortegiano fata giudo giu 
dice di fe dedb, s’accommodera’ bene ài tempi, iltconofccrà quando 
gli animi de gli auditori faranno difpodi ad udire,& quando nd.cono 
feerà l’età fua , che in nero non fi conuicnc , Se difpare affai ucderc un 
homo di qualche grado,uecchio,canuto,& lenza denti ,picn di rughe , 
con una uiola in braccio fonando , cantare in mezzo d’una cópagnia 
di donne,aucnga anchor che mediocremente lo fecede : Se quedo , per 
che il piu delle uolte cantando fi dicon parole amorofe,& ne’uecchi 
ramorècofandicula .‘benché qualche uolta paia, che egli fi diletti tra 
gli altri fuoi miracoli d’accendere in difpetto de gli anni i cori a^hiac 
dati- Rifpofe allhora il Magnifico* Non priuate M* Fed* i pouc*> 

' ri uecchi di quedo piacere, perche io già ho conofeiuti homini di tem 
po,che hanno uod perfettiffime. Se mani difpodiffime àgrindrumcti. 
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molto piu che alcuni giouani . No uoglio.diiTc M.Fcd.priuarc i ucc^ 
chi di qucfto piacere: ma uoglio ben pnuar uoi , & quefte donne del ri 
derui di quella inettia : & le uorranno i uecchi cantare alla uiola , fac-. 
cianlo in fecreto,&folamcteperleuarfi deiranimoquetrauaglion pc.« 
ficri,8c graui molefhe.di che la iuta nodra é piena : & per gallar quella < 
diuihita',ch’io credo che nella malica fentiuano Pithagora,& Socrate: r 
& fe bene non la eferciteranno , per hauer fattone già nell’animo un 
certo habitoja guftaran molto pm udendola, che chi no ne hauellc co 
gnitionc : perche lì come fpellò le braccia d’un fabro debile nel retto , 
per ellcr piu efercitate , fono piu gagliarde , che quelle de un’altro ho/ 
mo robutto, ma no alTueto à faticar le bracda, coli le orecchie efercita/ 
te nell’armonia molto meglio ,& piu pretto ladifcerneno.&conmol 
to maggior piacer la giudicano, che raltrc,per bone,& acute che fiano, 
non eflendo uerfate nelle uarietà delle cofonantie mullcali:pchequellc 
modulationi non entrano, ma fenza lalciare gutto di fé, uia trapaflano 
da caro a' l’orecchie non alTucte d’udirle: auéga che inlìno alle fiere fen 
tano qualche dilettation della melodia* Quello c aduqiic il piacer,chc 
fi conuiene à i uecchi pigliare della mufica- il mcdcfimo dico del da/ 
zare , perche in nero quetti efercitii fi deono lafdare prima , che dalla 
età' fiamo ttbrzati à noftro difpetto lafciargli» Megho c adilque,rifpolc 
quiui il S. Morello quafi adirato, efcludcre tutti i uecchi,& dirche fo/ 
lamente i giouani habbian da ettèr chiamati Cortegiani* Rife allhor 
M.Fed.òc ditte. Vedete uoi S.Morcllo,che quelli,che amano quefìc co 
fe, fe non fon giouani,fi ttudiano d‘apparere,& pero fi tingono i capei/ 
li,& fannofi la barba due uolte la iettimana: & ciò procede che la natu/ 
ra tacitamente loro dice, che tali cofe non fi conuengono, fenon a gio 
uani*' Rifero tutte le donne,perche ciafeuna comprefeche quelle paro 
letoccauano al S* Morello ,& etto parue che un poco fene turbattc* 

Ma fonobendeglialtri intertenimenticon donne , foggiunfe fubito 
M-Fcd-che fi conuengono à i uecchi:& qu?li i ditte il S. Morello , dir 
le fàuole.'’ Et quello anchor rifpofe M. Fcd. Ma ogni età, come fapetc 
porta fcco i fuoi penfieu, &ha qualche peculiar uirru,8t qualche pecuq 
liar uicio:chc i uecchi,come che fiano ordinariaméte prudenti piu che 
i giouani, piu continenti,& piu (agaci , fono ancho poi piu parlatori , 
auari,difficili,timidi:fempre cridano in cafa:afperi à i fìglioli:uogliono 
che ogniun fiiccia à modo loro: Se per contrario i giouani, animofi,li/ , 
berali,finceri,ma pronti alle ritte: uolubili, che amano, & diiamano in i 
un punto: dati à tutti i lor piaceri: nimid à chi lor ricorda il bene* Ma , 
dituttcleetàla uiriled piu temperata, che già ha lattato le male parti ’ 
della giouentu,& anchor non c peruenuta à quelle della uecchiezza* 

c 

I 

Digita ^ : V ' iQc^I 


LIBRO 

Q^efti adunque porti quafi nelle crtrcmità, bifogna che co la ragio /àp 
piano correggerci uicii.chc la natura porge: pero deono i uccelli guar 
darli dal molto laudar le rtcflì,& dall’altrc cofe uiciofe,chc hauemo det 
to clTer loro proprie: Se ualerfì di quella prudentia,& cognition.che per 
lungo ufo liaranno acquirtata: &crtèr quali oraculi ,àcui ogn’un ua^ 
da per configlio: Si haucr grada in dir quelle cole , che fanno, accom-- 
modatamcntc à i propofiti : accompagnando la granita de gli anni co 
n una certa temperata: Se Bceta piaceuolezza> In querto modo faranno 
boni Cortegiani: &intcrtcrrannofi bene con homini,&con donne:& 
in ogni tempo faranno gratirtimi, fenzacantare,o' danzare : Se quando 
occorrerà' il bifogno , mortreranno il ualor loro nelle cofe d’importan 
ria» Querto medefimo rifpetto &giudicio habbian igiouani non già 
di tenerlo rtilcdei uccchi, che quello che all'uno conuicnc.non con-» 
juenebbe in tutto all'altro :&fuolfi dir che ne giouani troppo fauiezza 
, c mal fegno: ma di correger in fe i uidi naturali» Però a' me piace mol 
” ’ to ueder un giouane,& martimamente ncH'armc , che habbia un poco 
del grane, & del taciturno, che rtia fopra di lè,fenza que modi inquied , 
che fpcflb in tal età fi ueggono , perche par che habbian non fo che di 
piu,che gli altri giouani» Oltre aedo quella maniera cofi ripolata ha in 
fc una certa fierezza riguardcuolc , perche par morta non da ira , ma da 
giudicio,& piu prcrto gouernata dalla ragione,che dallo appetito: & q' 
fta quafi fempre in tutd gli homini di gran core fi conofee : Se medefi^ 
tnamente uedcmola ne gli animali brutti, che hanno fopra gli altn no»> 
bilita',&fortczza,comcnclloLconc,&nclla Aquila: nedo'cfuordi ra 
gione,perchc quel mouimcto impctuofo,& fubito fenza parole,o' altra 
dimofbadon di colera, che con tutta la forza unitamente m un tratto , 
Iquafi come feoppio di bombarda,erumpe dalla quiete, che c il fuo con 
-Erario , c molto piu uiolcnto,& furiofo , che quello, che crefccndo per 
i gradi,fi rìfcalda à poco à poco : però quefti,che quado fon per far qual 
che imprefà parlan tanto, Stfaltano ,neportbn Ifar fermi, pare che in 
quelle tali cofe fi fuampino: Se come ben dice il noftro M» Pietro Mó 
te, fanno cornei fanciulli, che andando di notte per paura cantano, 
quafi che con quel cantare da le rtefiì fi facdàno’ammo. Cofi aduque 
come in un giouane lagiouctu ripolata,& matura c molto laudeuole, 
perche par che la leggierezz3, che c uido peciiliar di quella età , fia tépe 
rata,& corretta,cofi in un uecchio eda crtimare artài la uecchiezza uer^ 
de,& uiua.pcrche pare che'l uigor dell'animo fia tanto , che rifcaldi , Se 
dia forza à quella debile,& fredda età: & la mantéga in quello rtato me^ 
diocre,che e la miglior parte della uita nortra. Ma in fomma non ba-' 
rtarannoanchor tutte quertecódidoni nel noflro Cortegiano per ac»* 
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quiflar quella uniuerfal grada de Signon,CauaIien',& donne, fé no ha 
rà infieme una gendr,& amabile manera nel conuerlàre coddiano : & 
di quello credo ueramcnte che Zìa diffìcile dar titola alcuna, per le infì 
nite,& uaric cofc,che occorrono nel cóuerlàre, ellcndo che tra tutd gli 
homiiu del mondo non (ì trouano dui, che frano d’animo totalmente < 
Cmili. Pero chi hadacommodarfì nclconuerfare con tanti , bifogna , 
che fi guidi col Tuo giudido proprio: & conofcendo le differende dell ’ , 
uno,&deiraltro,ogni di muti flile,& modo.fecondo la natura di quel 
li,con chi àconuerfar fi mette» Ne io per me altre regole drca do dar 
gli faprei , eccetto le già date: le quali fin dafiindullo confeflandofi , 
imparo' il noflro S» Morello» Rifequiui la S»Emil»& diflc. Voi fug 
gite troppo la firdca M» Fed»ma non ui uerra fittto,che pur hauete da di 
re fin che l’hora fia d’andare al letto» Et s io Signora no n haueffi che 
dire i Rifpofe M»Fcd» Diffe la S» Emil» Qui fi ucdra il uoflro ingegno: 

& (èè uero quello,chio già ho intefo, efièrfi trouato homo tanto ingcy 
niofo,& eloquente, che non gli fia mancato fubictto per comporre un ^ 
libro in laude d’unamofca,altn in laude della Zebre quaitanazun’alttol 
in laude del Caluido : non da il core à uoi anchor di Tapcr trouar che ^ 
dire, per una fera, fopra la cortegiania? HormainfporeM»Fed» tanto 
ne hauemo ragionato,che ne fànano filtri doi libri: Ma poi che no mi 
uale efcufàrione , diro' pur fin che à uoi paia ch’io habbia farif&tto , fe 
non all’obligo almeno al poter mio» Io eftimo , che la conuerfa^ 
rione,allaqiuledeeprindpalmenteattendereilCottegiano con ogni 
fuo fludio per fiirla grata,fia quella,che hauera col fuo r rindpe: 8i ben 
che queffo nome di conuerfàte imporri una certa parità che pare , che 
non poflà cader tra’l Signore, e’I fcruitore, pur noi per bora la chiama^ 
remo cofi» Voglio adunque che’l Cortegiano oltre lo haucr fatto, & 
ogni di fiir conofcere ad ogniuno fe efTer di quel ualore , che già haue^ 
mo detto ,fi uolri con mtri i penfieri , & forfè dell’animo fuo ad amare. 
Se quafi adorare il Principe a chi ferue fopra ogni altra cofa:& le uogUe 
fue,& cofhimi,& modi,tum‘ indirizzi a' compiacerlo» Quiui non afpet 
tando piu dille Pietro da Napoli, Di quelli Cortegiani hoggidi troua 
rinofi affai, perche mi pare che in poche paroleci riabbiate dipinto un 
nobile adulatore» Voi u’ingàiute affai rifpofe M» Fed» perche gli adu 
latori non amano i Signori,negli amici : il che io ui dico che uoglio 
che fia principalmcte nel noftro Cortegiano: e’I compiacere,8c fecódar 
le uogliedi qllo à chi fi fcrue,fi pd fiir fenza adulare,pcrche io intendo 
delle uoglieche fiano ragioneuoli. Se honefle, o uero di quelle, che in 
le no fon ne bonc,ne male,come (ària il giocare, darli piu ad uno efer<» 
cirio che ad un’altro: & à quello uoglio che il Cortegiano s’accomodi. 
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fc ben da iiatuia fua ui foffc alicno.di modo, che fempre che l Signore 
lo uegga pen(ì che à parlar gli habbiadi cofa, che gli Ha grata: il che in> 
feruerra,fc in coftui fara il bon giudicio , per eonofcere ciò che piace al 
Prindpe; & lo ingegno ,& la prudenti'a perfaperfegli accomodare. Bela 
deliberata uoluntàperfarfì piacer quello , che forfè da natura gli disiai 
ceflc:& hauendo quefte aducrtentie, innanzi al Prindpe non flara mai 
^di malauoglia,ncmalanconico,nccofi taciturno come moiri, doepar 
,, chetenghino briga coi patroni, che cco& ueramenteodiofa» Nonfà 
ra maledico, & fpccialmcntede i fuoi Signori: il che fpeflb intèruicne , 
che pare che ncllccorri fia una procella , die porri feco quella c5dirio/> 
ne,chc Tempre quclli,che fono piu beneficari da i Signori,^ da baflìili> 
mo loco ridurti in alto (lato: femprefì dolgono,& dicono mal d*cdì:il 
che c difconucnientc,non folamentea' quefti tali , ma anq^or a quelli 
che foffero mal trattari» NonufarailnodroCottcgianoprofonrione 
fdocca: nonfaràapportator dinoucfaflidiofe; nonfàrainaduertìtoin 
dir tal’hor parole, che offendano in loco di uoler compiacere: non fara 
oftinato,&contentiofo come alcuni, che par che non godano d’altro, 
che d ’effère moIcfti,& faftidiofì à guifa di mofche : & fanno proféOion 
di contradire difpcttofamcnte ad ogniuno fenza rifpcttot non fara da^ 
ciatore,uano,o' bugiardo: uantatorc,ne adulatore inetto ; ma modello; 
& ritenuto: tifando fcmpre,& maffìmamentc in publico quella teueren 
ria,ae rifpetto,che lì conuienc al feruitor uerfo il Signor : & non fera co 
me molti: i quali tneotrandofi con qual lì uoglia gran Prindpiy,fc:pur 
una fol uolta gli hanno parlato,fegli fanno innanricon un certo afpet 
to ridétc,& da amico,cofi come fe uolcflcro accarezzar un fuo cquale., 
• > o' dar fauor ad un minordi fe< Rarillìme uolte , o quali mai non do<' 
'' manderà al Signorcolà alcuna perfe ftcllò ,acdo che quel S. hauédo 
rifpetto di n^arla coli allui lleflb, tallhor non la conceda con faftidio, 
che c molto p^gio» Domandando andjor per altri ollcrucra clilcrc/- 
tamcntc i tempi. Se domanderà cole honelle,& ragioneuoli: 8e affettara 
talmente la perition fua,lcuandonc quelle parn, che elfo conofeera po< 
ter difpiacere: Se fàcilicando có defftezza le diffìculta , chcl Signor la co 
cederà Tempre: o' fe pur la neghera,non crederà hauer oftefo colui,à chi 
non ha uoluto compiacerà perche fpclTo i Signori,poi che hanno nc" 
gato una grana à chi con molta importunità la domanda,pcnlàno che 
colui che Iha domandata co tanta inllantia, la deliderallc molto : onde 
non hauendo potuto ottenerla,dcbba uoler maleà chi glie l'ha negata: 
& per quella credenza elfi cominciano ad odiar qucltale:&mai piu 
,, nolpofibn uederconbon occhio» Non cercherà d’intrometterlì in 
camera,o'nei lochi fccreti col S. fuo,no ellcndo richicllo,fcbcn faradi 
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molta auttorìta.perchefpcfllo i Signori, quando danno priuatamcnte , 
amano una certa liberta di dire,& &rcioclicIor piace, 6t pero non uo 
gliono cflcrc,nc ueduti, ne uditi da pcrfona da cui poilàno cflcr giudi' 
cari: & c ben conuenicntc: onde quelli che biallmano i Signori, che té 
gono in camera perlbnc di no molto ualorc in altre cofe , che in fàper' 
gli ben feruirc alia pCTfona,parmi che facciano errore: perche no fo per 
qual caulàeflì non debbano hauer qlla liberta perrclafciare gli animi 
loro,chc noi anchor uoletno per relafciar i noftri* Ma s’cl Cortegiano • • 
confucto di trattar cofe importanti fi ritroua poi fecretamente in carne 
ra,dec uefiirfi un’altta perfona,& differir le colè Teucre ad altro loco 
tempo:&attcndcrcaragionamenri piaccuoli,& gran' al S* fuo.pcrnon: 
impedirgli quel ripofo d’animo, ma in quefto,& in ogni altra cofa fo' 
pra tutto babbia cura di non uenirgli a' fadidio : & afpetti die i fauori 
gli fiano oficrti piu predo ,che uccellargli cofi fcopcrtamcntc,comc fan 
molti,che tanto auidi ncfono,chcparcche non confegucndog!i,hab' 
biano da perder la uita: & fe per forte hanno qualche difTauorc, o ucro 
ucggonoalth’eficrfauoriti,rcdanocon unta angonia, 'che diflìmular 
per modo'alcuno non podbno quella inuidia: onde fanno ridere di fe 
ogniuno: & fpcdb fono caufà,che i Signori dian fiiuore a chi fi fia fola 
mente per far lor difpetto* Se poi anchor fi ritroiuno in fauor che paf 
fi la mediocriu , unto s’inebriano in eflb , che redano impediti d’allc 
grezza: ne par che fappian do che fi far delle mani,ne de i picdi:& qua 
fi danno per chiamar la brigauche uenga à uedcrgli,&cugr3tularfi fc' 
co, come di colà che non fiano confueti mai piu d’hauerc. di qda fot' 
te non uoglio,chcfia il nodro Cortegiano. Voglio ben che ami i 6' 
uori,ma non pero gli edimi tanto ,chc non paia |.>oter anchor dar fenz’ 
eflì: Se quando gli confegue,non modri d’cflcrui dentro nono, ne fore 
diero: ne marauigliarfi,chc gli fiano offerri:ne gli rifiuti di quel modo, 
che fanno alcuni , che per nera ignorantia redano d’acccttargli; Se cofi 
fanno uedcrc a' drcondanti, che fe ne conofeono indegni. Dee bcn-.^.l. 
l’homo dar Tempre un poco piu rimefiò , che no cóporta il grado fuo : 
non accettar cofi fadimenre i fàuori,& honori,che gli fono oficrti ; Se 
rifiutarli modedamente,modrando cdimargli adài, con ul modo pero 
chediaoccafioncàchi gli offerifee d'oficrirgli con molto maggior 
indantia; perche quanto piu refidenriacon ul modo s’ufa nello accct' 
urgli,unto piu pare à quel Principe che gli concede d’eficr edimato : 

Se che la gratia che fà,unto fia maggiore, quanto piu colui che la rice' 
uè modra apprezzarla: & piu di eda tenerli honotato. Etqucdi fon i 
ueri,8tfodifauori,&chefannorhomocderedimato da chi di flior li . 
uede ; perche non edendo mendicati,ogniun prcfumechc nafeano da 
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nera uimi; 8£ tanto piu.quanto fono accompagnati dalla modeftia* 
DifleallhorM- Ccf. Gonz* Farmi che habbiatc rubbato quello paffo 
allo Eiiangclio.doue dicc,Quando fei inuitato à nozze, ua, & adetuti 
neH’infimo loco .accio che uenendo colui , che t’ba inuitato dica.ami^ 
co afeendi piu fu,& coli t» fara honorealla prefentia de i conuitati* 
Rife M» Fed* & dilTc, T roppo gra facnlegio làrebbe rubbare allo Eua-' 
gclio: ma uoi fiete piu dotto nella facra fcrittura, ch’io non mi pclàua : 
poi foggiunfe» Vedctccomeàgran pericolo fi mettano talhor quelli 
chctemerariamcntcinnanzi ad un Signore entrano in ragionamento 
fenzache altri li ricerchi: & fpeflb quel Signore per far loro fcorno.nó 
nfponde,& uolge il capo ad un’altra mano: &fe pur rifpode loro, ogn 
un u'edc cl]c lo fo con fàftidio. Per haucr aduque fattore da i Signori , 

. . ” non c migltor uia.che meritargli : nc bifogna che l’homo fi confidi uc" 
dendo un’altro.che fia grato ad un Principe per qual fi uoglia cola, ài] 
doucr per imitarlo elio anchor medefimamete uenireà quel grado , per 
che ad ogn’uu non fi conuien ogni cofa: e trouarallì talhor un homo , 
il qual da natura Tara tanto pronto allefacerie.che ciò che dirà , porterà 
feco il rifo,& parerà che fia nato folamente per quello: & s’ un’altro, che 
habbia mancia di granita .attenga che fia di bonifiìmo ingegno , uorra 
metterfi a' farai medcfiino, farà frcddiflìrao,8c difgratiato.di forte, chela 
ra (lomaco à chi l’udirà, &i ritilcira a' puro quell’afino.che ad imitation 
del cane uolcafchcrzarcol patrone: pero' bifogna che ogn unconofea 
fc llcflb,& le forze fiie: & à quello s’accommodi:& confideri quali cole 
ha da imitare,£e quali no'. Prima che piu atlanti pallate, DilTe quiui 
Vincenrio Calmeta, s io ho ben intcfo, panni che dianzi habbiatedet.' 
to.chcla miglioruiapcrconfcguirfàuon.liailmaitarglùcche piu pre 
Ho dee il Cortegiano afpettar che gli fiano offerti, che profuntuofanié-' 
te ricercargli* lo dubito allài.che quella regula fia poco al propofito: 

&c panni che lacfperienria d (àccia molto ben chiari del contrario, per 
. che hoggtdi pochiflìmi fono feiionti da Signori.cccetto i profuntuo^ 
fi: & fo che uoi potete eflcr bon tclliinonio d’alcuni , che ntrouandofi 
in poca gratia de i lor principi folamente con la proftintionc fi fon lo-* 
ro fatti grati: ma quelli che per modelba fiano afccfi , io per me non co 
nofeo: 8c a' uoi anchor do fpado di penfarui.flt credo che pochi netto 
uarete: Scleconfideratcla Corredi Francia.laqual hoggidi c una delle 
piu nobili dichriflianità.trotiarete che tutti quelli , che in ellà hanno 
grafia unitierlàle.tcngon del profunttiofo: 8c non lolamente 1 uno con 
, ì’altro.ina col Re mcdefimo* Quello non dite già rifpofe M* Fed-an-* 

1 zi in Francia fono moddliflìttu,& cortei! getirhomini: nero e' che ufa^ 

. no una certa liberta,& domellichezza lenza cerimonia , la qual ad elfi 
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c propria.^ naturale: & pero non fi dee chiamar profimtione, perche in 
quella fila cofi fatta maniera^benche ridano, & piglino piacere de i prò 
funtuofi, pur apprezzano molto quelli , che loro paiono hauer in le ua 
lore,& modefiia. Rifpofe il Calmeta, Guardate i Spagnoli,! quali par 
che fiano maefiri della Cortegiania , & confideratequanti ne trouate , 
checon donne.&con Signori non iìano profiintuofifilmi , c tato piu 
de Francefi, quanto che nel primo afpetto mof frano grandiflìma nio-. - 
defiia: & ueramente in ciò fono difcretirpcrchcfcome ho detto)! Signo 
ri dc’noftri tempi tutti fàuorifeono quei foli , che hanno tai coftuini. 
RifpofeallhorM.Fed. Non uoglio già comportar M.Vmccntio,chc 
uoiquefia nota diate a' i Signori de noffri tempi, perche puranchor 
moltifono, che amano la modeftia: laquale io non dico pero chefola 
badi per fàrl hiiom grato : dicoben.chequandoccongiunraconun 
gran ualore,honoraallài chi la poflede; Se le ella di fedeflà tace, l’opere 
laudeuoli parlano lareamente,& fon molto piu marauigliofe,chc fc 
fodero compagnatc aula profimtionc, c temerità. NònTToglTó già neir 
gar che non fi trouino molti Spagnoli profunmofi.Dico bé che qucl^ 
li che fono affiti elfiman, per il piu fono modeffifiìmi. Ritrouanfi poi 
anchor alcun altri tanto freddi, che friggono il confortio degli homfr 
ni troppo fuor di modo , Se padano un certo grado di mediocrità ; tal 
chefi fanno edimareo’ troppo timidi,o' troppo fuperbi: Se quedi per ni 
ente non laudo , ne uoglio che la modedia fra tanto afeiutta , &arri^ 
da,che diuenri rudicità* Ma fra il Cortegiano, quado gli uien in pro^ ‘ 
pofito,fàcundo,& ne i difeorfi de dati pnidente,& fàuio: & habbia tan^ 
to giudicio, che iappia accommodarfi a i codiimi delle nationi , oue fi 
ritroua. Poi nelle cofe piu badc,fia piaceuole,& ragioni ben d’ognico^ 
fa: ma fopra tutto tenda fempre al bene: non inuidiofo,non mal diccn 
te,nc mai s’induca à cercar grana, o fauor per iiia iiiciofa, ne per mezzo 
di mala forte. DideallhorailCalmeta, lou’afiìcuro che tutte l’altre 
uic fon molto piu dubbiofe, & piu lunghe , che non c queda , che noi 
biafimatc.perchc hoggidi (per replicarlo un’altra uolta) i Signori non 
amano fenon quei che fon uolri à tal camino. Non dite cofi rifpofe 
allhor M.Fed.perchcquedo farebbe troppo chiaro argumcnto che i Si 
gnor! de nodn tempi fodero tutti uitiofi Se mali, il che non c , perche 
pur fene ritrouano alcuni boni : ma s’el nodro Cortegiano per forte 
fila fi troucra eder à fcruirio d’un,chc fia uitiofo,& maligno,fubito che 
lo conofca,fcneleui,pernon prouar quello edremo affanno , che Ceti' 
tono tutti i boni, che ferueno à i mali. Bifogna pregar Dio rifpofe il 
Calmeta,che ce gli dia boni, perche , quando s’hanno , c forza panigli 
tali.quali fono : perche infiniti rifpctnadnngono chi cgcnnl’homo, 
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poi che ha commdato à feruir ad un patrone , a' non lafciarlo : ma la 
diTgratia confìfle nel principio : & fono i Gortcgiani in quello cafo al** 
la condition di quei malauenturati uccelli, che nafcono in trilla ualle» 
A' me pare dille M.Fed-che’l debito debba ualer piu.chctuni i rilpctti: 
& purché un gentil'homo non lalH il patrone quando fblTc in fu la 
^guerra , o' in qualche aduerlìcà, di forte cheli potdlc credere che ciò fa" 
celle per fecondar la fortuna,d per parergli elicgli manchalTcqucl mez 
zo,dclqual potelTc trarre utilita'.da ogni altro tempo credo che pollà c6 
ragi6,& debba leuarlì da quella feruitu, che tra i boni lìa per dargli uer" 
gogna:pche ogniun prelume, che chi faue a i boni,iia bono:& chi Icr 
^ ueaimali,lìamaIo> Vorrei dilTcallhor il S» Ludouico Pio, che 
uoi mi chiarine un dubbio,ch‘io ho nella menteiil qual c fc un gentil' 
, . , homo,mentre che fenie ad un Principc,c obligato ad ubidirgli in tut" 
tele cofe,che gli comanda, anchorcheloITcro dishonelle, de uitupcro" 
fe« Incofedishonellcnonlìamonoiobligatiad obedirra'perfonaal" 
cuna rifpofe M. Fed. Et come replico' il S. Lud. s’io Hiro al fcruitio d’ 
un Principe, il qual mi tratti bene , 8c lì confidi ch'io debba far per lui 
ciò che far lì po,comandandomi ch’io uada ad amazzare un homo , o' 
far qual lì uoglia altra cofa.dcbbo io rifiutar di farla? Voi douetc,rifpo 
fe M* Fcd*obedire al S» uollro in tutte le cofe,chc alliii fono utili, & ho 
noreuoli,non in quclle.chegli fono di danno de di uergogna : pero, fc 
cfTo Ili comandafTe, che facelfc un tradimento , non folanientc non fc-r 
te obligato à farlo , ma fete obligato a' non làrlo,de per uoi ftellò , de per 
non elfcrminiftro della uergogna del S»uoftro. Vcrocchemolteco" 
fe paiono al primo afpetto bone, che fono male:de molte paiono male, 
de pur fon bone» Pero c licito talhor per feruitio de fuoi ^'ignori amaz" 
zarc non un homo,ma dicce millia: de far molt’altre cole, Icquali à chi 
non le conlìdcraflè,come li dee.parcriano male: de pur non fono • Ri" 
fpofe allhor il Gafp- Pallautcìno-Deh per uollra fc ragionate un po 

co fopra quello : de infegnateci come li polla difccrner le cole ueramen 
te bone dalle apparenti* Perdonatemi dille M* Fed* Io non uoglio cn 
trar qua, che troppo ci faria che dire: ma il tutto lì rimettaalla difcrcrio 
uollra* Chiaritemialmenun’altrodubbiorcplico'il S* Gafp* Et che 
,* dubbio,dilIe M* Fed? Quello rifpofe il b* Gafp* Vorrei fapereelìcu" 
domi importo da un mio Signor tcrminatamcnre quello, ch’io hab" 
bia à fare in una imprefa, o negocio di qual lì uoglia fortc.s’io ritrouan 
domi i n fatto ,de parendomi con l’operare piu, d meno , d altrimenti di 
quello.che m'c flato importo poter fare fuccederc la cola piu prolpera" 
mente,o' co piu utilità di chi m’ha dato tal carico, debbo io goucrnar" 
mi fecondo quella prima norma lenza paflar i termini del comanda" 
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mcnro,o' pur 6r qucllo,chc à me pare eflèr meglio^Rifpofe allhora M» 
Fed. Io arca quello ui darci la {ènrenda c5 lo efempio di Manlio Tor^ 
quato ,chcin tal cafo per troppo pietà uccife il figliolo , (e lo cidmaflè 
degno di molta laudc,che in nero non redimo ,bcchc anchor non ofo 
biafimarlo.contra la opinion di tand feculi,perchc lenza dubbio cadai 
pencolofacola dcluiareda i comandamend de Tuoi maggiori, con fidan 
dofi piu del giudicio di fcftcflì, chedi quegli, a i quali ragioncuolméte 
s’ha da obedirc: perche, fe per forte il penfier uicn fallito , de la cofà fuc-' 
ceda malc,incoiTcrhomo neirerrorcdclla difubedienda,& ruina quel 
lo,chehadafarfcnzauiaalcunadicfcufàdonc,o' fperanzadi perdono» 
fe anchor la cofa uien fecondo il defiderio, bilbgna laudarne la uentu»' 
ra,& contearfene: pur con tal modo s’introduce una ufanzad’clhmar 
poco i comandamend de fiipcriori: &c per efempio di quello, à cui (ara' 
iiicccflo bcne,ilqualc forfefàra prudcnte,8c bara difcorlo con ragione, 
Stanchor fata dato aiutato dalla fortuna,uorranno poi mille altn igno 
rand , & leggieri pigliar fìcurtà nelle cofe importantidlmc , di far al lor 
modo: &c per modrar d’eder fatiii,& hauerauttorita,dcfuiar da i coman 
damenti de Signori; il che e maliflìma cofa: & fpeflo caufa d’infiniti cr 
fori» Ma io cdimo,chc in tal calo debba quello,à cui tocca, confidcrar 
maturamente,^ quali porre in bilancia il bene , & la cómodita,che gli 
e pcruenirc del fare centra il comandamento, ponendo che’l didi^no 
fuo gli fucceda fecondo lafperanza: dall’altra banda contrapefare' il ma 
lc,8t la incomodità,chc gliene nafce,fc per forte contrafàcedo al comau 
damento,la cofa gli uié mal fatta : & conofeendo chcl danno poda cf- 
Icr maggiore,^ di piu importanda fucccdcdo il male, che la utilità fuc 9 
cedendo il benc,dccadcnerfcne,Scferuar à pundno quello , che impo-'f 
doglic:5t per contrariofcla utilità e per edèr di piu importantiafuccc^^ 
dendo il bcnc.chc’l danno fuccedendo il male , credo che poffa ragion 
neuolmentc materli à far qucllo,che piu la ragione, c’I gi udido fuo gl 
detta : & lafciar un poco da canm q^uelja propria formi del c omandy 
mento ,per fiirccome i boni metcatand,li quali, per guadagnare l’afTai, 
aucnturano il poco,ma non ra(rai,perguadagnar il poco. Laudo ben 
che fopra tutto habbia rifpetto alla natura di quel Signore , à cui fcrue: 
& fecondo quella fi gouerni: perche fé foflecofi aufteta,comc di mold, 
che fe,ne trouano,io no lo configliarci mai,fe amico mio folfc,che mu 
talTcin parte alcuna rordinedatogli,accio che no gli intraiicndlc quel,! 
che fi ferine eflrcrintcruenuto ad un maeftro ingegnerò d’Atheniefi : aLf 
quale.eflèndo P. Graffo Mudano in Afia,& uolendo combattere unaf 
terra,mandd à domandare un de’dui alberi da nane , checflb in Athe^ 
ne hauea ucduto,per for uno Ariete da battere il muro, & diflè uolec il 
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maggiore , ringegnero , come quello clic era mtendcntiflìmo , conob 
bc quel maggiore efler poco à propofito per tareffetro: & per cflèr il mù 
norepiu fàcile àportarc,&anchor piu conucnictcà far quella machi" 
na,mandollo à Mutiano» Efiò intendendo come la cofa era ita, fccefi 
uenir quel poucro ingegnerò, &c domandatogli, perche nó Thauca ubi 
dito,non uoicndo admenere ragion alcuna die gli diceflé, lo fece fpo^ 
gliar nudo,& batterc,& fruftare co uerghe, tanto che fi mori.parcndogli 
che in loco d'ubidirlo hauefie uoluto configliarlo: fi che có qucfti co< 
fi Teucri homini bifogna ufar molto rifpctto- Ma laTciamo da cito 

homai quella pratica de Signori; & ucngalì alla conucrfationc co i pari 
ò poco difcguali, che anclior à quella bilbgna attédcrc, per clTcr uniucr 
Talmente piu Trequcntata,& trouarfi l’Iiomo pui TpeflTo in qudla,chc in 
qlladc Signori.Bcnchc fon alcuni Tciocchi, che Te follerò m cupagnia 
del maggior amico,chc habbiano al mondo,incontrandofi co un me^ 
glio ucllito,Tubito a' quel s’attaccano: Te poi gli ncoccorrc un’altro me 
glio,faiiiio pur il mcdcfimo.Etqiiando poi ilPnndpepalIà p Icpiaz^ 
2 c,chicTe,ò altri lochi publid.à forza di cubiti fi 6nno far llrada à tutti 
tanto che Te gli mettono al collato ,& le bé no hanno che dirgli,purlor 
uoglion parlare,c tengono lunga la diceria,8t rideno, 8c batteno lema^ 
ni,e’l capo,pcr moflrar ben liauer fàccnde d’importantia,accio chc’l po 
pulo gli uegga in fauore* Ma poi che quelli tali nó fi degnano di parla 
rc,Tcnon co i Signori, io non uoglio che noi doniamo parlar d’effi. 
Allhora il Magmiul. Vorrei dille M* Fed* poi che hatictc fatto menò 
di qllijChc s’accópagnano coli uolóticri co i bc uclliti,che ci moflrallc 
^ di qual manera fi debba udlirc il Cortegiano : &chc lubito piu Te gli 
cóucnga,& arca tutto l’ornaméto del corpo in che modo debba goucr 
narfi: pchc in qllo iicggi'amo infinite iianetà; Se chi fi iicllcalla fràccTc: 
chi alla Tpagnola:chi uol parer tedcTco: ne ci macano anchor di quelli 
che fi ucllono alla foggia de T urchi: chi poru la barba: chi no. Saria 
^ , , aduq; bé fatto làper in qlla cófufionc clegere il mcglio.DilTc M-Fcddo 
in nero nó làprei dar regula determinata arca il ueftire. Te nó che I hiió 
s’accómodallcallacófuctudincde i piu: &poi che (come uuidite) qlla 
cófuctudine e tato uaria,& che gritaliani tato fon uaghi d’abigliarfi alle 
altrui foggie,crcdo che ad ogniuno fia licito ueflirfi a' modo Tuo*Ma io 
nó fo p qual fato interuéga che la Italia nó habbia,come folcila haucre 
habito,che fia conofdiito p Itaiiano;che bcche lo hauer pollo in ulàn.- 
za qlli noui, faccia parer qlii primi goflìlIìini:pur qlli Torfecrano fegno 
di libcrta,come qlli Tó flati augurio di Temitiùilqual hormai pamri alTaT 
chiaramete adépiuto: & come fi Tcriuc,chc hauédo Dario l’ano prima , 
che combattclle có Alcflàndro fatto accóciar la Tpada, che egli portaua 
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à canto, laqualc era Perfiana.alla foggia di Macedonia, fu'intapretato i 
da gl'indouini.chcquefto (ìgniiìcaua che coloro,nclla foggia de cjuali 
Dario haucua tramutato la forma della fpada Perfìana, uernano a do-' 
minarla Perfia. Cofi l’hauer noi mutatigli habiti Italiani nc i ftranie^ 
ri,parmi che fignificaffe tutti quelli,ne gli habitidequali i noftri erano 
tr’aformatidcuer uenircàfubiurgarci : il chee flato troppo piu clieuc' 
ro,chchormainonreftanarione,chedinoi non habbia facto preda , 
tanto che poco piu redi che predare,^ pur anchor di predar non fi rc" 

Ha. Ma non uoglio, che noi entriamo m ragionamenti di fàftidio:pc 
ro ben fata dir de gli habiti del noftro Cortegiano : i quali io eftimo 
che pur ché non fiano fuotdella confuctudinc , ne contrarii alla pro' 
feffione, pfTano per lo redo tutti dar bene , pur che fatiffacciano à chi 
gli porta. Vero c ch'io per me amerei ,chc non fodero edremi in alcu. 
lu partc,come talhor fol edere il Francefè,in troppo grande^; c'I Te< 
defeo in troppo piccolezza: ma come fono,& I uno, & 1 altro corretti, 

8c ridurti in miglior forma da gricahani. Piaccmianciiorfempre,chc 
taidano un poco piu al graue,8c ripofato,che al uano : pero parmi che 
maggior grada habbia nc i uedimenti il color nero, che alcun altro:8c 
(è pur none ncro,chc almen tenda aljcuro : & quei lo intendo del uc^ 
dir ordinario : perche non edubbio che fopra rarmcpui fi conuengan 
colori aperti, & dlegri : 6c arichor gli habiti fediui , tnnzan , pompofi,^ 

Si fupetbi. Medcfimamentc nc i fpettacoli publici, di fede , di giochi , 
di mafcarc,& di tai cofe , perche cofi diuifari portan feco una ceru ui^ 
uezza,& alacrità,chc in ucro ben s'accompagna con l'arme , & giochi : 
ma nel redo uorrci che modtadìno quel ripo(b,chc molto ferua la na' 
tió Spagnola, pcrclic le cofe cflrinfcchc fpedb fan tcdimonio delle in.» 
trinfechc. Allhordidc M. Ccf.Gonz. Quedo a' medaria poca noia , 
perchc,fe un gennThuom nelle altre cofe ualc ,il uellire non gliaccrc' ' 
lce,ncfccmamairipntatione. RifpofeM* Fcd* Voiditeil nero. Pur* 
qual 'è di noi, che uedendo padèggiar un gcntil'homo con - una robba * 
adodò quartata di diucrfi colori, oucro con tate dringhette. Si fettuzze * 
annodatc,& fr^ trauerfàti,nólo tenede per pazzo , ò per burtbne.^ Ne 
pazzo dille M. P. Bcmbo,nc buffone farebbe codui tenuto da chi fof 
fé qualche tempo uiuuto nella Lombardia, perche cofi uanno tutti. 
Adunque rifpofe la Signora Duchcllà ridendo, fc cofi uanno tutti,op 
porre non fc gli dee per uicio, edèndo a loro quedo habito tanto con^ 
ueniente , Si proprio , quanto à i Vcncriani il portar le maniche à co.-^ 

( meo: Si à Fiorentini il capuzzo . Non parlo io diffc M- Federico piu 
'della Lóbardia.che de gli altri lochi,pcrchc d'ogni natio fene trouano. 

Si di fciocchi,& d’apeduti. Ma per dir ciò che mi par d’imporutia nel 
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ueftirc , uoglio che 1 noftro Cortcgiano in tutto l'habito fia pulito , & 
dclicato,& habbia una certa conformiu di modcfbt attilatura, ma non 
pero' di mancrà fcminilc, o' nana; nc piu in una colà che neiraltra , co' 
mcmoltincucdcmo.chcpongon tanto tìudioncllacapigliara, che fi 
feordano il refto. Altri fan profcflìonc dedenri: altri di barba: altri <Ti 
borzachini:aItridi berrette; altri di cufiìc&cofi interuic,chccjucllc po 
che cole piu culte paiono lorprcftatc,c tutte l’altre, chefono fdocchif-'^ 
lime, fi conofeono per le loro : &c quefio tal coftume uoglio , che fugga 
il noilro Cortegiano per mio cofiglio : a^iungcdouianchorchcdeb 
ba fra fé ficlTo deliberar CIO che noi parere: &diquellaforTc,chcdcfidc«' 
ra eirerclfimato,dclla medefima uefiirfi : & fiir che gli habiti fiutino 
ade(llTtcnutopertaleanchordaquclli,chenon l’odono parlare, nc 
ueggono faroperationcalcuna. A' me non pare difle allhor il ò'i 
gnor Gafp-Pallauicinochcficonucng3,ncanchorchci’ufitraperfo 
nc di ualorc giudicar la condition de gli homini à gli habiti, & non al 
le parole.&allc opcre.pcrchc moiri s'ingannariano ; nc fenza caufa di^ 
cefi quel prouerbio , che l’habito non 6 il monaco» Non dico io ri' 
fpofe M> Fcdcr. che per qucfto folo s’babbiano à far i giudidi refoluti 
delle condition degli homini, ne che piu non fi conofeano per le pa^ 
role,& per l’opcre.chc per gli habiti: dico ben che anchor l’habito non 
c piccolo argomento della fantafiadi chilo porta , auenga che talhor 
poflà efler falfo: Se non folamentc qucfto , ma tutti i modi, & coftumi, 
oltre airoperc,8cparolc,fono giudicio dellequilitàdi colui , 111*001 fi 
ueggono. EtchccDfetrouatcuoi,rifpofeil S. Gafp.fopra le quali noi 
pollìam fargiudicio , che non fiano ne paròle, nc opere f Dilfc allhor 
M. Fed- uoi fete tropi» fonile loico. IVla per dirui come io intendo 
fi trouano alcune operarion i,chc poi che fon fate, reftano aiichora,co/' 
me rcdificarc,fcriucrc,8t altre fimili: altre non reftano , come quel le, di 
che io uoglio bora intendere ; pero' non chiamo in qucfto propofito 
che’l paflcggiarc.ridcrc, guardare, c tai cofc,fianoopcrarioDÌ: dcpurrtit-' 
to qucfto di fuori da noritia fpdfo di quel dentro. Dircmi,non faccfte 
uoi giudicio che fofle un uano,& leggier homo quello amico noftro , 
delquale ragionamo purqfta mattina, fubito che lo uedefte pafteggiar 
con quel torcer di capo , dimenandoli tutto , & inuitando con afpetto 
benigno la brigata à cauarfegli la berrettai Coll anchora quando uede 
te uno,chc guarda troppo intento con gli occhi ftupidi, a foggia d’in-» 
fcnfato,o' che nda cofi fcioccamcte.comeque mutoli gozzuàdcllemó 
tagnedi Bcrgamo,aucngachcii5 parli,o’ fàccia altro,non lo tenete uoi 
per un gran Babuafto? Vedete aduqucchequcftimodi,&coftumi,chc 
io non intendo per bora che fiano operationi.fiinno in gran partc,chc 
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gli hotnini fian conofciuri • Ma un altra certa parmi,cbc <Jw; étlcui 
molto la rìputatione: & queda e la cletoon de gli amici, co i quali fi ha 
da tenereintrìnfecapratica:perchcindubitatatnentelatagionuol che 
di queili,chc fono con dretta amiaria', & in'didblubil compà^ia con 
giunti, fìano anchor le uoiuta,gli animi,igiudidi, & gli ing^ni cófor 
mi. Cofi chi conuerfacon ignòranti,omali,ètenuto per ignorintejo' 
malo: &c per contrario chi conuerià con boni,&fauii, & difawi,c temi 
ro per tale:che da natura par cheogni colà uolenrien fìcongiunga col 
Ilio fìmile. Pero gran tigiiardo,CTedo che fi conn^ hauer nel cornili 
ciar quede amiarie, perche di dai dretti amici,chi conolceruno , fiibù 
to imagii^ Talcro efler.ddia medefima condirione..u^,.Rifp(rtà, ailhot 
M. Pietro Bembo ,del rdlringerfiin amiciriacofi unanime , come uoi 
dite- panni ueramente che fidebbahauecaflàiiiguatiio.non folàmcnte 
perÌVcquidar;d pcrderclàriputarioheiinapcrcbcho^di pochifllmi 
ueriamia''fi trouano: ne erodo che piu fianò,al; móndo- quei Piiadi,& 

Horefte Thefei, & Pirithoà:!nó,Scipidnii,& Ldiiian^ not>/o per qlial 
dedin inteniiene ogni di che dui amid"qiiab faranno.iriouriin cordù 
lidimoariiore molt'anni, pur alfine Tini raltto'in qualche modo s’in.’ " 
gannano,d per malighhà,d per.inaidia,<i periéggiadria , ó' per qualche 
altra malacaufa: fledafeu da b colpa al copilo di qllo - cne>forfcriv 
no el’altro la merita. Pero efièndoameinteruenuto piud’una uoltal' 
cflcr ingannato dachi piu amaua,& da chi fopea ogni altra perfona ha 
ueua confidentia d’ciIcramato,ho peniàto talhor da me à meche fia bé 
non fidarfi mai diperfimadcl monda ;ne darficofi ìri preda ad amico 
per caro,& amato che fiff.irheienzanferoo L’bomo gli comunichi tu;ri 
i fuoi penficri,comc brebbea'fcdedo : perche ne gli animi nodrì fono 
tante latcbre,e tanti recedi, che impoilìbil òche prudétia hiimana pofTa 
conofeer qlle fimularioni^chc dentro nafcofeui fono. Credo aduque + 
chebe fia amare,Scferuire l’un piu cheTaltro , fecondo i tneriri , c’I ua.' 
lore,ma non pero adicurarfi tanto co qda dolceefca d’amicfria,chc poi 
tardi fe nhabbiamo à pentire. Allhor M. Fedi Veramctedide molto 
maggior fària la pdita che’l guadagno,fe del óofortio humano fi leuadè 
quel fupremo grado d'amicitia,che(fecondo me) d da quanto di bene 
ha in fe b uin nodra : & pero io per alca modo no uoglio cófentirui , 
che ragioneuol fia,anzi mi daria il core'di cócluderui,& co ragioni cui 
déridime che fenza queda perfètta amidtia gli homini fariano molto ' 
piu infclici,chc tutti gli altri animali,8c fe alcuni guadano come profa 
ni qdo fànto nome d'amidtia: noe pero da cdirparla cofi de gli animi 
nodri: & per colp de i mah priuar i boni,di canta felidtà : & io per me 
edimo , che qui tra noi fia piu di un par di amia , l'amor de quali fia 
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indiflolubile, & fcnza inganno alcuno,& per dinar fin alk morte co le 
uoglieconforrai,non meno che fé fodero quegli ancichi,che uoidian^ 
zi hauete nominati: &cofiinteruienequàdo oltre alla inclination, che 
nafee dalle delle,rhomo s'el^e amico à fe fimile di codumi : e*! tutto 
intédo che fia tra boni,& uirtuofi: perche l'amicitia de mali non è ami' 
citia* laudo ben che quedo nodo coli dretto non comprenda , o'ic^hi 
piu che dui, che altramente forfè (ària pericolofo: perche (comeiàpete) 
piu didìcilméte s’accordano treindromcntidimuiìcainficme,chcdui« 
V orrei adnqueche'l nodro Cortegiano hauedeun predpuo,& cordài 
amico,fe podìbil fode, di quella forte, che detto hauemo : poi fecódo’l 
ualore,& mctiti,ama(re,honorade , & odèruadc tutti gli altri : & fempre 
procuradcd’intcrtenerfi piucongliedimati,&nobili,&conofciuti per 
Doni,cbecon grignobili,& di poco pregici di manera,cheedbanchor 
da loro fbfTc amato,& honorato: & quedo gli uerrà fàtto/e fata cortefe, 
humano,liberale,adàbile,& dolce in compagnà: odidoro,& diligente 
nel feruire,& nell’hauer cura dcirutile,& honor de g^i amici coli abfen 
d,corae prefcnti,fupportando i lor didètti naturali & fupportabili: fen' 
za romperli con elfi per piccoleaufa: &correggendo in le dedb quelli, 

. cheamoreuolmentegli faranno ricordati: non li anteponendo mai à 
gli altri, con cercar i primi , e piu honorati lochi: ne con fare come al' 
cuni,che par chefprezzino il mondo,& uogliano con una certa audey 
ricà moleda dar legge ad ogniuno: & oltre alio edèrc cocendoli in ogni 
minimacora,&for ditempo.n'poendercio cheedi nonfànno>:& lem' 
precercarcauà di lamentare degli amici'.iLcheècofa odiolilfima* 
Q^iui edcndoli (érmato di parlare M> <Fcd« Vorrei dide il S> Glap^Pal 
lauicino che uoi ragionade un poco piu minutamente di quedo con' 
uetlàrcongli amici,che non àte,chein ucro.ui tenete molto al genera 
^ le, & quali ci modrate le cole per tranlito» Come per tranlito ^ ril^fe 
M. Fcd* Vortede uoi forfè che io ui dicelfi anchor le parole proprie , 
che li hauAlèro ad uàre.^ Non ui par adunque, che habbiamo ragiona 
to à badanza di quedo/ A' badanza parmi rifpofe el Gaip» Pur dc' 
fiderò io d’intenderequalche pardcularita' ànchor della fi)^ia dell’in' 
tertenerli con homini,& con donne: laqual cofa à me par di molta im' 
portantà, conliderato che’l piu del tempo in ciò li difpenà nelle cor' 
tL*’& lèqueda fbdelempreuniforme,predo uerria a' fàltidio> A' mepa' 
re rifpoleM» Federico che noi habbiam dato al Cortegiano cogniti' 
on di tante cofe, che molto ben po uariar la conuerfadone , & accom' 
modarfi alle qualità delle perfone , con le quai ha da conueràre , pre' 
fuponendo , che egli fia di bon giudicìo , & con quello fi gouemi : & 
fecondo i tempi talhor intenda nelle cofe gtaui , talhor nelle fede , & 
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giochi. Et che giochi^diflc il S- Gafp* Rirpofeallhor M« Fed. ridcn.' 
do,Dimandiatnone con figlio a fra Scry)hino,chc ogni di nc troua de 
noni* Senza mottcgiare replico' il S. Gafp. Parui che fia uitio nel 
Cortegiano il giocare alle carte , & à i dadi i A' me no difie M. Fcd.ec « 

cetto a' cui noi faccllè troppo aflìduamentc, & per quello lalciafiè laltre 
cofe di maggior importarla: o' ucramcntc non peraltro, che per uincer 
danari: &c inganalTc il compagno:^ perdcdo moftrafie dolorc,& difpia 
cere tanto grande, che fbflc argomento d’auariria. RifpofeilS. Gafp. 

Et che dite del gioco de fcacchi Quello certo c gentile intcrtenimcn • 
to & in^eniofo difie M. Fcd: ma panni che un fol diffetto ui fi rroui:& 
quefio c che fe po faperne troppo, di modo che a' cui uol eficr cccellen 
te nel gioco de fcacchi,crcdo bifogni cófumarui molto tempo, & met 
terni tanto ftudio,quanto fe uolefic imparar qualche nobil feientia ,o* 
far qual fi uoglia altra cofa ben d’imporranria, & pur in ultimo có tan<' 
ta fatica non fa altro,che un gioco: pero in quefio penfo che intcruéga 
una cofa rariffima, ciò* c' che la mediocrità fia piu laudcuole , che la cc* - 
ccllentia. Rifpofe il S. Gafp. Molti Spagnoli trouanfi eccellenti in 

3 ucfio,& in molti altri giochi: i quali pero' non ui mettono molto fiu 
io,ne anchor lafcian di fu l’altrccofc. Credete rifpofe M.Fed-chc gra 
fiudio ui mcttano,benchc difilm ulatamentc. Ma quegli altri giochi , 
che uoi dite oltre àgli fcacchi .forfè fono come molti ch’io ne ho uc^ 
duri Ar pur di poco momento : i quali non ferueno fenon à far mara-' 
uigliare il uulgo: pero' à me non pare che meririno altra laude.ne altro 
premio che qllo.chedicdc Alefiàndro magno a colui, che fiando afiài 
lontano cofi ben infilzaua i ceci in un ago. Ma perche par cheda 
fortuna.come in molte altre cofe.cofi anchor habbia gradiifima fòrza 
nellcopinioni de gli homini.uedefi talhorche un genril’homo.pcr bé 
condirionato che egli fia , 8c dotato di molte gratie , fara poco grato ad 
un Signore: & (come fi dice) non gli bara fanguc,& quefio fenza caufa 
alcuna che fi pofia comprendere : pero giungedo alla prefenriadi quel 
lo,& non eficndo da gli altri per prima conofeiuto , benché fia arguto. 

Se pròto nelle rifpofie,8dì mofiri bene nc i gefii.nelle manere , nelle pa-' 
rolc,& in do che fi conuiene,quel Signore poco mofirara d’cfiimarlo: 
anzi piu prefio gli Ara qualche fcomo:& da quefio nafeera che gli altri 
fubitos’accòmodarannoallauoluntadelSignore:&ad ogniun parerà 
che quel tale non uaglia,ne fara perfona che l'apprezzi, o fiimi , o rida 
de fuoi detti piaceuoli,o ne tenga conto alcuno : anzi cominciaranno 
tutti a burlarlo,& dargli la caccia: nea quel mefehino baficran bone ri 
fpiofic : ne pigliar le cofe come dette per gioco,chc mfino a paggi fi gli 
metteranno attorno,di fone che fé fòfié il piu ualorofo homo del mó'' 
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• do/arà forza che refti impcdito,& burlato. Et per contran‘o,s’el Pnii' 
ape fi mofirarà inclinato ad un ignorantiflìmo, che no fappia ne dir , 
ne fàrc/aranno fpefib i coftumi,& i modi di quello oer fciocchi & inet 
ti che fiano,laudati con le cfclamationi , & ftuporc da ogn’uno : & pa^ 
rcra che tutta la corte lo admiri, fitoflerui ,& ch’ognum rida de fuoi 
motti,& di certe argutie contadinefche,8c fredde, che piu prefio dourìa 
mouer uomito che rifo, tato fon fermi, Stofiinati gli homini nellcopi^ 
nioni,che nafeono da fauori, 8c difiauori de Signori-Pero uoglio che’l 
1 - . nortro Cortegiano il meglio chepd,oltreal ualore, s aniti anchor con 
ingegno, &c arte , & Tempre che ha d’andare in loco , doue fia nouo , & 
non conofeiuto, procuri che prima^ui uada la bona opinion di fe, che 
la perfona: &c fàccia,che iui s’intenda,che eflb in altri lochi, appreflb al 
tri Signori,donne,& caualieri fia ben efiimato: perche quella fama, che 

f iar che nafea da molti giudicii, genera una certa ferma credenza di ua 
ore,chc poi trottando gli animi cofi difpofii,& preparati , facilmétc co 
l’opere fi manticnc,&accrcrce: oltra chefifuggequel fifiidio,ch’io fen 
to,quando mi uiene domandato chi fono :& quale c il nome mio« • 
Io non fo come quello gioui rifpolcM» Bernardo Bibiena , perche à 
me piu uoltc c interuenuto,8t aedo à molt’altri , che hauendomi for^ 
maro nell’animo per detto di perfone di giudicio una cofaeflTer dimoi 
ta eccellentia prima che ueduta l’habbia, uedendoia poi affai mi c man 
cata,& di gran lunga reftato fon ingannato di quello , ch’io efiimaua: 
& ao d’altro non è proceduto,che dal hauer troppo creduto alla fama: 
&c hauer fatto nell’animo mio un tanto gran cócetto,che mifurandolo 
poi col uero,refFetro,aucnga che fia fiato grande,& ccccllente,alla com 
parinoli di quello che imaginato haueua, m’c parlo piccoliffimo- Co 
lì dubito anchor che poffa interuenir del Cortegiano- pero' non fo co-» 
me fia bene dar quelle afpettationi,& mandar in nanzi quella fama , per 
che gli animi nofiri fpeffo formano cofe,allc quali impoflìbil c poi cor 
rifponderc:& cofi piu fe ne perde,che non fi guadagna. Qmui dille 
M-Fed-Le cofe.chc à uoi,& à molt’altri riefeono minori aliai che la là 
ma,lon peni piu di forte, che l’occhio al primo afpetto le po giudica^ 
re: come fe noi non farete mai fiato à Napoli,d à Roma, fen tendone ra 
gionar tanto,imaginaretepiuafiài di quello ,chc forfè poi alla uifla ui 
riufeira': ma delle conditioni degli homini non intcruien cofi,pcrche 
qucllo,che fi uede di fuori, è il meno. Pero' s’el primo giorno fentédo 
ragionare ungentil’homo , noncomprendcrete,chein lui fia quel ua^ 
lore,che haueuate prima imaginato ,non cofi prefio ui fpogliarctc della 
bona opinione,come in quelle cofe , delle quali l’occhio lubito c giu^ 
dice : ma afpettarete di di in di feoprir qualclie altra nafeofia uirtii , te-' 
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nendo pur ferma Tempre quella impreflìone , che u’c nata dalle parole 
di tanti: fiteflendo poi qfto (come io prefupongo chelìa il noftro Cor 
t^iano) cofi ben qualificato, ogn’hora meglio ui confermara à creder 
à quella fama, perche con lopere uè ne dara caufa:& uoi fempre cftima 
rete qualche cofa piu di quello,che uedercte. Et certo non fi po' negar 
che quefte prime imprcfiìoni non riabbiano grandifiìma forra , & che 
molta cura hauer non ui fi debba : & accio che comprendiate quanto 
importino,dicoui, che io ho àmieidiconofeiuto un gennThomo , il 
quale,auenga che foflc di aflài gentil afpetto. Se de modefti coftumi , & 
anchor ualefie nell’arme , non era pero in alcuna di quefte conditioni 
tanto eccellente, che non fegli trouaflìno molti pari,& anchor fupe.' 
riori: pur,comeia forte Tua uolfe, interucnnecheunadóna fi uoìtoad • 
amarlo feruentilfimamente: &crefcendo ogni di quefto amore per la • 
dimoftration di correfpondenria che 6ceua il giouane,& non ui eflén^ • 
do modo alcun da poterfi parlare infieme.fpinra la dona da troppo paP < 
fione,fcopcrfe il fuo defiderio ad un’altra donna , per meazo della qua-. < 
le fperaua qualche comodità « quefta ne di nobiltà.ne di bellezza, non 
era punto infcrior alla prima: onde interuennechefentendo ragionare 
cofi aftetuofamente di quefto gioitane, il qual eftà mai non haueua uè.* 
duto,&conofcendo,chequella donna,laquale ella fapeua, ch’era difere 
tiflìma,& d’ottimo giudicio,l’amaua eftremamente,fubito imagino' che 
coftui fofle il piu bello,e’l piu fauio,c’l piu difereto. Se in fomma il più 
degno homo daefter amato,cheal mondo fi tronaffe : Se cofi fenza uè-' 
derlo.tanto fieramente fe ne mnamord,che non per l’amica fua.ma per 
fc ftefla comindo' à far ogni opera,per acquiftarlo,& farlo à fe corrirpó.” 
dente in amore; il che con poca fatica le uéne 6tto , perche in nero era 
donna piu prcfto da elTer prcgata,che da pregare alrrui • Hor udite bel 
cafo. Non molto tempo appreflb occorfe,che una lettera,laqual feri-» 
uea quefta ultima donna allo amante, peruénein mano d’un’altra pur 
nobiliftìma:& di coftumi,8c di bellezza rariftìma:laqual,eftendo(come 
c il piu delle donne) euriofa,& cupida di làpcr fecren,& maflìmamente 
d’altre donne , aperfe quefta lettera , Se legendola comprefe ch’era fcritta • 
con eftremo affetto d’amore: Se le parole dolci,8t piene di foco, che ella « 
lefle,prima la moflcro à compaftìon di quella donna , perche molto bé 
fapea da chi ueniua la lettera,& à cui andaua : poi tanu forza hebbero , 
chenuolgendolcneiranimo: &confiderado di che forte doueua cflTer 
colui,che hauea potuto indur quella donna à tanto amore , fu biro eftà 
anchor fc ne innamoro , Se feccquclla lettera forfè maggior effetto , che 
non haueria fatto, fc dal gioitane allei fofté ftata mandata. Et come tal 
horinteruiencche’lucneno in qualche uiuanda preparato per un Si* 
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gnorc.amazza il primo chc’l gufla,cofi qucfta mcfchina, per cflér trop' 
po ingorda, benne qnel neneno amorofo , che per altrni era preparato* 
Che ni debbo io direi la colà fn affai palefc,& ando'di modo, che mol^ 
te donc, oltre a' qfte , pire per 6r difpctto allaltrc, parre per far come 1 
aItre,pofero ogni indnftria, & llndio per goder dell’amore di coftni: Se 
ne fecero p nn tépo alla grappa,come i facinllidcllecerafc,& tutto prò 
cedette dalla prima opinione,che prefe qlla dona, uedédolo tato amato 
da un’altra* Hor quiui ridendo ,rilpofe il S« Gafp- Pali* Voi per 

confirmare il parer uoftro con ragione , m’allegate opere di donne : le 
quali per lo piu fon fuori d’ogni ragione: & fe noi uolefte dir ogni co' 
fa, quello coli fauorito da tante donne,doueacflcr un nefeio, Se da po-» 
co homo in effetto, perche ulànza loro c fcmpre attaccarli a i peggiori: 
Se come le pecore far quello, che ueggon fer alla prima, d bene, d male 
che fi fia: oltra che fon tanto inuidiofe tra fe , che fe collui folle fiato un 
X monfiro,pur hauerian uoluto rubbarfelo l’una all’altra * Quiui molti 
corniciarono. Se quali tutti à uoler cotradire al S.Gafpuna la S* Duch* 
impofe filentio à tutp* Poi pur ridédo diffc , S’cl mal, che uoi dite del' 
le donne non folle tanto alieno dalla uerita.che nel dirlo piu rollo det* 
fe carico,& uergogna à chi lo dice, che ad elTè,io lalTarci che ui foffe ri^ 
fpofio* Ma non uogIio,chccol contradirui con tante ragioni , come 
fi poria,fiate rimofld da quello mal cofiumc , aedo che del peccato uo*> 
ftro habbiategrauiffima pena : laqual fata la malaopinion , che di uoi 
pigliaran tutti quelli,che di tal modo ui Icntiranno ragionare* Ailhor 
M.Fed* Non dite S*Gafp-rifpofc,chc le don ne fiano coli fuor di ragio 
ne, fe bé talhor'fi moueno ad amar piu per l’altrui giudicio , che per lo 
Ioro,pcrche i Signori,& molti làuii homini fpeffo fanno il medefimo: 
Se fe licito c dir il nero , uoi fieffo. Se noi altri tutti molte uolte , Se bora 
anchor credemo piu all’altrui opinionc,che alla nofira propria :& che 
* fia’l uero,nonc anchor molto tempo .chceflcndoapprcfentatiauial-' 
. cuni uerfi fotto’l nome del Sanazaro a' tutti paruero molto eccclitnti , 
Se furono laudati con le marauiglie,& efclamationi* poi fapendofi per 
certo che erano d’un altro,pcrfero fubito la rcpuatione,& paruero men 
che mediocri* Et cantandoli pur in prefentia della S*Duch* un mot*» 
tetto,n5 piacque mai,ne fu efiimato per bono,fin che non fi feppe, che 
quellaeracompofitiondilofquindePris* Mache piu chiaro fegno 
uolete uoi della forza della opinione? Non ui ricordate che beuendo 
uoi fieffo d’un medefimo uino.diceuatc talhor,che era perfetti lIimo,tal 
hor infipidillimo i Se quefio,perche à uoi era perfuafo,chc eran dui ui-' 
ni,l’un di riuera di Genoa: & l’altro di quello paefe : Se poi anchor che 
fu feopcrto l’etTorCjpcr modo alcuno non uolcuatc credcrlo,tanto fcr^ 
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inamente era confermata nellanimo iioftro qllafàlfaopinione: laqual 
pero dallealtrui parole nafceua. Delie adunque il Cortegiano por 
molta cura ne i principii di dar bona imprefllon di fe:& confìderar co^ 
me dannofa,& mortai cofa fia lo incorrer nelcdtrario : & à tal pericolo 
ftanno piu chegli altri quei , che uoglion far profcflìon d ’efler molto 
piaceiioli,& hauerfi con queffe fue piaceuolezze acquifìato una certa li 
bcrtà; per laqual lorcouenga, & fìa licito &£ire & dire ciò che loro oc' 
corre cofi fenza penfarui. Pero fpcflb qucfti tali entrano in certe colè, 
delle quai non fapendo ufeire, uoglion poi aiutarli col far ridere : & ql' 
lo anchor fanno cofi difgranatamente.chenon riefee, tanto che indù-» 
cono in grandilfimo faftidio chi gli uedc,& ode: & eflì reftano freddif' 
fimi.Alcuna uolta pefando p quello elTer arguti èc. faceri,in prefentia di 
honorate donne,& fpcflb à quelle medefimc fi mettono a' dir fporchifli 
mc,& dishonefte parole: &quàto piu le ueggono arroflìrc.tato piu fi té 
go bó Cortcgiani,c tutta ma ridono,& godono tra fe di cofi bella mu 
tu .come lor par hauerc. Ma p niuna altra caufa fanno tate pecoragini , 
chepcreflcrcftimatibócopagni. Quello c' quel nome folo, che lor pa^' 
re degno di laude,& dclqualc piu che di niun altro efli fi uantano: & p . 
acquiftarlo,fi dicon le piu fcorrcttc,6i uitupcrofe uillaniedcl mondo» , 
Spello s’urtano giu perlefcale: li da de legni , & de mattoni l’un l’altro » 
nelle reni» Mcttonfi pugni di polucre ne gli occhi-Fannofi minar ica * 
ualli adoilb ne foflì.o' giu di qualche poggio* A' tauola poi, miiicftre, 
fapori, gclatine.tutte fi dano nel uolto,6c poi ridono: & chi di qftecole 
là 6r piu.qllo p meglior Corregiano, & piu galatcda fc ftclTo s’apprcz-» 
za,& pargli hauer guadagnato gra gloria : &L fe tal’hor inuitano a cotai 
fue piaceuolezze un gcntirhomo,& che egli no uoglia ulàr qfti fcherzi 
fcluatichi.fubito dicono ch’egli fi tien troppo fauio,&gran macllro. Se 
chcnoc boncopagno» Tvlaio ni uo dir peggio. Sonoalcuni,checó»' 
trallano,8c mettono il prctioà chi può màgiare, & bere piu flomacolè, 
8c fetidi; cofe: &trouanle tanto abhorrentidai fenfi humani.che impof 
Cbil c ricordarle fenza grandiflìmo fallidio. Et che cofe polfono eflcr 
quelle dille il S. Ludouico Pio. Rifpofe M. Fcd. Fatcuelc dire al Mar 
chefe Phcbus.chc fpcflb l’ha uedute in Francia, Se forfè gli c intcrucnii.' 
to. Rifpofe il Marchefe Phebus, Io non ho ueduto far cofa in Francia 
di quellc,che non fi facciaanchor in Italia. Ma ben ciò che hanno di 
boli gli Italiani ne iuellimcnti,nelfellcggiarc,banchcttarc, armeggiare, 
& in ogni altra cofa, che a' Cortegian fi conuenga, tutto l’hanno da i 
Francefi. Non dico io rifpofe Mcflcr Federico , che anchor tra Fran.' 
cefi non fi trouino de gcntiliflìmi , Se modelli Caualicri , Se io per me 
n'hoconofciuti molti ucranicntcdc^ni d’ogni laude ma pur alcuni le 
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nc trouan poco rìgiiardati: 8c parlando gcneralmcnte.à me par chccon 
, gli Italiani piu fi confaccian nc i coftumi i Spagnoli, che i Fraccfi,pcr 
, chequellagrauitàripofata pcculiar de i Spagnolismi par molto piu co-' 
, ucnicntc a' noi altti, che la pronta uiuacitajaqiial nella nanon Francc-' 
, feqiiafi in ogni mouimento ficonofcc: il che incili non difdicc,anzi 
, ha gratia.pcrchc loro c coli naturale,& propria, che non fi uedc in loro 
, affcttanonc alcuna* Trouanfi ben molti Italiani,chc nomano purflfor 
zarfi di imiure quella mancra non fanno &r altro che crollar la^tc^ 
Ila parlando: & far riuercnrie in trauerfo di mala grana : Se quando paf' 
fc^an per la tcrra,caminar tanto forte , che i ftaffieri non polTàno lor 
tener dietro: Se con quelli modi par loro cflcr bon Francefi, Se haucr di 
quella liberta' : laqual colà in ucro rare uoltc rielce , eccetto à quelli che 
lon notriti in Francia,&da fanciulli bino prefa quella manera* 11 mc^ 
defimo interuien del faperdiuerfe lingue: il clic io laudo molto nel 
Cortegiano,8cmalfimamcntcla Spagnola ,& la Franccfc.pcrche il c5' 
mcrtio deH'una,& dcH’altra natione e molto frequentein Italia : Se con 
noi fono quelle due piu coformi.chc alcuna dcU’altre: Se que dui prin-» 
cipi,pcr cflcr potentillìmi ne la guerra, & fplendidilfimi nella pace,fcm*’ 
pre hanno la Corte piena di nobili Caualicri:che per tutto’l mondo fi 
fpargono : Se à noi pur bifogna conuerfar con loro* Hor io non 

uoglio fluitar piu minutamente in dir cofe troppo note , come che ! 
nollro Cortegian non debba far profelIìond’cflcrgranmangiatore,nc 
bcuitore,nediiIbluto in alcun mal collume: nc laido : Se mal aflfettato 
nel uiucrc, con certi modi da contadino.che chiamano la zappa. Se la-» 
ratro mille miglia di lontano: perche chi èdi tal fotte , non lolamente 
non s’ha da fpcrat che diuenga bon Cortegiano , ma non fc gli po dar 
cfcrcitio conuenicntc altro che di pafeer le pecore* Et per concluder 
dico, che bon faria chc’l Cortegian fapclfc perfettamente ciò che detto 
hauemo conucnirfigli, di forte che tutto’l polfibilc allui folle facile : Se 
ogniun di lui fi matauiglialle, eflb di niuno : intendendo pero che in 
quello non folle una certa durezza fuperba , & iiihumana , come han^ 
no alcuni,chc mollrano no marauigliarfi dcllccofc,che fanno gli alm, 
perche cllì prefumon poterle far molto meglio: & col tacere le difprcz^ 
zano come indegne, che di lor lì parli :& quali uoglion far fegnochc 
niun altro Ila non che lor pari ,m:^ur capace d’intendere la profun^ 
dita del faper loro* Pero deue il Cortegian fuggir quelli modi odio^ 
fi : &con hiimanita,&benuiolcntia laudar anchoric bone opere de 
gli altri : Se ben che elio fi fenta admirabile, & di gran lunga lupcrior 
a tutti , mollrar pero di non cflimarfi per tale* JVla perche nella na^ 
tura humana rarilCmc uoltc , Se forfè mai non fi trouano quelle coli 
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compite pcrfcttìom,non dee l’homo.chc fi fcntc in qualche patte ma/ 
co,diffidarfi pero di feftdTo, ne perder la fperanza digiiingerea bó gta 
do.aiienga che no pofla cófeguir quella perfetta , Se fuprema eccellétta , 
doue egli afpira : perche in ogni arte fon molti lochi, oltr’al primo,lau 
(fenoli: chi tende alla fummirà , rare uoitcintcruieneche non paffi il 
mezzo.i^p Voglio aduqueche'l noftro Cortegiano,fein qualche co/ 
fa oltr allarme fi trouara eccellente, fc ne uaglia , Se fene honori di bon 
modo, & fia tanto difCTeto,& di ho giudicio, che fappia tirar co dcftrez 
za,& propofito le perfonea' ucdere.fk udirquello , in cheallui par d cf/ 
fere ecccllente:moftrando fempre farlo non per ofictationc,ma a’ cafo , 

& pregato daltrui,piu preflochcdiuolontaiua» Etinognicofa,chc 
egli habbiada far,o dire,fe poflìbil c, fempre uenga premeditato, & prc 
parato,moftrado pero il tutto efferairimprouifo. Ma lecofc,nellequai 
fi fcntc mcdiocrc,tocchi per tranfito fenza fondaruifi molto;ma di mo/ 
do che fi pofla credere che piu aflai ne fappia di do ch’egli mofira» Co 
me tal'hor alcuni poeti, che accennauano cofe fottiliflìmcdiphilofo/ 
phia,d d’altre fdentie, & pcrauétura n’intcdcuan poco. Di quello poi, 
di che fi conofee totalmente ignorante: no uoglio che mai faccia prò/ 
fefIìonealcuna,ne cerchi d acquiìlarncfàma: anzi doue occorre, chia/ 
ramcnteconfcflìdinofaperne. Q^eftodiflTcil Calmerà non harreb/ 
be fatto Nicolcrto,ilqual cficndo eccellcntiffimo phiIofopho,nc fàpen 
do piu leggi, che uolare: benché un Podcftà di Padoa haueffe delibera 
to dargli di quelle una letrura,non uolfe mai à perfuafion di molti feo/ 
lari defingannar quel Podefta: & confcOàrgli di non fàperne,fempre di 
cendo, non fi accordar in queftocon la opinionedi òoaate : nceffet 
cofa da philofopho il dir mai di non fapere. Non dico io rifpofe M» 
Fed-chc’l Cort^'an da fc fteflb fenza che altri lo riccrchi,uada a' dir di 
non fapcre,che à me anchor non piace quefta fdocchezza d’accufar, ò 
diffàuorir fc medefimo: Si pero' talhor mi rido di certi homini, chean/ 
chor fenza netxffità narrano uolcnticri alcune cofe, lequali benché fbr 
fe fiano intcruenute fenza colpa loro,portan pero fcco un’ombra d’in/ 
fàmia,comefaceuaun caualier,chctutriconofccte : ilqual fempre che 
udiua far mention del fatto d’arme, che fi fccein Parmegiana contra’l 
Re Carlo , fubito cominciaua a dir in che modo egli era fuggito : ne 
parca che di quella giornata altro hauclTc ueduto , o' intefo . parlan/ 
dofi poi d’una certa gioftra famofa , (xmtaua pur fempre come egli era 
caduto . Si fpeflò anchor parca che ne i ragionamenti andaffe ccrcan/ 
do di fiir uenirc à propofito il poter narrar , che una notte andando a 
parlar ad una donna , hauea riccuuto di molte baffonate ♦ Queflc 
fciocchezze non uoglio io che dica il noffro Cortegiano : maparmr 
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ben che offcrcndolcli occafion di moflrarfi in cofa , di che non fappia 
, punto,dcbba fuggirla: &c fc pur la ncccffita' lo ftringc.confcffar chiara^ 

, mente di non faperne.piu predo che metterfi a' quel rifehio: & coli fug 
, gira un biafimo.che hoggidi meritano molti : i quali non fo per qual 
, loro pcruerfo inftinto,d giudicio fuor di ragione , Tempre fi mettono à 
far quel che non fanno,&lafcian quel che fanno: & per confirmation 
di quello ,io conofeo uno eccellentillìmo mufico.ilqual lafciata la mii 
fica.s’c dato totalmente à compor uerfi , & credei! in quello ellcr gran-* 
dilfimo homo,&fa ridere ogn’un di fé : & homai ha perduta anchor la 
mufica*Vn altro deprimi pittori del mondo fprezza quell altra , douc 
c rarilfimo,& efli pollo ad imparar philofophia:nellaquale ha coli flra-' 
ni concetti,8t nouc chimere.-che eflo con tutta la Tua pimira no fapria 
depingerle.Etdi quelli tali infiniti fi trouano*Son bene alcuni, i qua- 
li conofeendofi hauerc eccellentia in una cofa.fanno principal profef- 
fioned’un altra,dellaqual pero' no fono ignoranti: ma ogni uoltache 
loro occorre moflrarfi in quella,doue fi Tento ualere, fi mollran gagliar 
damente:& uien lor talhor fatto, che la brigata uedendogli ualer tanto 
in quello , che non c lua profellione,ellima che uaglian molto piu in 
y quello ,dichefan proTelTionc» QuelVartes’ellaccompagnatadabon 
giudicio.non mi dilpiace punto» RiTpofeallhor il i'. Galp. Pallau* 
Quella à me non pararte,ma nero inganno : ne credo che fi conuega 
à chi uol ellér homo da bene mai lo ingannare • Quello dille M.Fed» 
c piu predo un*ornamento,ilquale accompagna quella coTa,che col ui 
fa,cheinganno:8tTcpurcinganno ,noncdabiafimare> Non direte 
uoi anchora,chedidui,che maneggiali l’arme, quel che batte ilcom- 
pagno,lo inganna i & quedo e',perche ha piu arte che l’altro. Et Te uoi 
hauete una gioia,laqual dislegata modri ellèr bella:uenédo poi alle ma 
ni d’un bon orefice,che col legarla bene la Taccia parer molto piu bel- 
la,non direte uoi che quello orefice ingana gli occhi di chi la uede i &C 
pur di quello inganno merita laude,pcrche col bon giudicio,&con la 
arte lemaedreuoli mani Tpefib aggiungon gratia. Se ornameto allo auo 
rio,ouero allo argento,ouero ad una bella pietra , circondandola di fin 
oro-Non didamo adunque cherarte,o' tal inganno(Te pur uoi lo uo- 
lete cofi chiamarejmeriti biafimo alcuno . Non c anchor diTcon- 

ueniente che un’homo,che fi Tenta ualere in una coTa, cerchi dedrame 
te occafion di modrarfi in quella , Se medefimamente naTcoda le parti, 
che gli paian poco laudeuoli,: il tutto pero co una certa aduertita didì- 
. mulatione.Non ui ricorda comeTenza modrardi cercarle, ben piglia- 
, ua l’occafioni il Re Ferrando di Tpogliarfi talhor in giuppone i Se qdo, 

. perche fi Tentiua diTpodifiìmo: & perclie no hauea troppo bone mani, 
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tare uoltc.o quafi mai non fìcauaua i guanti? & pochi erano, che di q^. 
fiafuaauertcnzas'accorgeiTero. Farmi anchor hauer Ietto , che lulio. 
Cer<porta(Te uolentieri la laurea, per nafcondcrc il caluitio* Ma circa, 
quelli modi biiogna elTer molto prudente,^ di bon giudicio, per non 
ufdre de termini , perche molte uolte Thoino per fuggir un’errore, in^ 
corre neH’altro , & per uoler acquidar laude , acquilla bialìmo. 

£' adunque fecurillima colà nel modo del uiuere,8c nel conuerfare,go 
uernarlì lempre con una certa hondla mediocrita,che nel uero c gran.* 
dilIìmo,& fermiflìmo feudo cótta la inuidia: laqual li deefuggirquan 
to piu li po. Voglio anchor chc’l nollro Cortegiano li guardi di non 
acquiihr nomedi bugiardo,ne di uano: ilche calhor interiuene à que^ 
glianchorache noi meritano: pero nefuonragionamcti lia fempread.* 
uertito di non ufcirdella uerilimilitudine : & di non dir anchor trop^ 
po fpellb quelle uerità,che hanno taccia di mézogna, come molti , che 
non parlan mai,fenon di miracoli: & uoglioneiler di tanca auttorità , 
che ogni incredibil cofa alloro fìa creduta. Altri nel principio d'ima 
amicitia , peracquillargratiacol nouo amico, il primo di che gli par^ 
lano,giurano non hauer perfona al mondo, chepiuammo,chelui : & 
che uorrebben uolcnticr morir, per fargli femicio,& tai cofe fuor di ra^ 
gione: &i quando da lui lì partono,lanno le uiiledi piangere, & di non 
poter dir parola per dolore:colì per uoler cllcr tenun troppo amoreuo-' 
h,lì tanno ellimar bugiardi ,6c:faocchi adulaton. Ma troppo lungo , 
& hcicofo faria uoler dilcorrer tutti i uicii , che polTono occorrere nel 
modo del cóuerlàre: pero per quello ch'io delìdero nel Corti^iano,ba 
Ili dire, oltre alle cole già dette: chc‘1 lia tale , che mai non gli manchin 
ngionamenti boni: &c couimodato à quelli,co quali parla:& fappia co 
una certa dolcezza recrear gli animi de gli auditori: & con mota piace 
uoli,8t hicctie, difcretamente indurgli àtcfta,& rifo , di forte , che lenza 
uenir mai a fallidio,d pur à lauare,conànuamente dileta* lo penfo 

che hormai la S. Einil* mi data licétiadi tacere: laqual colàs’ella mi ne 
gara,io per le parole mie mcdclime laro' cóumto nò cller quel bon Cor 
tegiano.di cui ho parlato,che non lolamcte i boni ragionaméri, i qua^ 
line mo'.ne fbrle mai da me hauete uditi,tna anchor quelli mici,come 
uoglia che li liano,m tutto mi mancano . Allhor didè ridendo il S. 

Preletco, Io no uoglio chequella talfa opinion itili nell animo d'alcu 
di noi, che uoi non liace bonidimo Coiicgiano , che certo il delidcrio 
iiollrodi taccre,piu prello procede dal iiolcriuggir lanca, che da man' 
carni ragionamenti. Pero acaoche non paia che m compagnia cofi 
degna , cornee quella , & ragionamento tanto eccellente lì lia lafaato 
à drieto patte alcuna ,liate contento d'infcgaarci, come habbiamo 
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ad u(ar le fkcede.dellequali haucce hor fatta mentione, & tnodrard l'ar 
te , che sappartiene à tutta qucfh forte di parlar piacciiole , per indurre 
nfo,& félh con gentil modo, perche in ucro à me pare che importi 
fu , & molto fi conuenga al Cortegiano» Signor mio riipofe al^ 
Ihor M> Fed» Le facetie,c i motti fono piu predo dono , & gratia di na>’ 
rura,che d'arte: ma bene in quedohtrouano alcune nationi pròto piu 
l’una che l’altra.comc i Tholcani.che in ucro fono acutiflinu . Pare 
anchorche a' i Spagnoli fìa affai proprio il motteggiare» Trouanfi ben 
pero molti , 8c di quefte , & d’ogni altra natione , i quali per troppo lo-« 
quacità paflàn tal’hor'i termini,8cdiuentanoinful(ì,&inctti:perchenò 
ban rifpctto alla forte delle pcrfonc,c6 lcquaiparlano:alioco,ouefì tro^ 
uano:^ tempo: alla grauita:& alla modetha, checffì propri mantenere 
deuriano» Allhot’il S» Prefetto rifpofc. Voi ncgate,chc nelle face 
tie Ha arte alcuna,& pur dicendo mal di quei , che nó feruano in ciTe la 
modclha,8cgrauita:flCnon hanno rifpetto al tempo,&alle perfone, con 
Icquai parlano,parmi chedimolfnatech’anchor quedo inlègnar fi poP 
fa,& habbia in fé qualche difciplina» Quede regule S> mio nfpo»* 

fèM» Fed»fon tanto uniuerfali,che ad ognicofafìconfànno.&gioua» 
no» Ma io ho detto nelle Acctic non cfTcr arte, perche di due forti fola" 
mente parmi che fenetrouino:dellequairunas‘edendcnel ragionar 
lungo, de contmuato,come fi uede di alcun’homini,chc con tanto bo" 
na gratia,& coli piaceuolmente narrano,& efprimono una cofa, che fia 
loro intcrucnuta,d ueduta,o' udita rhabbiano,chc co igcftì,&c5lcpa" 
1 role la mettono innanzi à gli occhi,& quali la fan toccar con mano: & 
quella forfè per non ci hauer altro uocabulo lì porla chiamar fcdiuiu, 
1 ouero urbanità» L’altra forte di facetic c breuillima, & condde Ib" 

lamento ne i detti pronti,8£acuti,comcfpcdb tra noi fe n’odono,& de" 
, mordaci: ne lenza quel poco di puntura par che habbian gratia,dc quc" 
< di fpedo dagl’antichianchor li nominauano detti,adciro alcuni lechia 
» mano argutic» Dico aduque che nel primo modo, chec quella fc" 
dina narratione,non c bifogno arte alcuna, perche la natura medelima 
crca,& formagli homini ama' narrare piaceuolmente: &da loro il uol 
to,i gedi,la uoce,& le parole appropriate ad imitar ciò che uogliono» 
Nell'altro delle argutie , che po far l artc.’ concioda cofa che quel &lfo 
detto deeelTer ufato,& hauer dato in brocca,prima che paia,che colui, 
che lo dicc,u’habbia potuto pcnfare:altramentcc freddo, & non ha dei 
bono» Pero clhmo che’l tuno lia opera deiringegno,& della natura» 
Kiprcfeallhor le parole M»Pietro Bembo: & didc,il S’.Prcfctto non ui 
nega quello,che uoi dite,cioc che la natura , de lo ingegno non habbia" 
no le prime parti , madimamente circa la inuentionc : ma certo è che 
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neHanitno di aafcuno,fia pur l’homo di quanto boiio ingegno po cf 
fcrc,nafcono de i concetti boni,& mali,& piu,& meno : ma il giudicio 
poi,& l’arte i lima,& corregge: & fa elettioiie de i boni, &c rifiuta i mali. 
Peto lafciando quelIo,chc s’appartiene allo ingegno, dechiarateci qllo 
checonfirte neirarre,cioc delle facetic,& de i motti , che inducono à n/> 
derctquai fon conuenienti al Cortegiano,& quai no':& in qual tempo, 
& modo fi debbano ufare, che qucito c quello che’l S» Prefetto u’addi 
manda. Allhor M-Fcd-pur ridendo di(Te,Non c alcun qui di noi, 

al qual io non ceda in ogni colà,& maflìmaméte neireffer faccto,eccct' 
to le forfè le fciocchezze,che fpcflb fanno rider altrui, piu che i bei det' 
ti , non fodero ede anchora accettate per facerie» Et cofi uoltandofi al 
Conte Lud.& a' M. Bernardo Bibiena,dide, Eccoui i maedri di que-» 
do:da i qua)i,s’io ho da parlare de detti giocofi,bifogna che prima im-> 
pari do che m’habbia adire. Rifpofe il Conte Lud* A' me pare, che 
già comindate ad ufar quelIo,di che dite non fàper niente, doc di uox 
Icr far ridere quedì Signori burlàdo M. Bernardo,& me,perche ogniil 
di lor là, che qllo,di che ci laudate, in uoi c molto piu eccellenteméte. 
Pero fc fiere faticato,meglio c dimandar gratia alla S. Duch. che fàccia 
dirtèrireil redo del ragionamento a' domani, che uolcrcon inganni 
fubtcrfugger la farica» Cominciaua M.Fcd» a' rifpondere. Ma la S. 
Emil.fubito l’interruppe: &didc. Non è l’ordine che ladifputa fenc 
uada in laude uodra:bada chetum liete molto bé conofduti. Ma per^ 
cheanchormiricordo,che uoi Conte hierfera mi dede imputatione , 
ch’io non partiua egualmente le fàtiche,làra bene che M. Fcd> fi ri^fi 
un poco,c'l carico del parlar delle facetie, daremo à M> Bernardo bib. 
perche non folamente nel ragionar continuo lo conofeemo facetiili' 
mo , ma hauemo à memoria che di quella materia piu uolte ci ha pro^. 
medo uoler fcriuere: Se pero pollìam crcder,che già molto ben ne hab.- 
bia penfato,& per quedo debba compiutamente fatifbrci. Poi parlato 
che fi fia delle facetie, M.Fcder.feguira in qucllo,che dirgiiauanza del 
Cortegiano. Allhor M^'ed.didc,Signora non lo ciò' che piu mi 

auanzumaioàguifadi uiandantegiadancodallafàticadel lungo ca^ 
minare à mezzo giorno, ripoferommi nel ragionar di M. Bernardo al 
fuon delle fue parole,come fotto qualche amenifiìmo , Se ombrofo al.- 
bero al mormorar fuaue d’un uiuo fonte : poi forfè un poco ridorato, 
potro dir qualche altra cofa. Rifpofe ridédo M. Bemardo,S’io ui mo 
dro il capo,uederetc che ombra fi po afpettar dalle foglie del mio albe.» 
ro. Di lentirc il mormorio di quel fonte uiuo,forfe ui uerra fàtto, per 
ch’io fui già conuerfo in un fonte , non d’alcuno de gii antichi Dei , 
•ma dal nodro fra Mariano: & da indi in qua mai nò mi c mancata lac.. 
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qua» Allhor’ogniun comincio' à ridcrc.pcrcbc qucda piaceuoIczza,di 
che M. Bernardo incendeua.cffendo inceruenuta in Roma, alla preien 
tia di Galeotto Cardinale di ÒÌ.Pietro in Vincula.a' tutti era nouiTima» 
Ceflàto il rifo, dille la S» Emil* Lafciate noi adeflo il farci ridere con 1* 
operar le facetic,&à noi infegnate,comc l'habbiamoad HÌarc,8c donde 
fi cauino,8c tutto quello,chc (opra quella materia uoi conofcetc-Et per 
non perder piu tempo, cominciate homai» Dubito dille M>Bcrnardo 
che l’hora fia tarda.fic accio ciic’l mio parlar di facetic non fia infaceto, 

& fallidiofo, forfè bon fara digerirlo mfino a domani» Q^iui fiibito 
rifpofero molti,non efler anchor ne a' gra' pezza l’hora conlueta di dar 
fine al ragionare» Allhora riuoltandoli M»Bcrnardo alla £» Duch» 
&alla S» Emil» Io nonuoglio fuggir dille quella fatica, ben ch’io, coi- 
rne foglio marauigliarmi dcH audacia di color , che ofano cantar alla ' 
mola in prefcutia del nolfro laconio À'anfecondo , coli non dcurci in 
prefentia d'auditon,che molto meglio iutendon quello, che io ho a di 
re,chc io ftclIo,ragionar delle facetie: pur, per non darcaufaad alcuno 
di quelli Signori di riculàr cofa.che impolla loro fia , diro' quanto piu 
breueinentc mi fara pofiìbilc ciò che mi occorre circa le cole , che nio' 
nono il rifo: il qual tanto à noi c proprio ,chc per delcriucr l’homo fi 
fuol dir che egli c un animai rilìbilc , perche quello rifo Iblaméte ne gl i 
homini fi ucde,& c quali fempre tdlimonio d una certa hilarità, che dé 
tro fi lente nciranimo : ilquai da natura c tirato al piacere , & appetilce 
il ripofo,c’lrccrearli: onde ueggiamo molte cofeda gli homimritroua 
te per quello cfFetto,comc le fdte,c unte uaric forti di fpcttaculi» Et per 
che noi amiamo quei,che fon caufadi ul nollu recrcatione,ufauano i 
Re antichi,i Romani,gli Athenieli,fic molti altri,per acquillar la beni»» 
uolentia dei populi: de pafcergli occhi, & gli animi della moltitudine, 
far magni theatri,8t altri publia edificii: Se ini mollrar nouigiochi,cor 
fi di caualli,& di carrcttc,combattimcnti,llrani animali.comcdie, trage 
die,& morefche: ne da ul uilla erano alieni i feueri philofophi,che fpef ^ 
fo,& co i fpctuculi di tal forte,& coniti rilafciauano gli animi afiàtica^ 
ti in quegli alti lor difcorfi,& diuini penfieri,laqual colà uolentier fan 
no anchor tutte le qualità dhomini , che non folaméte i lauoratori de 
campi, 1 marinari , e tutti quelli , che hanno duri , & afperi efacitii alle 
mani , ma i fanti religiofi, i prigioneri, che dhora in bora afpetuno la 
niorte,pur uanno cercàdo qualche rimcdio,& medicina, per recrearfi» 
Tutto quello adiique che mone il rifo,efilara lan imo, & da piacere: 
ne lafcia che in quei punto Ihomo fi ricordi delle noiofe molellie , del 
le quali la uiu nollra c piena» Pero' à tutti(come uedete ) il rifo c gratif 
fimo: 3c è molto da laudare chi lo moue a tempo,& di bon modo» Ma 
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che cofa fia quello tifo , & douc ftia , 8c in che modo tal'hor’occupi le 
uene,gli occhi,la bocca,e i fianchi,&: par die ci uogiia far fcoppiare, ta 
to che per forza,che ui mcttiamo,no c poOìbilc tenerlo, lafciaro' difpu 
tare a' Democritoulqualc fe forfè anchor lo prometteflè.non lo fàpreb 
be dire • Il loco adunque,& quafi il fonte , onde nafcono i ridicali , 
confiftein una certa deformita.perche folamente fì ride di quelle cole, • 
che hanno In fe difconuenientia : & par che ftian male,fenza pero' ftar • 
tnaleJo non fo altrimenti dichiarirlo : Ma fe uoi da uoi ftefiì peniate, . 
uedcretc che quali Tempre quel.di che fi ride.c una cofa,chc non fi con , 
uiene,& pur non Ib male. Quali adunque fiano quei modi, che deb 
ba ulàr il Cortegiano,pcr mouer il rifo,& fina che termine,fiorzcr5mi 
di dirui perquanto mi molfrera' il mio giudicio: perche il far rider fcm 
pre non ficonuienal Cortegiano,ne anchor di quel modo che bnno 
i pazzi,& glimbriachi,& i fciocchi,& inetti:6c medefimamente i buffo/’ 
ni : & benché nellecorti quefte forti d’homini parche fi richie^no’, 
pur non merirano elTcr chiamati Cortegiani, ma dafeun per lo nome 
iuo:& cftimati tali,quali fonodl tcrminc,&mirutadi far rider morden 
do,bifognaanchorelIèrdiligcnteméte cófidcrato,&chi fia qllo , cheli 
morde: perche no s’induce tifo col dileggiar un mifero, & calamitofo : 
neanchora un ribaldo, & federato publico, perche quelh par che me 
ririno ma^ior caftigo,che l’ellcr burlati:& gli animi humani non fo' 
no inclinati à beffar i miferi, eccetto fe quei tali nella fua infelicità non ' 
fi uantairero,& follerò fuperbi,& profontuofi. Deefi anchora bauer ri-» 
fpetto à quei,che fono uniuerlàlmente grati,& amati da ogn’uno,&po 
tenti, perche talhor col dileggiar quelli pon'a l’huom acquillarfi inimi 
citic pcricolofe-pero' conuen icntc cofa c bcffare,& riderfi de i uitii cob 
locati in perfone, ne miferc tanto chemouano compaflione, ne unto 
foderate, che paia che meritino elTr conden nate à pena capitale:ne un 
to gundi che un loro piccol fdegno pollà far gran danno . Haucte 
anchor à fapere,che da i lochi dóde fi cauano motti da ridere,!! polTon 
medefimamente cauàre fententie grani, per laudare,&perbiafimarC’Et 
ulhor co le medefime parole,come per laudar un’uomo liberale, che 
metta la robba fua in commune con gli amici fuolfi dire, che do' che 
gli ha non c fuo • Il medefimo fi’po' dir per biafimo d’uno che habbia 
rubbato,o per altre male arti acquillato quel che tiene ♦ Dicci! anchor 
colei c una donna d*alTai,uolendola laudar di prudentia & bóu: il me 
defimo poria dir chi uolelTe biafimarla,acccnando che folfe donna de 
molti.Ma piu fpdfo occorre feruirfi de i medefimi lochi à quello prò 
polito, che delle medefime parole , Come a' quelli di llando à mella in . 
una chiefit tre Caualicri &una Signora, alla quale foruiua d’amore un . 


Digiti 


’CKt^»<r,OOglc 


LIBRO. 

dei tre , comparuc un poucro mendico', & poftod auantt alla Signora 
cominciolleà domandar elimo(ìna:&colì con molta importunità & 
uoce lamenteuole, gemendo replico' piu uolte la Tua domanda:pur co 
rutto fucilo elTa non gli diede mai elimoiìna , ne anchor gliela nego 
con farli fegno ches’andaile con dio:ma (lette Tempre fopra di (e , co^ 
me (e pcnfailè in altro.DilIe allhor il Caualier innamorato à dui com 
pagni.Vedctc ciò ch’io porto fperarc dalla mia Signora, cheè tato cru 
delechenon folamentenon da climofìna à quel poueretto ignudo 
morto di fame , che con tanta partìon,e tate uolte allei la domàda, ma 
non gli da pur licentia , tato gode di uederrt innanzi una perfona che 
langiiifca in miferia , & in uan le domandi mercede . Rifpofe un dei 
dui,querta non è crudeltà, ma un tacito ammaertramento di querta Si 
gnora à uoi.per fàrui conofeere che erta no compiace mai à chi le do-» 
manda con molta importunità. Rifpofe Talrro ,Anzicunauerrirlo 
che anchor ch’ella non dia quello,che fe le domanda,pur le piace d’ef 
Terne pregata. Eccoui dai non hauer quella Signora dato licenda al po 
uero nacque un detto di Tenero biaf!mo,uno di modefta laude,&un al 
tro di gioco mordace . Tornando adunque à dechiarire le forti delle 
Acetie appartenenri al propofito noftro dico,che Tecodo me,di tre ma^ 
niere Tene trouano, auenga che M. Fed. Tolamente di due habbia fatto 
menrione,cio' c di quella urbana, & piaceuole narration c5rinuata,che 
confirte ncIl’cfTetto d’una cofa,& della fubita, & ai^ta prontezza, che 
confifte in un detto folo.Pero' noi uene giungeremo la terza Ibrte, che 
chiamiamo burlemcllequali interu%on le narrarion lunghe , c i detti 
breui:6r anchor qualche operatione.Q^cllc prime adunque,che cófì^ 
dono nel parlar continuato , fon di manera talc,qua(ì chel’homo rac^ 
conti una nouella. & per dami uno ertempio , In quei propri giorni, 
che mori Papa Alertandro fefto,& fu creato Pio terzo , ertendo m Ro-. 
ma,& nel palazzo M. Antonio Agnello uortro Marnano S. Duch.Sc 
ragionando à punto della morte dell’uno , & creation deilaltro , & di 
ciò' facendo uarii giudicii con certi Tuoi amici dirtc,Signori fin al tem 
po di Catullo cominciarono le porte a parlare lenza lingua,&udir Tea 
za orecchie : & in tal modo Tcoprir gli adulterii.Hora fe ben gli homi 
ni non Tono di tanto ualor,come erano in que tépi , forfè che le porte 
delle quai molte,almen qui in Roma.fi fanno de marmi antichi, han.* 
no la medefìma uirtu',che haucano allhora:& io per me credo cheque 
rtedue ci (àprian chiarir tutti i nortri duhii. Te nei da loro i uolertìmo 
fapere « Allhor quei gentilhomini dettero aliai Topelì , & afpettauano 
doue la colà hauerte à riuTcire.quando M. Antonio Teguiundo pur lo 
andar innanzi^ indietro,alzo'gliocchi,comeallimprouiTo ad una del 
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Icdue porte della fala, nellaqual paflèggiauano : & fcrmatofi un poco , 
modro col dito a compagni la infcrittion di quella , cheera il nomedi 
Papa Aleilandro^nel fin della quale era un.V. & un>I. pche fignificaflc 
(come fapete)fexto: & diiTc,Eccoui,che qila porta dice Aleilàdro Papa 
ui,che noi fignificare,chc c Ihto Papa p la forza,che egli ha ufata: &i piu 
di quella fi cualuto,che della ragione. Horueggiamo fedaquelValtra 
potemo intender (gualche cofa del nono Pontifice . & uoltatofi come 
per uen tura à quell altra porta , moftro la infcrittioncd’un.N.dui.PP» «. 
& un.V<he fignificaua NicoIausPapa Qmntus.&fubito di(lc,Oime ^ 
male noue, Eccoui,chequcrtadice,Nihil Papa Valet. Hor uedete co t 
me quella forte di fàcetic ha dello clegantc,&del bono: come fi conuic 
ne ad huom di corteo nero, o finto che fia quello, che fi narra, per^ 
che in tal cafo c licito fingere quanto alihuom piaccTenza colpa: Sc dù 
cendo la uenta,adornarla con qualche bugictta , crefeendo , d diminu 
cndo fecondo ’l bifogno. Ma la grana perfetta, òi uera uirtu di quello 
e il dimollrar tanto bene, Se fenza fatica coli co i gcfli,come con le pa.* 
rolequello, chcl’homo uolccfprimere , che a' quelli , che odono ,paia 
uederfi innanzi à gli occhi ^ le cole, die fi narrano* Et tanta fòrza ha 
quello modo coli cfprelfo, che talhor adorna , & la piacer fommamete 
una cofa,che in fe flellà non fata molto faceta, ne ingeniofà* Et benché 
à quelle narrationifi ncerchino i gelli,& quella efficada,che ha la noce 
uiua, pur anchor in ferino qualche uolta fi conofee la lor uirtu. Chi < 
non nde, quando nella ottaua giornata delle lue Cento nouelle narra < 
Giouan Boccaccio, come bé fi llorzaua di catare un Chirie.8t un San. i 
Aus il precedi Varlungo, quando fentia la Belcolore inchiefa.^ Piace ^ 
uolinarrationifono anchora in quelle di Calandrino, & in molte aU 
tre. Della medefima forte pare,che fia il Br ridere cótrafacendo,o' imi.' 
tando,come noi uogliam dire- Nella qual cofa fin qui non ho ucdu' 
to alcuno piu eccellente di M. Roberto nollrodaBan. Quella non 
faria poca laudedilTe M.Roberto, fc folle uera,pch’io certo m’ingegne 
rei d’imitare piu prello il ben cbe’l male: & s’io potelfi allìmigliarmi ad 
alcuni ch’io conofco,mi terrei per molto felice : ma dubito non laper 
imitare altro,che le cofe,che fanno ridere,Ie quali uoi dianzi haucte det 
to,chc cófillono in uitio* Rifpofe M. Bernardo, In uido fi,ma che no 
fta male* Et faper douetc,chc quella imitatione , di che noi parliamo , 
non po eHer fenza ingegno , perche oltre alla manera d’accommodar 
le parole, e i gclli,& mettere innanzi à gli occhi degli auditori il uolto, 
c i collumi di colui,di cui fi parla,bifogna ellcr prudente. Se hauer mol 
to nfpctto al loco,al tempo,éi alle pcrfone,con lequai fi parla: Se no de^ 
feendere alla budòneria,ne ufeire de termini : lequai cofe uoi mirabile 
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mente oflcniate : Si pero eftimo che tutte le conofdate , che in uero aci 
un gentirhomo no fi conuerria fare i uolti da piangere,& ridere : far le 
uoci: lottare da fc afe, come fa Berto: uefiirfi da contadino in prefentia 
d’ogniuno,come Strafeino , e ui cofe, che in cllllon cóuenientiflimc, 
per efier quella la lor profdfione. Ma à noi bifogna per tranfito. Si nz' 
feofamente rubar quella imitatone, fauando Tempre la dignità del gc^ 
tiriiomo.fenza dir parole fporchc, o* far atti men che honelli : fenza di- 
llorgerfi il uifo,o' la pedona coli fenza ritegno , ma far i moiiimenti d’ 
un certo modo,che chi ode,& uede per le parole. Si gelli noftri , imagi- 
ni molto piu di quello che uede,8t ode,8c perciò s'induca à ridere* De- 
eli anchor fuggir in quella imitatione d’ellcr troppo mordace nel ri- 
prcnderc,malfimamente le deformità del Uolto, c) della perfona , che fi 
come i uitii del corpo danno fpeflb bella materia di ridereà chidifere- 
umente fe ne uale, coli l’ufar quello modo troppo acerbamente c cofa 
non fol da buffbne,ma anchor da inimico* Pero bifognafbenchc dif- 
ficil fia) circa quello tener(comc ho detto) la manera del nollro M. Ro 
berto,che ogn’un contrafa. Si non fenza pungerli in quelle cofe, douc 
hanno diiretti,& in prefentiad'efli medefimi : &purniuno fene turba, 
ne par che polTà hauerlo per male: Si di quello no ne darò efempio al- 
cuuo,percheogni diin elio tutti ne uederno infiniti* Inducean- 
chor molto à riderc(che pur fi conriene fotto la narratione) il redtar co 
bona gratia alcuni diflctti d’alrri,mcdiocri pero' , Si non degni di mag- 
gior fupplicio,come le fciochezze talhor fimphd,talhoraccompagna- 
te da un poco di pazzia pronta,6c mordace* Mcdcfimamctc certe alfet 
tationiellreme* Talhor una grande,& ben compolla bugia, come nat 
, ro pochi di fono M* Celare noflro una bella fciocchezza , Che f u,chc 
, ritrouàdofi alla prefentia del poddla di quella terra, uide uenire un c6- 
, ladino à dolerli che gliera fiato rubbatoun’Afino,ilqual,poichehcb- 
be detto della pouerta fua,& del inganno fattogli da quel ladro, per far 
piu graue la perdita fua dilIè,MelIere , le uoi hauefie ueduto il mio afi- 
no,anchor piu conofeerefie quanto io ho ragion di dolermi, che qua- 
do haueua il fuo ballo adollb , parca propriamente un T ullio* Et un 
denofiri incontrandoli in una matta di capre ,innàzi allequali era un 
gran becco, fi fermo'. Si con un uolto marauigliofo dille , guardate bel 
, becco.pare un fan Paulo. Vn’altrodiccilS*Gafp*hauerconofciuto, 
y ilqual per efier antico feruitore del Duca Hercoledi Ferrara, gli hauea 
, offerto dui fuoi piccoli figlioli per paggi,& quelli prima, che potcficro 
uenirlo à fcruire,crano tutti dui morti: laqual colà,intcndcdo il Signo 
rc.amoreuolmentc fi dolfe col padre,diccndo chcgli pcfaua molto, per 
che in hauergli ueduti una fol uolta gli era parli molto bclli,& difcrcti 
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figlioli: il padrcgli rifpofc , Signor mio noi non hauctc iieduto nulla^ 
che da pochi giorni in qua erano riiifciri multo piu belli , & uirtuofi , 
ch’io no harei mai potuto credere: & già cantauano infieme, come dui 
rparuieri. Et ftado à qfti di un dottor de noftri a’ uedcre uno , che per 
giuftitia era fruftato intorno alla piazza, & hauédone compaflìone,per 
che’l mefchino , benché le fpalle fieramente gli fanguinallèro , andaua 
coli lentamente,comc fe hauefiè pafièggiato à piacere per pallàr tempo , 
gli difie, camiiia pouerctto. Se elei prcllo di quello afianno. Allhor il. 
bon homo riuolto .guardandolo quali con marauiglia , ftette un poco 
fenza parlare: poi dille. Quando làrai frulbto tu , anderai a' modo tuo, 
ch’io adelTo uoglio andar al mio* Doiiete anchora ncordarui quella , 
fciocchezza,che poco 6 racconto' il S. Duca di qucH’Abbatc : ilquale c 
dlendo prefente,un di che’l Duca Federico ragionaua di ciò, che fi do . 
uelTe far di coli gran quantità di terreno, come s’era cauata,per far i fon 
damenti di quello palazzo, che tuttauia li lauoraua , dille S* mio io ho 
pcnlato benillimo doue e s'habbiaà mettere: ordinate che li faccia una 
grandillima folTa,& quiui riponete li potrà fenza altro impedimento 
Rifpole il Duca Fed* non fenza rifa , Et doue meneremo noi quel ter^ 
reno,che lì caucradi quella follàf So^iunfe l'Abbate , Fatela m tanto 
grande che l’uno cU’altro ui llia : coli benché il Duca piu uolte repli-* 
calTe,chc quanto la folTa li Iacea maggiore , tanto piu terren li cauaua, 
mai non gli potè caper nel ceruel lo ch’ella non li potelTe far tanto gran 
dc,che runo,ciraltro metter no ui li potelTe: ne mai rifpofealtro,fenon 
fatela tato ma^iorc. Hor uedete che bona efiimatiua hauea qfto Ab' 
bate. DilTc allhor M* Pietro Bembo : Et perche non dite uoi qlla del - 
uollro CommilTario Fiorentino f il qual era alTediato nella Camellina < 
dal Duca di Caluaria: Sf dentro ellèndoli trouato un giorno certi paf- * 
fatori auelenari, che erano Ilari tirati dal campo, fcrillc al Duca , che fc 
la guerra s’baueua da far coli crudele , elfo anchor farebbe por il medi' 
cameinfulepallottederarrigluria,&poichi nhauelfoil pi^ofuo 
danno. Rife M. Bernatdo,8c diflc,M.Pietro,fe uoi non Hate cheto io 
diro' tutte quelle,che io llelfo ho uedutc,& udite de uollri Venetiani , 
che non fon poche,& mafIimamente,quando uoglion fare il caualca' 
tote. Non dite digratia rifpofc M.Pietro,che io ne tacerò' duealtrc bel 
lilGine,chc lo denorcntini. DilIèM.Bcrnardo,deono elTcr piu prcllo 
Sancli,chcfpeiro ui cadeno* Cornea quelli di uno,lèntendo leggere 
in conliglio certe lettcrc,ncllcquali,pcr non dir tante uolte il nome di. 
colui,di chi li parlaua,cra replicato quello termine , il prclibato,diirc a' ■ 
colui,chc Icggeua, Fcrmateui un poco qui,& ditemi. Gorello preliba' 
to degli amico del nollro comune ? RifeM. Pictro,poi dille. Io parlo 
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de Fiorenrini,& non de Sanefi* Dite adunque liberamente foggiufe la 
Signora Emil* & non habbiate tanti rilpetti. Seguito' M» Pietro,Qua 
do i S> Fiorentini fàceano la guerra contra Pifani , rrnuaròfì tallior per 
le molte fperecsbaudi di denari , & parlandoli un giorno in conlìglio 
del modo di trouarne per i bifogni,che occorreano, dopo l'eflcrfi pro^ 

^ pollo molti partirì.dille un cittadino de piu antichi* Io ho pelato dui 
, modi, per liquali fenza molto impazzo , pretto porre trouar bona fom-* 

, ma di denari: Se di quelli l’uno c, Che noi( perche non hauemo le piu 
, uiue entrate,che le gabelle delle porte di Firéze ) fecódo che u’habbiam 
xi. porte, fubito uene fàccia far xi* altre: & coli raddoppiaremo qudla 
entrata* L’altro modo c che lì dia ordine che fubito in Pittoia, Si Pra^ 
tos’aprino le cecchc,ne piu ne meno,come in Fircnzc,& quiui non li 
fàccia altro giorno,& notte,chc batter denari,c tutti lìano ducati d’oro; 
Se quello paititof fecondo me) c piu breue , Se anchor di minor fpelà* 
Rifeli molto del lottirauedimento di quello cittadino: Se racchetato il 
riio. Dille la S* Emil* Comportarete noi M* Bernardo, che M* Pietro 
burli coli i Fiorentini fenza farne uendetta i Rilpofe pur ridendo. M* 
Bernardo, Io gli perdono quella ingiuria , perche s’egli m’ha fàtto dif* 
piacere in burlar i Fiorentini, hammi compiaeduto in obedir uoi , il 
, che io anchor farci femprc* Ditte allor M* Celàrc , Bella grolfcria udì 
, dir io da un Brefciano,ilqualclTendottato quell’anno a' Venetia alla 
, fella dcirAfccnlìonc,inprcfcntia mia narraua a' certi fuoi compagni le 
belle cofe,chc u’hauea uedute: & quante mcrcan tic, & quanti argenti , 
fpcciarie,panni,& drappi u’erano: poi la Signoria co gran pompa cttèr 
ufdu à fpofaril Mare in Bucentoro , fopra il quale erano ranti gentil’ 

, hominibcnucttiri,tantifuoni,8ccanti,chcparcaunparadifo* Et di** . 
, mandandogli un di que fuoi compagni che forte di mulìca piu gli era 
, piaciuta di quelle,chc hauea uditc,dittc tutte cran bone , pur tra l’altre, 

, io uidi un fonar co certa tromba ttrana , che ad ogni tratto fe ne lìcca<' 

, ua in gola piu di dui palmi,& poi fubito la catiaua, &dinouo larettc** 
caua,chc non uedette mai la piu gran marauiglia* Rifero allhora tutti 
conofeendo il pazzo penfìcr di colui , che s’hauea imaginato che quel 
fonatorc lì ficattc nella gola quella parte del trombone, che rientrando 
lì nafconde*Soggiunfcallhor M*Bernardo,Le affettationi poi medio 
cri fanno Bttidio: ma quando fon fuor di mifura,inducono da ridere 
attài,comc talhor fene fentono di bocca d’alcuni circa la gradezza, dr^ 
ca Tcttcr ualcntc,drca la nobilita: talhor di donnc,circa la bcllczza,cir^ 

; ca la delicatura* Come à quelli giorni fece una gcntil’dona , laqual Ha** 

> do in una gran fella di mala uoglia,& fopra di fe,lc fu domàdato à che 
• pcnlàua,chc llar la facctte coH mal contenta. Se cttà rilpofe , lo penfaua 
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ad una*cofa,chc fcmprcchcmi fi ricorda.mi da gradiffima noia, nc le^ c 
uar me la poflb del core; & quello è che hauendo il di del giiidido uni, 
uerfale tutti i corpi a' refufcitare, & comparir ignudi innanzi al tribu^. 
naldi Chrifto.io non pollò tollerar lafenno, che Tento, penfando che 
il mio anchor habbia ad ellcr ueduto ignudo. Qupfle tali alFettationi, 
perche pallkno il grado, inducono piu tifo , che failidio . Quelle bel' 
le bugie md, coli ben afletute.come mouano à ridere tutti lo lapete. Et 
quel amico nollro.chc nonce ne lalTà mancare , à quelli di me ne rac' 
conto una molto eccellente. Difle allhora il Magn. luliano. Siaco' 
meli uole,nepiueccellente,nepiufotnlc non poellaefler di quella, 
che l’altro giorno p cofa certilfima alTermaua un nollro thofeano mer 
Catanie Luchefe- DitelalbggiunfelaS. Duch. RifpofcilMagn. Iu'< 
liano ridendo. Quello mercatante (fi come egli dice) ritrouandofi una . 
uolta in Polonia delibero' di comperare una quantità di zibellini con . 
opinion di portargli in Italia,& farne un gran guadagno ; & dopo mol 
te pratiche non potendo egli lidio in pedona andar in Mofeouia , per 
la guerra che era tra’l Redi Polonia e’I Duca di Mofeouia , per mez' 
zo d’alcuni del paefe,ordinochc un giorno determinato certi mercati 
ti Mofeouiti co i lor zibellini uenilTero a i confini di Polonia , & pro' 
mife ciTo anchor da trouaruifi, per pratticar la cofa* andado adunque il 
Luchefe co i Tuoi cópagni uerfo Mofeouia, gìiife al Borillhene , ilqual 
trouo tutto duro di ghiaccio come un marmo : & uide,che i Mofeoui 
ti,liqualiperlofiifpcttodellaguerradubitauanocirianchor de Polo' 
ni,erano già fullaltra riua.ma non s accolbuano fenon quanto era lar' 
go il fiumeicofi conofdiitifi l’un l’altro.dopo alcuni cenni, li Mofeoui 
ri cominciarono à parlar alto,&domadare il prezzo ,che uoleuaoo de i 
loro zibellini,ma tanto eraellremo il freddo ,chc non erano intefi , per 
che le parole prima,cbegiungeflcro all’altra riua , doue era quello Lu' 
chefe,c i fuoi interpreti, fi gelauano in aria , & ui rellauano ghiacciate , 
& prefe.di modo che quei Poloni, che lapeano il collume , prefero per 
parnto di far un gra fòco proprio al mezzo del fiume : perche al lorpa 
rere quello era il termine doue giungeua lo uoce anchor calda , prima 
che ella folfe dal ghiaccio intercetta: & anchora il fiume era tato fodo , 
che ben potcua follenere il foco: onde fatto quello le parolc,che per fpa 
ciò d’un’hora erano Hate ghiacciate , cominciarono à liquefarli , &c di' 
feeder giu mormorido,comela neiieda i moti il Maggio,& coll fubi' 
to furono intefebenilfimo.béchegiagli hoininidi lafollcro partiti:ma 
perche allui pariie,che quelle parole dimandaflcro troppo gran prezzo 
per i zibellini,non iiolle accettar il mercato:^ coli fe nc ritornò fenza. 
Rilero allhora tutti: Se M.Bernardo, In uero diire,quclla ch’io uoglio 

g 


LIBRO 

raccontami non c tanto fottilc.pur c bella , 6c è quella . Parlandoli po^ 
; chi di fono del pacfc,o' mondo nouamentc trouato da i mannari Por^ 
toghclì& de iuariianimali,& d’altre cofc,chccin di cola in PortogaU 
7 lo riportano , quello amico.delqual u bo detto , affermo bauer ueduto 
unaSimiadi forma diuerlìllìma da quelle,che noi lìamo ufati di iiede^ 
rejaqualc giocaua a' fcacchi ccccllentiflìmamcte : & trall’alrre uolte un 
dielTendo innanzi al Redi Portogallo il gentilbuom che portatal ha^ 
uea,& giocando co lei a' Icacchi, la Simia fece alcuni tratti fottilillìmi , 
di forte che lo ftrinfe molto: in ultimo gli diede Icaccomatto; perche il 
gentil’homo turbato: come foglion efler tutti quelli, che perdono a' ql 
gioco,prcfe in mano il Re,chc era affai grade,comc ufano i Portoghefi, 
& diede in fu la tella alla Simia una gran fcaccata,laqual fubito falto da 
banda lamentandoli fòrte , & parea che domandaffè ragione al Re del 
torto,che le era fatto» il gentilhomo poi la reinuitd à giocare: effà haué^ 
do alquanto ricufato con ccnni.pur lì pofe à giocar di nouo , & come 
l'altra uolta hauea òtto coli quella anchora lo riduffèà mal rerminr. in 
ultimo uedendo la Simia poter dar fcaccomatto al gentil’buom con 
una noua malitia uolfe afficurarli di non effer piu battuta : & chetamé 
te fenzamollrar che folle fuo fatto, pofe la man delira fotto’l cubito li^ 
nillro del gentilhomo,iIqual elio per delicatura ripofaua fopra un gua^' 
cialetto di taffettà,& prdlamente Icuatoglielo , in un medelimo tempo 
con la man linillra gliel diede matto di pedina , & con la dellta li polè 
il guancialetto in capo, per farfi faido alle pcrcoflc,poi fece un falto in 
anti al Reallcgraméte,quali per tellimonio della uittoria fua. Hot ue^ 
detefe quella Simia era fauia , aueduta , & prudente. Allhora Mcffét 
Cefare Gonz. Q^eftacfbrza diffc,che trali’altre Simie folle dottore: 8c 
di molta auttorita: & péfo che la republica delle Simie Indiane la mi' 
daffè in Portogallo,pcr acquillar reputatione in paefe incognito. AL 
Ihora ogniun rife 8c delia bugia,& della aggiuta fattagli per M> Cefare. 
Coli feguitado il ragionamento.diffc M. Bernardo. Haucte aduque 
intefo delle facetie , che fono nell’effetto , & parlar continuato ciò che 
m’occorre: perdo bora c ben dire di quelle,checonlillono in un detto 
folo,& hanno quella pronta acutezza polla breuemente nella fentéha, 
o' nella parola : & li come in quella primaforte di parlar félliuo s’ha da 
fuggir narrando, & imitando di raffimigliarli à i Buffoni , & Parafiti , 
& à quelli, che inducono altrui a' ridere per le lor fciocchezze , cofi in 
quello breuedaieli guardare il Cortegiano di non parer maligno , 8c 
uclenofo : & dir motti,& atgutic , folamente per far dilpetto : & dar nel 
core : perche tali homini fpeffò per diffètto della lingua meritamene 
te hanno calligo in tutto il corpo. Delle fàcerie adunque prone 
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tc,chc fianno in un brcucdetto , quelle fono acudflìmc , che nafeono 
dalla ambiguità.benche non Tempre inducono à ridere, perche piu pre^ 
fto fono laudate per ingeniofe.che per ridicale , Come pochi di fono yt 
diifeil noftro M* Annibal Paleotto ad uno , che gli proponea un mae 
ftro per infegnar grammatica a' Tuoi figlioli , 8c poi che glierhebbc lau" 
dato per molto dotto ,uenendo al fàlario diflc cheoltre a i denari uolea 
una camera fornita per habitare,& dormire, perche eflò non hauea Ict^ 
to* Allhor M. Annibai fubito rifpofe : Et come po ^li effer dotto,fc < 
non ha letto? Eccoui come ben fi ualfedeluario lignificato di <juel . 
no hauer letto* Ma perche quefti mota ambigui hanno molto dell acu 
to,pcr pigliar l’homo le parole in fignificato diuerfoda quello, che le 
pigliano tum gli alm,pare(come ho deno)che piu predo mouano ma^ 
rauiglia, che tifo , eccetto quando fono congiunti con altra manera di 
detti: Creila forte aduque di motri,che piu s’uià per far ridere , cquan 
do noi afpeniamo d*udir una coià,& colui, che rifponde nc dice un’aU 
tra,8i chiamafi fuor d opinione: & fc à cjuedo c cogiunto lo ambiguo , 
il mono diuenta falfifiimo. Come l’altr hieri difputadofi di ^re un bel 
mattonato nel camerino della SignoraDuch^dopomoltcparolc uoi <■ 
Io.Chriftophoro diccfte,Se noi potefiìmo hauerc il Vcfcouo di Poten t 
ria,& farlo ben fpianarc,(^ia molto à propofito, perche ^li c il piu bel 
mano nato ch’io uedellì mai: ogniun rife moIto,perchcdiuidédo quel 
la parola mano nato fàccflc lo ambiguo:poi dicédo che fi haueffe à fpia 
nate un Vda)uo,& metterlo per pauimento d’un camerino, fu fuor di 
opinione di chi alcoltaua: cofi riufei il motto arguriffimo, & rifibile. 
Ma de i mora' ambigui fono molte fora: pero bifbgna efferc aduertito, 
8£ uccellar fottiliffimamente alle parole: & fuggir qlTe,che fenno il mot 
to freddo, o' che paia che fiano tirate per i capelli,ouero (fecodo che ha^ 
uemo detto)che habbian troppo dello acerbo , Come rinouandofi al 
cuni copgni in cafa d’un loro amico: ilquale era cieco da un occhio , 
& inuitando quel cicco la comp^nia à redar quiui a definare , tutti fi 
partirono eccetto uno: ilqual dilTc,& io ui redaro , perche ueggo ederei * 
nuoto il loco per uno : & cofi col dito modro' quella cada d’ocdiio < 
uuota* Vcdetc,che quedo c acerbo, & difeortefe troppo, perche morfe 
colui fenza caufa,8£ fenzaeder dato cdb prima punto: &didc qllo , che 
dir fi poria contra ami i ciechi» E tai cofè uniuerfàli non dilettano , . 
perche pare,chepodàno edere peniate» Et di queda forte fu quel* 
detto ad un fenza nafo , & doue appicchi tu gli occhiali ì o' con che fìu-' 
ti tu l’anno le rofe? Ma tra gli altri motti quegli hanno bonidì»’ 

ma gratia , che nafeono quando dal ragionar mordace del compagno 
l’homo piglia le medefime parole nel medefimo (ienfo contra di lui 
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» leriuolge,pungcndolocoalcfuepropricarme, Comcun litigante, à 
, cui in prclcmia del giudiccdal iuo aduerfario fu dctto,chebai tu.' Albi 
to rifpofc,pcrchc ueggo un ladro* Et di qucila forte fu anchor. quan^ 
do Galeotto da Narni paflàndo per Siena , fi fermo in una ftrada à do 
mandar de I hodarìa: & uedédolo un Sanefc cofi corpulento come era 
diflc ridendo: gli altri portano le boIgicdictro,& coAui le porta dauan 
ri: Galeotto fubito rifpofe, cofi fi fa in terra de ladri* V n’altra forte c 
anchor,che chiamiamo Bifchizzi: Se quella confifte nel mutare o uero 
accrefcerc,o’ minuire una littera , d fiIlaba,Come colui.che diflc.m dei 
eflcr piu dotto neUa lingua latrina, che nella greca* Et à uoi Signora 
fu ferino nel timlo d’unalinera. Alla Signora Emilia impia* E'an^ 
chora faceta colà interporre un uerfo,d piu pigliandolo in altro propo 
fito,chc quello, che lo piglia lauttorc , d qualche altro detto uu^to : 
Talhor a medefimo propofiro , ma murando qualche parola , Come 
1 difle un gentirhomo,che hauea una bmtta,& difpiaceuolc moglie , c(' 
fendogli dimandato come (laua, rifpofe penfalo tu.chc furiarli maxima 
iuxta me cubat* Et M*Hicronimo Donato andado alle flationi di Ro 
ma la quadragefima infieme co molti altri gétirhomini,s’inc6trd in u^ 
na brigata di belle dónc Romane, 8c dicedo uno di quei gérirhomini* 
Qupt ccclum Aellas, tot habet tua Roma pucllas • 

Subito foggiunfe , / 

Pafeue quotq; hidos,tot habet tua Roma cinsdos, 
moArando una compagnia di giouani,che dall'altra banda ueniuano» 
Diflc anchora M* Marc'antonio dalla Torre al Vcfcouo di Padoa, di 
qucAo modo* Eficndo un MonaOerio di donne in Padoa fono la cu 
ra d’un Rcligiofo cAimato molto di bona uita,& dono,intenicnc chc’l 
pd re praticando nel monaAcrio domeAicaméte,&confeAando fpeAo 
le madri,dnqucd’cflè,che altrettante non ucn’crano,s'ingrauidorono: 
Se feoperta la cofà,il padre uolfc fuggire,& non fcppc-il Vcfcouo lo fé" 
ce pigliare: 8tcfTo fubito cófcffo pertentationdcl dianolo haucr ingra-» 
iiidatc quelle rinque monache, di modo che Molìgnor il Vcfcouo era 
deliberatiffimo caAigarlo acerbamente: Se perche coAui era dotto,hauca 
molti amici: i quali tutti feccr proua d’aiutarlo , Se con gli altri anchor 
andò' M* Marc’antonio al Vcfcouo per impetrargli qualche perdono: 
il Vcfcouo per modo alcuno non gli uolcua udire:al fine facendo pur 
effi inAantia,& raccomandando il reo. Se cfcufandolo per la comodità 
del loco,pcr la fragilità humana, 8(per molte altre caufe.diAc il Vefeo' 
uo. Io non ne uoglio far niente, perche di qucAo ho io à reder ragione 
àDio,& rcplicado cffi,diffcil Vcfc-chc rcfpódcro io à Dio il di del giu 
dicio.qnmidiràrcdderationéuillicationistux^Rifpofe allhor fubi^ 
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to» Al.Marc’ antonio,M5fignormio,quello,chc dice lo cuagcIio,Dnc r 
quinq; talenta tradidifti mihi:ccce alia quinq; fuperlucratus liim:allho . 
ra li Vefeouo non fi potè tener di ridere , & mitigo afiài l 'ira Aia , & la ^ 
pena preparata al mal fattore» E' medefimamente bello "interpreta- 
rci nomi, & finger qualche colà,perchccolui,di chi fi parla , fi chiami 
cofi:oucro perche una qualche cofa fi faeda, Come pochi di fono do 
mandando il proto da Luca:ilqual(come fapcte) e molto piaccuolc, il 
Vcfcouato di Caglio, il Papa gli rifpofe , Non fai tu che caglio in lin 
gua fpagnola,uol dire tacdo,e tu fei un dandatorc;pcro’ non fi coucr- 
ria ad un Vefeouo non poter mai nominare il fuo titolo fenza dir bu 
gia,horcagliaadunq; » Quiui diede il proto una rifpofla , laqualc,an- 
chor che non fonèdi quefta forte, non fii però mcn bella della propo- 
fta, che hauendo replicato ladomanda fua piu uoltc , & uedendo che 
no giouaua,in ultimo diflc. Padre Santo,fe la Santità uoftra mi da que 
fto Vefcouato,no farà fenza fua urilità , per ch’io le lafcierodui officii. .. 
Et che officii hai tu da lalciarcdifTc il Papa? Rifpofe il Proto, io lafdc- 
ro l’offido grande,& quello della Madonna» Allhora non potè' il Pa- 
pa,anchor che fbAcfcucrilfimo, tenerli di ridere» Vn’alrro anchoràPa- 
doadillcche Calphurnio fi domàdaua cofi, perche folca fcaldarc i for 
ni» Et domandando io un giorno à Phedra, perche era,che Scendo la 
chiefa il uener fanto orarioni no folamétepcr i Chriftiani, ma anchor 
per i Pagani,& per i Giudci.no fi faccua mentione de i Cardinali come 
de i Vcfcoui,&d’altri prelati : rifpofemi che i Cardinali s’intédcuano . 
in quella orarione,che dice oremus prò hcrericis,& fcifmaticis» E’I Co » 
teLudouico noftro dilTc,Cheio riprendeua una Signora ,che ulàua 
un certo lifeio che molto Iucca, perche in quel uolto, quado era accon 
do,cofi uedeua me fteiro,comc nello fpecchio , de pero per clTer brutto 
non harci uoluto uedermi . Di quello modo fu quello di M. Omil- 
Io Paleotto àM» Antonio Porcaro, ilqual parlando d’unfuo compa- 
gno,che confeflàndofi diceua al facerdotc, che digiunaua uolenrieri,8£ 
andaua alle mcflè,& àgli officii diuini,&fàccatuttii benidel mondo, 
dilTc,Collui in loco d ’accufarfi fi lauda» A cui rifpfe M»Camillo an 
zi fi confcflà di quelle cofe, perche penfa che il farle fia gran peccato ♦ 
Non ui ricorda,comc bé dilTc l’altro giorno il S» Prefetto, quido Gio 
uanthomafo Galeotto fi marauigliaua d'un che domandana ducento 
ducati d*iincauallo,perchc dicendo Giouanthomalo,chcnon ualeua 
un quattrino, & che tra gli altri diffetti fuggiua dall’arme tato, che non 
era polfibile farglielo accollare , Dille il Signor Prefetto ( uolcn- 
do riprendere colui di uiltà ] s’cl cauallo ha quella parte di fuggir 
dall’annc, maraucgliomi , che egli non ne domandi mille ducati» 
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Di'cefì anchora qualche uolta una parola mcdcfima, ma ad altro fin di 
quello che s’ufà» Come eflendo il iS» Duca per padar un fiume rapidif 
fimo,& dicendo ad un Trombetta pafià, il Trombetta fi uolto’ con la 
berretta in mano,6t con atto di riuerentiadiflc,paffi la S. V- E anchor 
piaceuol nianeradi mottcggiare.quàdo Thomo par che pigli le parole, 
I & no la fententia di colui che ragiona,Comc q(Ì anno un Thedefeo à 
> Roma incontrando una fera il nodro M.Philippo Beroaldo.dclqual’ 
era difcipulo,difIc,Domine magifter deus det uobis borni fero, e’I Be-' 
roaldo fubito rifpofe, nbi malum cito» Eflendo anchor à tauola col 
gran Capitano Diego de Chignones,difTe un’altro Spagnolo,che pur 
ui mangiaua,per domandar da bere uino,rifpofcDiego,y fto lo cono^ 
cifles,permordercolui d'eflermarano» Diflc anchor M»Iacomo Sa-» 
doletto al Beroaldo , cheafìcrmaua uoler’in ogni modo andare à Bo-» 
logna» Checaufa u’induce cofì adcflb lafciar Roma,doue fon tari pia 
ceri,perandara'Bologna,chetuttacin uoltane i trauaglif Rifpofe il 
Beroaldo per tre conti m’è forza andari Bologna , &gia haueua alzati 
tre dita della man finidra peraflìgnar trecaufede l'andata fua , quando 
M» lacomo fubito interruppe &difTe, Quedi treconri, che ui fanno 
andare a' Bologna fono , l’uno il Conte Ludouico da fan Bonifado : 
1 altro il Conte HcrcoleRangone: il terzo il Conte de Pepoli» Ogn’ 
un allhora rife , perche quedi tre Conri cran dati difdpuli del Beroal- 
do,& bei giouani,& dudiauano in Bologna» Di queda forte de mot»' 
ri adunque aflài fi ride , perche portan feco rifpode contrarie a' quello , 
che l’homo afpetta d’udire : & naturalmente dilettad in tai cofe il no^» 
dro errore medefìmo,dalquale,quando ci trouiamo ingannati di quel 
lo , che afpetriamo , ndemo » Ma i modi del parlare , &c le figure , che 
hanno grana, i ragionamenri grani, & feueri, quafì fempre anchor dan^ 
no ben nelle facerie, & giochi» Vedete che le parole contrapode,dan' 
no ornamento aflài , quando una claufula contraria s’oppone all'aU 
tra» Il medefìmo modo fpedo c facetiflìmo» Come un Genoefe , il 
quale era molto prodigo nello fpendere , eflendo riprefo da un ufu^ 
, raro auariflìmo cheglidiffe, EtquandocelTaraitumai digittaruia 
■» le tue fàculta',aIlhor rifpofe che tu di robar quelle d’altri» Et per»» 

che (come già hauemo detto) da i lochi donde fìcauano fàcetie che 
mordano,da i medefìmi fpedo fi podbno cauar detti grani che laudino» 
Per l’uno ell’altro effetto è molto gratiofo, & gentil modo, quado l’ho 
mo confente.o' conferma queIlo,che dice colui che parla , ma lo intcr-» 
preta altramente di quello, che eflb intende» Come à quelli giorni di^ 
cendo un prete di uilla la meda a i fuoi populani,dopo Ihauerpublica 
to le fede di quella fettimana,comincid in nome del populu la confef» 
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fion geoeralc:& dicendo io ho peccato iamalfàre, in malxfirc, in mal t 
penfare,& quel che ieguica,lacendo mentiondctiicn i peepati mortali, 
un comprc,& molto domellico del prete per burlarlo djllca icircun.' 
(hnn, fiate teltimonii tutti di quello che per fua bocca conidra hauer • *, 
fatto, per ch’io intendo notificarlo al Vclcouo. Quello medefimo mo 
do ufo Sallaza 'dalla Pedrada per bonorar una Siguora/»iaqualepar>' 
landò, poi che Thcbbe laudata oltre le uiniiofc condidoni anchor di 
bellezza , & eilà rìfpofegli che non merìtaua tal laude pa cfTer già uec^ 
chia,gli dilIc.Signora qllo che di uecchio hauetc no è altroché radimi 
gliaruiàgliangeli, che furono le prime & piu antiche crcatute.chcmai . . 
formafTcDio* Molto femoio anchor coll ne i detti giocdfi per pugere, 
come ne i detti graui p laudar lemetaphore bene accomodate: & malli 
mamente fé fon rirpofie:& fe colui cheiilpondc pèrfide nella medefima 
metapbpiadctta daH’altixx Et di quedo biodo fa rifpodo à M.Palla de 
Strozzi,ilquale dlcndoforaufato di Fiorenza,& mandandoui un fuo , 
per alta negodi, gli difIè'quafi.minacciando,Dirai da mia parte à Co^' 
fimo Medici die la gallitu coua., 11 medòfbcb Tambalaata impo#- 
dagl I :& Gofimo fen za penfàruJ, fubito gb rifpofi;-. Et tu da mia prte < 
dirai àM.Palla die logaliinc mal poiroiio.emiarfuordel nido . Con e 
una métwhora laudo' anchor M. CamiiloPorcarógentrlmente iiS. 
M.AnDCQlonna;ilquade hauendo intefo chcM « Camillo in una fila 
orationc haucua celebrato alcuni Signori Italiani fàmofi neH’aitne , & 
tra glialtri d’eflb haiieua fitto honotatdTìma rnennòne.doppo l ‘hauer.’ 

10 rìngratiato,gii diffc. Voi M. Camillo hauetc fitto degliamid uodri 
oucllo chede fiioi danari tal hor fumo akpni mercatantiiliquali qua. 
do fe utrouano hauer qualche ducato faUb,per fpazzarlo pógon quel 
folo tea molti boni,&in tal modo loipendeno : cofi uoipcr honorar. 
mi(bench'io poco uaglia)m’hauetcpodo in Compagniadi roiì uimio 

11 & eccellenti Signori,cb’io col merito loco forfè pflcro per buono. 
Rilpofe allhor M>Cam*quelli che filfifican li ducati fogliono cofi ben 
doraigli.cbc all'occhio paiono molto piu belli che i boni:pcrò fe cofi 
fi troiufleroalchimidi d'homini,comcfi trouanodeducati,ragion fà> 
rcbbefiirpettarche uoi fode fallo edendó come fete di molto piu bello 
& lucido metallo ,cbc alcun dcglialtn . Eccoui ebequedo loco c' co. 
mime all'unaellaitra forte de motn:& cofi fo no molt altri, de i quali fi 
potrebbon dar infiniti effempi , maffimamente in deni grani , come 
quello che dille il gran Capitano, ilqualeeflèndofi podo à tauola, & ef 
fendo già occupati tutti i lochi,uidcchc in piedi erano redati dui gen. 
uriiomini Italiani : i quali hauean feruito ncliaguerra molto bene : & 
tfubito efió medefimo li Icud.&fecc leuar tutti glialtn,&fir loco àque. 
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1 doi,8c didé : Lafdate fcntare à mangiar c|ucfti Signori, che fc d5 noti 
, foflcro flati, noi altri non haremmo bora che mangiare» Diflèanchor 
à Diego Garzia,chelo confortaiiaàlcuarfì d’un loco pericoioro,douc 
. . batteua laitigliaria • Da poi che Dio no n ha meflb paura n cU‘an imo 
uoflro.non la uogliatc uoi metter neFmio. DlRc Luigi , che hoggi c 
Re di Fracia,cflCTidogli poco dapoi che fu creato Re , detto che alliior 
era il tempo di cafligar i fuoi nemici,chc Io haucano tanto offcfo,mcn<’ 

, , tre era Duca d’Orliens, Rifpofe che non toccaua al Re di Franda ucn 
dicar ringiuric fatte al Duca d’Orlìcns» ^ morde anchora fpcflb fà> 
cetamenteconunacertagrauitàfenzaindurrifo.comedifle Gcin Ot^ 
tomam' fratello del gran T ureo, eflendo pilone in Roma, che’l gio*' 
fliarc,comc noi ufìamo in Italia, gli parea troppo per fchcrzarc, & poco 
per far da douero • Et difle , eflendogti referito quanto il Re Ferando 
minore fbflèagile,& difpoflo della per(ona,nel correre, falcare , uoItegi> 

, , giare,& tai cofe, die nel Aio paefe i fchiaui faceuano quefli eferdtii: ma 
i Signori imparauanoda fariduIFi la liberalità , & di quefla A laudaua/ 
no» Q^aA anchora di tal manera,ma un poco piu ridiculo fu quello , 
chediflcrArduefcouodi Fiorenzaaf Cardinale Aleflàndrino: Che 
. -, gli homini no hanno altro. chcla r obba,il corpo ,& Fanima: la robbaè 
» » lor pofla in trauaglio da i lurifcofulu: il corpo da i Medid, & 1 anima 
da i Theologi. Rifpofeallhor il Magnifico lulianoiAquefto giunger 
fi potrdibc quello , chediceua Nicolctto : cioè che di raro fi troua max 
’ » lurifconfulto, che lirighi.ncMedicoche pigli medici na, ne Theolo go 
"che firbon chrifliano» RifcM» Bernardò, poi fog^imie. Di quefli fo 
no infiniti efempidetti dagran Signoni,8i homini grandiffimi : ma tu 
deh anchora fpeflo delle compararioni , come fcriflè il noflro Pillo ia a’ 
Seraphino; Riman da il Valigion che tafll miglia : che fc ben uiricor-- 
date,Senphino s aflìmigliaua molto ad lina ualì^a» Sono anchora al> 
cuni,che fi dilettano di comparar homini,& donnea caualli, à cani,ad 
uccclli,& fpeflb à cafTe,à fcannt,à carri,a' cadeglieri: ilche talhor ha gra»' 
tia,talhor è frcddiflìmo» Pero' in qucfto bifogna confidcrarc il loco, il 
cempo,Ic perfone, & laltre cofe, che già tante uoltc hauemo detto» Al-» 
Ihor il S» Gafp» PalFPiaceuole comparationc diflc,fu quella che fece il 
S. Q'ouanni Gonz. noflro di Alcflàndro Magno al S.Aleflàndro Aio 
figliolo» lo non lo fo rifpofe M» Ber» Difle il S» Gafp» Qocauail S. 
Giduanni à tre dodi: & (cornee Aia ufanza) haueua perduto molti du»» 
cati,& tuttauia perdea: &il S» AlefT fuo figliolo,ilqualc anchor che fia 
fanciullo non gioca men uolentieri che’l padrc,flaua con molta attcn»» 
rione mirandolo, & parea furto triflo» II Conte di Pianella , che con 
molti altri gerirhomini era prefcnte,diflc»£ccoui Signore che’l S» Alef 
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fandro fla mal contento della uoftra pcrdita.ét fi ftriigge afpétado pur 
che uinciate per hauer qualche cofa di uinta : pero cauatelo di qfta anr 
gonia,& prima che perdiate il redo, donategli almcn un ducato , accio 
che ciToanchorpoflà andare à giocare co fuoi compagni- Diflèallhor t. 
il S. Giouanni- Voi u’ingannate, perche Alcflandro non pcnla à cofi - 
piccol coCuma comefi fcrioeche ÀleiTandro Magno , mentre che era 
fanciullo intendendo, che Philippofuo padre hauea uintoima gran 
battaglia,& acquiftato certo regno,cominCid à piangetc:& effendo- 

gli domandato perche piangeua,rifpofe,pcrchedubiuua che fuo padre 
uinccrebbe tanto paefc.ehc non lafciarcbbechc uincereallui: cofi bora 
Alcflandro mio figliolo fi dole,& fta per pianger uedédo ch’io fuo pa^ 
drcpcrdo,perche dubita^ch’io perda unto.che no laflì che pwdcr alfui: 
Etquiui eflèndofi nfo alquanto.ioggiunfcM. Ber- E' anchora da fug 
gite chc’lmotteggurnoniìa impio, che la colà paflà pòi al uoler cfler 
arguto nd biaftemare,&ftudiaredi trouar in ciò noui modi- Onde di , ^ 
quello, che l'homo merita no folamentcbiafimo, magrauecafligo par 
che ne cerchi gloria,il chee cofa abhomineuolc: & pero' quefli tali, che 
uoghon moftrar di cfler feceri con poca reuercnda di Dio,meritano cf . 
fer cacciati dal confortiod’ogni gcnnrhomo*Ncmcnò quclli,che fon 
obfceni,& fporchi nd parlate: & che in prefentia di donne non hanno 
rifpetto alcuno: & pare, che no piglino altro piacer che di farle arto Aìre 
di ucrgogna,& fopra di quefto uanno ccrcado motti,&atgutie- Come 
qft’anno in Ferrara ad un couito in prefentia di molte gctildónc: ritroo 
uandofi un Fiorentino,8c u n Sane fe: i quali per lo piufeome fapctc)fo^ 
no nemicìrDiflc il Sanefe per mordere il Fiorentino» Noi habbiam c 
maritato Siena allo Imperatore.St haucmogli dato Fiorenza in dota:& c 
quefto diflè, perche di quedi.s’cra ragionato , che Sancii hauean dato 
;una certa quanrita di denari allo Impcratore,& eflb haucua tolto la lor 
protettione» Rifpofcfubito il Fiorentino, Siena fata la prima caudai»' 
ta(allaFrancefe, ma diflc il uocabulo Itahano ) poi la dote fi litighcraa\, 
beH'agio» Vedete che il motto fu ingcniofo , ma per cfler in prefentia 
di donne, diucntoobfceno,& non conucnicnte» Allhorail S-Gafp 
Pali» Lcdonnc.diflc non hanno piacere di fenrire ragionar d'altro ,& 
uoi uolcte leuargliclc; & io per me fonomi trouato ad arroffirmi di ucr 
gogru.per parole dettemi da donne , moltt^iu fpeflb che da homini • 
Di quefte tai donne non parlo io diflc M» Bernardo.madi quelle uir^ 
tuofe,che meritano tiucrentia,8t bonoredaogni gentil’homo» Diflc il 
S» Gafp Bifogneria rittouarc una fotrii regola , per conofcalc , perche 
il piu delle uolte quellc,che fono in apparcntia le migliori, in effetto fo 
no il contrario» Allhor M» Bernardo ridendo diffc» Se qui prclmtc 
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no foUèilS» Magnificò noftro: ilqualcinógnilococalicgato pcrPro^ 
tecror delle donne, io piglierei rimprciàdi nfponderuiimanon uogli® 
far ingiuria alliii. Quiui la S.Emil pur ridendo diflc.le donne no han 
. no bifogno di diffenforc alcuno conrra accufatore di coli poca audio 
rita:pcrd lafciatc pur il S>Gafp*in quella penicriaopiniooc,& nata piu 
predo dal fuo non haucr mai trouato donna , che l’Iiabbia uoluco ue^ 
dere.clic da mancamento alcuno delle donneile feguitate noi il ragion 
namerìto delle focetie* Allhora M-Bcrnardo, Veramente Signora dif 
fe homai pa'rmi batter detto de molti lochi.ondc cauar fi podòno mot 
ti arguti,! quali poi hanno tanto piu grana, quàto fono accompagnati 
da una bellknarratione • Pur anebor medt altri fi potrian dire , come 
quando,» per accrefcctc , o per miniurc fi dicon cofccbeeccedeno in 
credibilmente la uerifimilinidine: &diqueda forte fu quella, chcdiflè 
,7 Marioda Volterra d un Prelato , che fi tenca tanto grand’bomo , che 
quando egli cntraua in* S. Pietro, s’abbafiàua , per non daredclla teda 
ndl archi trauo della porta* Didèanebora il Magnifico riodroqui,cbc 
<jolpino fuo feruitore era tanto magro ,&fcccho,che una mattina lofi 
1 andò fott’il fòco peraccenderlo^era dato portato dal fumo fu per lo ca-* 
mmo,infino alla cima,& cflrendofi per fotte trauerfato ad una di quelle 
finedtette, haiieua hauto tanto di ucnnira,chenó era notato uiainfiey 
, ineconcdb* •DifleanGhorM«AugiidinoBcua22ano,cheuno anaro 
1 alqual non baucua uoluto uendcrcilgrano,mentrechecracaro,ucdé<' 

I do chcpois’era molto àuilito , pcrdifperatkmcs’impicco ad un traue 
della fua camera: Se hauendo un feruitor fuo fenato il (Ircpiro, corfe. Se 
uide il panon impiccato,& predamente tagl io' la fiine , & cofi liberollo 
dalla morte: dapoi l’aiiaro tornato in fé ; uolfc che quel feruitor gli pa^ 
gadeiafaa fùnc,chetagliata gli bauea* Diqu^a forte parcanchor,che 
fiaqucllo,chedifrc Lorenzo de Medici ad un buffon freddo* Nomi 
farede ridere, fe mi follericadi. Et medcfimamentc rifpofe ad unaluo 
ldocco,ilquale una matrina Thaiica trouato in letto molto tardi , Se gli 
rimprouerauail dormir tanto , dicendogli io à qucd’hora fon fhro in 
mercato nono. Se uccchio,poi fuor della porta a làn Gallo, intorno al^ 
le mura a far efercitio,& ho fimo miil’alcrc cofe , Se uoi anchor dormi/ 
^ te: diffeallhora Lorenzo , Piu uale quello , che ho fognato in un'hora 
. -io,che quello che hauete fatto in quattro uoi* E anchor bello , quan*' 
do con una rifpoda Thomo ripréde quello , che par che riprendere no 
uoglia* Come il Marchefe Federico di Mantua padre della S* Duch* 
nodra.cflendo àtauolacon molti gentirhomini, un d’effi, da poiché 
hebbe mangiato tutto un minedro, didc S* Marchefe perdonatemi. Se 
-coù dctto,comincio‘ a' forbire quel brodo,chc glicra auanzato: allhora 
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il Marchcfe fubito diflè,domanda pur perdono à i porci ^ che a* meno • 
fai tu ingiuria alcuna. Dille anchorm. Nicolo Lconico per taflar 
un Tyranno,ch’hauea fallàmencc fama di liberale,penfàte quanta libc^ 
ralità regna in coftui, che no folamente dona la robba fua , ma anchor . . 
laltrui. Aflài genril modo di faceriec anchor qucllo,checonfifte in 
una certa difnmulatione,quando fi dice una colà, & ucitamentc fé ne 
intende un'altra: non dico già di quella manera totalmente contraria , 
come fé ad un nano lì dicelle gigante: & ad un negro bianco o nero ad 
un bruthlfimo bcllilIimo:pcrchc fon troppo mamfèllecontrarictà:bcn 
che quelle anchor alcuna uolta fanno ridere, ma quando con un par^ 
lar fcnero,& grauc giocando fi dice piaceuolmente quello , che n5 s’ha 
in animo. Come dicédo un gentil’homo una efprella bugia à M. Agu 
din Foglietta; èc alfermàdola con efficacia,perche gli parca pur che elfo 
affai difficilmcte la crcddlcdiffe in ultimo M.Agu.Gcrirhomo fc mai 
fpcro hauer piacer da uoi, fatemi tata gratia.che fiate contento ch’io no 
creda colà,chc uoidicatc.Rcplicando purcollui.&colàcramcnto clTer 
la uerità: in fine diffe.poi che uoi pur coli uolctc, io lo crederò^ aniot ^ 
uollro, perche in ucro io farei anchor maggior colà per uoi. Q^afi di l 
quella forte diHè don Qouannidi Cardona d’uno , che fi uoleua par^ 
tir di Roma. Al parer mio collui penfa malc,pCTche e unto fcieleratq , 
che dando in Roma anchor col tepo potria clTcr Cardinale. Di que^ 
dafortcèanchorqucllo.chcdilTc Alphonfo Santa crocc:il qual hauen 
do hauuto poco prima alcuni oltraggi dal Cardinale di Pauia , & paf. 
feggiando diori di Bologna con alcuni gentil’homini predo al loco 
doue fi fà la giuditia: & uedendoui un’homo poco prima impiccato,fc 
gli riuoltd con un certo afpetto cogiubundo ; &diffc tanto forte , che 
ogniun lo fenti.Bwto tu,chc non hai che fare col CardinaiediPauia^<<. 

Et quella forte di fàcctie,chc tiene del ironico , pare molto conuenicn.- 
te ad homini grandi.perchc ègraue,&làlfa: &poffì ufarc nelle cofegio 
colè,& anchor nelle lèuere. Pero' molti antichi, & dei piu edimati l’hà 
no ufau,comcCatonc,Sdpione Affricano minore: ma lopra tutti in 
quella dicefi efferdato eccellente Socrate philofopho:&à nodri tempi 
il Re Alphonfo primo di Aragona : ilquale effendo una manina per 
mangiare leuollì molte pretiofe anella,che ne li diti hauea per non ba^ 
gnarle nello lauardelemani: &cofi le diede à quello, che prima gli oc 
corfe,quafi lenza mirar chi fuffe : quel Icruitore penfo* chc’l Re non ha 
ueffe podo cura a’ cui date I haucffc, &c che per i penfieri di maggior im 
poruntia facil cofa fbffe,che in tutto fc lo feordaffe : òc in quello piu fi 
conlìrmo,ucdendo chc’l Re piu non le ridomandaua: & dado giorni, 

& fettimane , & meli fenza fentire mai parola , fi penfo di certo edèr fi' 
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curo: Se coli effendo uicino all’anno, che quefto gli era occorfo , un’al 
tra matana,pur quando il Re uoleua mangiare.fi raprefcntò,& porle la 
, , mano.per pigliar le anella: allhora il Re accoftatofegli aH’orccchio, gli 
diiic.baftmti le prime, che quelle fari bone per un’aItro> Vedere come 
il motto c lallo,ingeniolo,<Xgraue,8i degno ueramente della magnani 
mica' d'uno Alcflàndro* Simile à quella maniera.che tende all’ironi 
co c anchora un’altro modo .quando co honellc parole fi nomina una 
colà uiciofa < Come dilTe il gran Capitano ad un Tuo gentil’homo:il 
quale dopo la giornata della Cirignola,& quando lecofegia erano ia 
fecuro,gli Henne incontro armato riccamente q^uàto dirli poHa.come 
apparecchiato di combattere: Se allhor il gran Capitano riuolto à don 
Vgo di Cardona dille : no habbiatehormai piu paura di tormento di 
• . mare.cbe fanto Hermo c coparito : Se co cjuella hondla parola lo pun-» 
fé: pche làpete, che fanto Hermo Tempre a i marinari appar dopo la té^ 
pell3,& da r^no di tranquillità* Et coli uolfe dire il grà Capitano.che 
elicndo comparito quello gctil’homo.era Icgno.che il pericolo già era 
in tutto pallàto* Elìcndo anchor il S* Otrauiano Vbaldino a' Fiorcn*> 
za in compagnia d’alcuni cittadini di molta auttorita : & ragionando 
di foldati , un di quei gli addimàdò feconofceua Antonello daForli, 
il qual allhor fi era fuggito dal llato di Fiorenza* Rifpofe il S* Ottauia 
no.io non lo conofeo altrimenri, ma Tempre l’ho Tentito ricordare per 
, unTollicito Toldato : dillè allhor un'altro Fiorendno , Vedete cornee 
, gli c Tollicito , che ^arte prima chedomandi licenna* Arguti motti 
fon anchor quelli, quando del parlar proprio del copagno l’homo ca-* 
. ua quello , che clTo non uorria : Se di tal modo intendo, che riTpoTe il 
S*Duca nollro àquel Callcllano che jx:rdc*S*Lco*quando quello Ha*' 
Ho fu tolto da Papa AlelTàdro,& dato alDuca VaIétino,& fu.che eflen 
do il S* Duca in Venetia in quel tépo ch’io ho detto.ueniuano di co 
tinuo molti de Tuoi fubditi à dargli Tecrctamente notiria come palTaua 
le cofe del llato ,c fra gli altri uenneui anchor quello Callcllano: il qua 
le dopo rhauerfi efeuTato il meglio che Teppe, dando la colpa alla Tua 
di^ratia dille S* no dubitate.che anchor mi balla l’animo di far di ino 
do.che fi potrà ricuperar*S*Leo: allhor riTpoTe el S*Duca no tiaffaricar 
piu in queflo.chegia il perderlo e llato un far di modo che’l fi poflà ri 
cuperare* Son alcun’altri detti, quando un homo conoTciuto per in^ 
gcnioTo dice una cofà.che par che proceda da Tdocchezza* Come Tal*- 
tro giorno dille M* Camillo Palleotto d’uno.Q^ello pazzo Tubito.chc 
ha comindato ad arricchire fi c morto * E'fimileà quello modo una 
certa dillìmulation Talla.&acuta.quàdo un homofeome ho dctto)pru 
dentc.mollra non intender quello.che intéde*Come dillè il MarcheTe 

Federico 
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Federico di Mantua: il quale eflendo ftimulato da im fàftidiofo, che fi 
Umentaua, che alcuni fuoi uiciniconlacdgli pigliauano i colombi 
dellafuacolóbara ,e tuttauia in mano ne tenea uno impiccato per un 
pieinfieme col laccio,che cofi morto trouato l’haueua : gli rifpofe.chc << 
fi prouederia, II faftidiofo non folamentc una uolta.ma molte replican 
do quefto fuo dano, col moftrar femprc il colombo cofi impiccato , di 
cca pur , Se che ui par Signor, che far fi debba di quella cofa? 11 Marche 
fi: in ultimo, à me pardiflc, che per nicntequel colombo non fia fepc' 
lito in chiela.pchccflcndofi impiccato da le fteflb.cda credere che fof. 
le difperato. Q^afi di tal modo fu quel di Scipione Nalllca ad En.' - 
nio.che eflendo andato Scipioneà cafa d’Ennio per parlargli , dichia-. 
mandol giu dalla llrada.una fuafantegli rifpofc.cheegli non erain ca^ 
fa,& Scipione udi manifeftamente.che Ennio proprio hauea detto alla 
fante chediceflc ch’egli non era in cafa, cofi fe parti. No molto appreP 
fo ue'nne Ennio à caladi Scipione,& pur medcfimamentelo chiama^ 
ua ftado da baflb:à cui Scipione co alta noce eflo medefimo rifpofc,che 
non era in cafa, Allhora Ennio,come non conofeo io rifpofe, la noce 
tuafdiflé Scipione,tu fei troppo difcortefcd'altro giorno io credetti alla 
6nte tua,che tu no folli in cafa: Se bora tu noi uoi credere a' me ftcflb. ^ , 
F anchor bello,quando uno uien morfo in quella medcfimacofa,che 
eflò prima ha morfo il compagno. Come eflendo Alonfo Carilloalla 
corte di Spagna,& hauendo cómclTo alcuni errori gioucnili: Se non di 
molta importanria: per comandamento del Re fu pollo in prigione,^ 
quiui lafdato una notte* Il di feguente ne fu tratto ,Se cofi uenendo a 
pailazzo la mattina, giunfe nella làla,doue era molti caualieri,& dame 
Se ridendoli di quella fua prigionia,diflc la Signora Boadilla S- Alon^ 
fo à me molto pcfaua di quefta uoftra ditauentura , perche tutti quelli, 
cheuiconofcono,pcfauano che’l Re douefle fatui impiccare, Allhora 
Alonfo fubito,Signoradiflè,io anchor hebbi gran paura di quefto,pur . « 
haueua fperanza,che uoi mi dimandafte p marito. V edete come que*' ' 
fto c acuto ,& ingeniofo,perche in Spagna,comc anchor in molti altri 
lochi ulànza c,che quado fi mena uno alle forche , fi: una meretrice pu 
blica raddimàdapcr marito donafegli la uita- Di quello modo rifpo' 
fe anchor Raphadlo pittore a dui Cardinali fuoi domelliciii quali per 
órlo dire,taflàuano in prefentia fuaunatauola,che^li hauea fatta,do.* 
ue erano San Pietro ,& San Paulo: dicedo che ql le due figure era trop.* 
po roflc nel uilb:allhora Raph.fubito diflc-Signori non ui marauiglia 
te,che io quello ho fatto à fommo Audio: perche c da credere, che San 
Pietro ,8c San Paulo fiano come qui gli uedete,anchor in cielo cofi rof . * . 
fi: p uergogna.chc la chiclà fua fia gouernau da tali homini , come fete 
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uoi« Sono anchor argud quei motti,chc hanno in fc una certa nafeo^ 
(la fufpinon di ridere,come lamentandod un marito molto, & piange-' 
do fua moglie.che da fc fteflà s’era ad un fico impiccata , un’altro fc gli 
accofid,& tiratolo per la ucftcdilTc/ratello, porrei io per grana grandif" 
fima hauer un rametto di quel fico , per inferire in qualche albero de 1* 
^ ' borro mio/ Son alcuni altri motti patienn , & detti lentamente co una 
certa grauità , Come portando un contadino una cada in Tpalla , urto' 
Catone con e(ra,poidi(Tc, guarda: nfpofe Catone, hai tu altro in fpalla 
>' che quella cada: Ridefi anchor quando un’homo hauendo fatto un’ 
crrore,per remcdiarlo,dice una colà à fommo (hidio,che par fciocca,& 
pur tende a' quel fine, che edó difegna,& con quella s’aiuu , per non re 
dar impedito , Cornea' quedi di in configlio di Fiorenza ritrouandofi 
doi nemidfeome (pedb interuiene in quede Republiche)l‘uno d*edì,il 
quale era di cafa Altouiti, dormiua,& quello , chcgli fedeua uicino per 
ridere, benchc’I Tuo aduerrario,chc era di cafa Alamanni non parladc, 
nehauede parlato,toccandolo coi cubito,lo rifueglio',&didè,non odi 
tu do che il tal dice i rifpondi ,chc i Signori domandandel parer 
tuo, Allhor l’Altouiti tutto fonnachiofo , & fenza penlàr altro fi Icud 
in picdi,& didè. Signori io dico tutto il cotrario di qllo,chc ha detto 1’ 
Alamani'Ri(tx}fcrAlamóni:oh,io no ho detto nulIa:fubitodidcrAl 
touiti,di quello che tu dirai» Didè anchor di qdo modo maedro Sera" 
phino medico uodro Vrbitanc ad un contadino, ilqual hauédo bauu 
ta una gran percoda in un occhio,di forte che in nero glielo hauea ca-' 
uato,dcliberc> pur d’andar per rimedio à maedro Scraphino,& cdb ue» 
dcndolo,bcchcconofcedc eder impoffibilcil guarirlo, per cauaigli dc' 
nari delle mani,come quella percoda gii hauea canato l’occhio della te 
da,gli promife largamente di guarirlo:^ coli ogni di gli addimandaua 
denarì,adèrmando che fra cinque,d fei di comindaria à rihauer la uida: 
Il pouer contadino gli daua quel poco,che haueua : pur uedendo che 
la cofa andana in lungo, comincio'àdolerfi del medico,& dir chenon 
fendua migh'oramento alcuno,ne difcernea co quello occhio piu che 
(è non l’hauedc hauuto in capo» in uldmo uedendo maedro Seraphi^ 
no, che poco pin potea trargli di mano dide. Fratello mio bifogna ha 
uerpaciétia:tu hai perduto l’occhio, ne piu u’c' rimedio alcuno,& Dio 
uoglia,che tu non perdi ancho queU’altro* udédo quedo il contadino 
fi mife a' piangcrc,& dolerli fòrte: & dide, Maedro uoi m’haueteadàdi-' 
nato,& rubbato i miei denari: io mi lamétaro al S<Duca,& fàcea i mag 
» . gior dtidi del mondo» allhora maedro Seraphino in collcra,& per fui-' 
lupparfi: ah uilli traditor didc,duque m anchor uorredi hauer dui oc^ 
chi,come hanno i attadini,& gli homini da bene.^uattcne in malhora: 
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& qucde parole accompagno' con tanta fiirìa, che quelpouero conudi 
no fpauentato fi acque : Ec cheto cheto fc n’ando' con Dio , crcdcndofi 
d’hauer il torto. £' ancho bello quando fi dechiara una cofa , u' fi in.' 
terpreta giocofaméte , Come alla corte di Spagna cóparendo una mat.. 
tina a' palazzo un Caualiero , ilquale era bruttifiìmo , & la moglie, che 
erabelhilìma.runo eiraltro ueftitidi damaico bianco,di(Tela Reinaad 
Aionio CanÌlo,che ui par Alonfo di quelli dui f Signora rifpofe Alo . 
fo,parmi,che quella fia fa dama,& quello lo Afco , che uol dir fchifb. .. 
Vedendo anchor Raphael de Pazzi una lettera delPriordi Melllna 
che egli fcriueua ad una fua Signora: il iopra fcrìtto della qual dicea , 
Ella charu s’ha de dar a' quien cauia mi penar,parmi dilTe,che quella let 
tera uada à Paolo Tholofa : peniate come rifero i circunllanti , perche 
ogniun làpea, che Paulo Thololà haucuaprcHatoalPrior diece mi/ 
la ducati , &cflo per eflcr gran ipenditor , non trouaua modo di ren/ / < 
dergli. A' quello c limile, quando fi da una admonition famigliare in 
forma di configlio .pur dillimulatamentc, Comedilfe Cofimo de Me 
dici ad un fuo amico, il qual era allài ncco, ma di non molto làpere: & 
per mezzo pur di Cofimo haueua ottenuto un’officio fuori di rireze : 

6c dimandando collui nel partir fuo a' Cofimo che modo gli parea.che 
^li haueflcà tenere per gouemarfi bene in quello fuo officio , Cofimo 
gli rifpolc , VsfH di rolàto,& parla poco. Di quella forte fu quello , che . . 
dilTc il Cote Ludouico ad uno, che uolea pallàr incognito per un cer/ 
to loco pericolofo.St non làpea come traudlirfi: &elIendone il Conte 
addimidato.rifpole, Vdliti da dottore.o' di qualche altro habito da fa/ ^ . 
uio.Dilfe anchor Giannotto de Pazzi ad un.che uolea fax im faio d’ar . , 
me de i piu diuerfi colori che fapdlè trouare , piglia parole, & opre del 
Cardinal di Pania* Ridefi anchor d’aicune coledifcr^ati, come dif/ 
fe uno l’altro giorno a' M« Antonio Rizzo d’un certo Forliuefe, Pcn/ 
fate s’c pazzo.che ha no mcB artholomeo.Et un’altro ,tu cerchi un ma/ 
diro Stalla,& non hai caualli.Et à collui non manca pero altro , che la 
robba.e’l ceruello . 6tad’lcun’altre .chepaion confentancc , Come a' 
quelli di elTendo Ulto fufpirione, che uno amico nollro hauelTc fatto 
6re una renuntia falla d’un beneficio, elTendo poi malato un’altro pre 
tc.dilTe Antonio Torello a' quel tale. Che Hai tu à far, che non mandi . . 
per ql tuo notato ,& uedi di carpir qudl’altro beneficiof Mcdcfimamé/ 
ted’alcunc.chcnon fono confentanec , Come l’altro giorno hauendo 
il Papa mandato per M. Gio. Luca da Pontremolo, & per M. Dome/ 
nico dalla Poru.i qualifcome fapcte)fon tutti dui gobbi.St fattogli Au 
ditori.dicendo uolcrindrizzarelaRou.dilIcM.Latin luuenale.N.Si 
gnore s’inganna, udendo con dui torti indrizzar la Rou. Ridefi an/ 


LIBRO 

chor fpcflb.quando l’homo concede quello, che fi gli dice , &c anchot 
piu.ma moftra intenderlo altramente* Qjmc.cflcndo il Capitan Pcral 
ta già condutto in campo per combattere con Aldana,& domandane' 
do il Capitan Molari, che era Patrino d’ Aldana.a' Pcralta il facramen 
to.s’hauea adoflb breui,d incanti, che lo guardaflcro da efler ferito .Pe** 
ralta giurd,chc non hauea adoflb ne breui,ne incanti,ne rcliquie.ncde 
uotione alcuna.in che haueflc fede* Allhor Molart, per pungcrlo.chc 
, folle Marrano.diflc non ui affaticate in queffo.che fenza giurare credo 
* che non habbiate fede ne anchor in Chrifto* E anchor bello ufar le 
metaphore à tempo in tai propofiti. Come il noftro maeffro Marc’an*» 
lonio.chcdifleàBotton da Cefena,chelo ftimulauacon parole. Boi** 
ton Bottone tu farai un di il bottone,e’l capeffro fara la fcneftrella- Et 
hauendo anchor maertro Marc’antonio comporto una molto lunga 
comedia,& di uarii atti, dirte il medefimo Botton pur à maertro Marc’ 
antonio ,à far la uortra comedia bifogneranno per lo apparato quanti 
legni fono in Schiauonia, Rifpofe maertro Marc’antonio, & perl’ap^ 
parato della tua tragedia barteran tre folamente- Spello fi dice anchot 
una parola,nellaqualc c una nafeofta fignificatione lontana da quello, 
che par che dir fi uoglia. Come il S* Prefetto qui , fcntcndo ragionare 
d’un Capitano,ilquale in nero a' fuoi di il piu delle uoltc ha perduto , 
& allhor pur per auentura hauea uinto ,& dicendo colui, che ragiona^ 
ua che nella entrata,chc egli hauea fatta in quel la terra , s’era uertito un 
bclliffimo faio di uelluto chermefi, ilqual portaua Tempre dopo le uit-f 
toric , dirtc il S* Prefetto, dee efler nouo« Non meno induce il rifb\ 
quando talhor fi rifponde a qucllo,che non ha detto colui , con cui fi 
parla,ouer fi mortra crcder,che habbia fatto qucllo,che non ha fatto, &c 
douea fare. Come Andrea Cofcia,cfIcndo andato à uifitarc un gentil’ 
homo,ilqualedifcortefcmentclo lafciauartare inpiedi,8ceflb fedca,diC' 
poi, che V* S* me lo comanda, per obedire, io federo ,& coli fi pofe à 
federe* Ridcfi anchor, quando l’homo con bona gratia accufa fc rtcflo 
di qualche errore , Come l’altro giorno, dicendo io al Capclan del S» 
Duca che Monfignor mio hauea un Capellano , chedicea meffa piu 
prerto di 1 ui,mi rifpofe , non c poflìbile , & accortatomifi all’orecchio , 
difTe,fappiatc ch’io no dico un terzo delle fccretc* Biagin Criuelloan 
chor eflendo flato morto un prete à Milano, domando il beneficio al 
Duca,ilqual pur rtauain opinion di darlo ad un’altro* Biagin in uU 
timo uedendo che altra ragione non gli ualca,8t comc,difTc,s’io ho fàt 
' •» to amazzar il Prerc,pcrchc non mi uolctc uoi dar il beneficio.' Ha gra 
tia anchor fpcflo defìderare quelle cofe ,chc non poflono eflcrc, come 
l’altro giorno un de nortri,ucdédo quelli Signori che tutti giocauano 
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d’arme. Se eflb (bua corcato fopra uri letto .dille , Oh come mi piace' . 
ria che anchor quello folle cfercitio da ualente homo. Se bon foldato. * 
E'anchor bel modo,& falfo di parlare. Se mallìmamétc in perfonc gra' 
ui,& d’auttorità rifpondCTC al contrario di qucllo.che uorria colui.con 
chi lì parla,ma lenamente:& quali con una certa conlìderarionedub' 
biofa,& fulpefa , Come già il Re Alphonfo primo d’Aragona.hauédo 
donato ad un fuo fcruitore arme,caualli,& uellimenti.pcrchc gli hauea 
detto, che la notte auanti fognaua che fua altezza gli daua tutte quelle 
cofe.ét non molto poi dicendogli pur il medclimo fcruitore.che an' 
chor quella notte hauea fognato, che gli daua una bona quanta di fio' . . 
rin d’oro, gli rifpofe non crediate da mo' innanzi à i fogni che non fo' . . 
no ueritcuoli. Di quella forte rifpofe anchor il Papa al Vefcouodi 
Ceruia.ilqual per tcnur la uoluntà fua, gli dilfe. Padre Santo per tutta 
Roma , & per io palazzo anchora lì dice, che V. S. mi fa Gouernato' 
re : Allhora il Papa, Lafdategli dire rifpofe.ch’e fon ribaldi.non dubita 
te , che non è ucro niente. Potrei forle anchor Signori raccorre 
molti altri lochi.dondc li cauano mom' ridiculi , come le cole dette co 
timidità.con marauiglia.con minaccie.fuord’ordinc.con troppo col' 
lera: oltra di quello certi cali noui , che interuenuri inducono il tifo, 
talhor la taciturnità con una certa marauiglia, talhor il medclimo ri' 
dcre lenza propolito . ma à me pare hormai hauer detto à ballanza , per 
che le fàcctie.chc conlillono nelle parole, credo che non efeano di que 
termini.di che noi hauemo ragionato. Quelle poi, che fono ncU’efFet' 
to.aucnga che habbian infinite parti , pur li riducono à pochi capi , ma 
nell’una Se nell’altra fortc.la principal cola c lo ingannar la opinion. Se 
rifpondere altramente che qucllo.che afpetta Tauditorc : & è forza , fc la 
faccria ha d’haucr gratia.lia condita di quello inganno.o' diUimulare.o* 
beffare.o' riprendere, o' comparare.o' qual’altro modo uoglia ular l’ho' 
mo: Se benché le facetic inducano tutte à ridere, fanno pero anchor in 
quello ridere diuerlì eflctri: perche alcune hanno in fe una certa degan' 
tia,& piaceuolezza modelb: altre pungono talhor copcrtamcntc.talhor 
publico: altre hanno del lafciuctto;altrc fanno ridere fubito che s’odo' 
no; altre quanto piu ui li penfa:altre col tifo: fanno anchorarroHireial 
treinducono unpocod’iraimaintuttiimodis’hadacolidcrar ladif' 
poHtion degli animi degli auditori , perche agli afflitti fpcflb i giochi 
danno maggior afflittionc: 8tfonoalcuncinfirmità,chcquanto piuuir r 
li adopra medidna.tanto piu lì incrudifeono. Hauendo adiiquc 
il Cortegiano nel mottcggiarc,& dir piaceuolezzc rifpctto al tempo, al 
le perfonc.al grado fuo. Se di non efler in ciò troppo frequente : che in 
uero da fallidio tutto il giorno, in tutti i ragionamenti,& lenza propo' 
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fico ftar fcmprc fu qucfto.potraeflcr chiamato faceto; guardado anchor 
di no eder tanto accrbo,8t mordacc.chc fi fàccia conofccr per maligno, 
pungendo fenzacaufa,ouer con odio manifcfto ,oucrperfonc troppo 
potenti.che c imprudétiarouero troppo mifcrc,chcccrudeltà:oucr trop 
po fcclcrate,che c uanità: ouer dicendo cofe,che offendan qlli,che efib 
non uorria offèndere.chcc ignorantia: perche fi trottano alcuni, che fi 
credono efièr obi igati à dir,8c punger fenza rifpctto ogni uolta che pof» 
fono,uada pur poi la cofa come itole» Et tra quefti tali fon quelli , che 
per dire una parola argutamente , non guardati di macular 1 honor d’ 
una nobii donna: il chec maliflìma cofa ,& degna di grauiflìmo cadi 
go , perche in qiiefto cafo le donne fono nel numero di miferi : & pero 
non meritano in ciò effere mordute, che no hano arme da diffcnderfi • 

, Ma oltre a quefti rifpctti bifogna che colui,che ha da efier piaceuole,& 
faceto , fia formato d’ima certa natura atta a tutte le forti di piaceuolcz' 
zefic a quelle accomodi i cofiumi, i gcfti,e’l uolto : ilquale quant’c piu 
graue,6t fcuero,8c faldo.tanto piu fa le cofe , che fon dette parer falfe , & 
argute» Ma uoi M»Fcderico,che penfaftede ripofarui fono queffo (fo' 
gl iato albcro,& ne i mei fecchi ragionamenti, credo che ne fiate perito, 
& Ili paia efièr entrato neHhofteria di Monteftore» pero' ben farà, che 
a’guifadi pratico Corrieri.pcrfuggirun trifto albergo, ui Icuiateun po 
co piu per tempo,chc l’ordinario : & feguitiate il camin uoftro » Anzi 
rifpofeM»Fed»àcofibon albergo fono io iienuto che penfo di ftarui 
piu che prima non haueua deliberato » pero ripoferommi pur anchor 
finattanto,chc uoi diate finca tutto’l ragionamento propofto,delqualc 
haucte lafciato una partc,che al principio nominafte,chc fon le Burle: 
Se di ciò non è bono,chc quefia compagnia fia defraudata da uoi» Ma 
fi come circa le faccticci hauete infegnato molte belle cofe,& fattoci au 
daci nello ufarle.pcr efempio di tanti fingiilari ingegni, &grand’homi 
ni,8c Principi,& Re,& Papi , credo medefimamcntc, che nelle burle ci 
darete tato ardiméto,chc pigliaremo fegurtàdi metterne in opera quaU 
ch’una anchor contra di uoi* Allhora M» Bernardo ridendo, Voi no 
farctc,difiè i primi* Ma forfè non ui uerra fatto: perche homai unte n’ 
ho riceuutc.che mi guardo da ogni cofa , come i cani,che feottati dall’ 
acqua calda,hanno paura della fredda* Pur poi che di quello anchor 
, uoletc ch’io dica,pcnfo potermene efpcdirc con poche parole» Et par** 
, mi,che la burla non fia altro, che un inganno amichcuolc di cole , che 
> non offendano, o' almcn poco* Et fi come nellcfàccrie il dir contrai’ 
afpcttationc.cofi nelle burle il far contra rafpettationc induce rifo* Et 
quelle tanto piu piacciono,^ fono laudatc,quanto piu bino dello in^ 
gcniofo,& modello: perche chi noi burlar fenza rifpctto,fpcfib offende. 
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&poi nc nafcono difordini , & graui inimiciric. Ma i locIii,dondc ca 
uar fi pofibn le biirle^fon quali i medefimi delle facetic : pero per non 
replicargli , dico folamentc, che di due forti burle fi trouano, ciafeuna 
delle quali in piu parti poi diuider fi poria: L’unac,quando s’inganna 
ingeniofamente con bel modo,& piaceuolezzachi fi fia: l'altra quado i 
fi tède quali una rctc,& mofira un poco d’efea, tal che l’homo corre ad « 
inganarfi da fe ftellb- li primo modo e tale,quale fu la burla^cheàque^ < 
Ih di due gran Signore, ch’io non uoglio nominare,hebbcro per mez 
20 d’un Spagnolo chiamato Cartiglio. Allhora la S» Duch«Et perche 
dilfenonlcuoletc noi nominare i RifpofcM. Bernardo» Non uorrei 
che lo haucllcro à male* Replico' la S. Duch» ridendo. Non fi difcon 
nicn talhor ulàrele burle anchor co i gran Signori. Et io già ho udito 
molte efleme rtatc fatte al Duca Federicoial Re Alphonfo d’Aragona: 
alla Reina donna Ifabella di Spagna, & a' molti altri gran Principi : Se 
elfi non folamentc n 5 lo haucr hauuto a' male.ma haucr premiato lar^ 
gamentc i burlatori* Rifpole M.Bernardo, Nc anchor con quella fpc 
ranza le nominaro’ io. Dite come ui piace,fo^iufe la Signora Duch» 
Allhorlcguito'M.Bcmardo,&dilIè. Pochi di fono,che nella Cor 
tedi chi io intendo, capito’ un Cotadin Bcigamafco pcrfcniitio d’un 
gentil’huom Cortcgiano,iIqual fu tanto ben diuifato di panni,& acco 
ciò cofi attilatamente , cheauenga che forte ufato folamentc à guardar 
buoi, nefapertè far altro mcrtiero,da chi non rhauertefentito ragiona^ 
re,làriartato tenuto per un galante caualiero: &coficrtcndo detto à qU 
le due Signore, che quiui era capitato un Spagnolo fcruitorc del Car*. 
dinalc Borgia,chc fi chiamaua Cartiglio ingcniofirtìmo,mufico,dan.’ 
zatore,ballatorc,& piu accorto Cortegiano , che fòrte in tutta Spagna , 
uennero in eftrcmo dcfidcrio di parlargli,& fubito màdarono per erto : 
&dopo le honorcuoli accoglienze , lo fecero federe , Se cominciarono 
à parlargli con grandirtìmo riguardo in prcfentia dogniuno; & pochi 
eran di quclli.clicfi trouauano prcfcnti,che no làpertcro,che cortui era 
un uaccaro Bergamafeo» Pero ucdendofichcqucllc Signore rintcrtc' 
ncuano con tanto rifpetto,& tanto l’honorauano , furono le rifagran^' 
dirtìme , tanto piuche’l bon’homo fempre parlaua del fuo natiuo par*» 
lare zaffi bcigamafco» Ma quei gentil’homini, che faceano la burla,ha 
ueano prima detto a' quelle Signore, che coftui trall’altrc cofecragran 
burlatore , Se parlaua eccellentemente tutte le lingue , Se martìmamente 
Lombardo contadino ,di forte che fempre ertimarono che fingerte ; Se 
fpcrto fi uoltafiano l’una all’altra co certe marauiglie. Se diceano , udite 
gran cola , come contrafà quella lingua i in Ibmma tanto duro' quello 
ragionamento,cbe ad ogniuno doleano i fianchi per le rilà : Se fu for.» 
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za che c(To mcdefimo dcflc tanti contrafegni della fua nobilita\chc pur 
in ultimo quefte Signore(ma con gran fatica)crcdcttcro chc'l foffe qllo 
che egli era. Di qfta forte burle ogni di ueggiamo : ma trallaltre quel 
. le fon piaccuoli.chc al principio fpauentano, &poi riefeono in cofa 
cura: perche il medefimo burlato fi ridedi feftctlb.uedfndofthauerha 
, liuto paura di niente. Come eifendo io una notte allogiato in Paglia , 

, intcrucnneche nella medefima hoftcria,ou'cro io, erano anchor tre al' 

. tri compagni, dui da Piftoia,raltro da Prato: i quali dopo cena fi mifc' 

, ro(comc fpciTo fi fa)à giocare: cofi non u*andd molto che uno de i dui 
Piftolefi.perdcndo il redo, relìd fenza un quattrino , di modo che co' 
minrio a' difpcrarfi,& maledire,^ biaftemare fieramente: 8c cofi rinegi' 
do fe n*andd a dormire:gli altri dui hauédo alquanto giocato ,delibcra 
rollo fare una burla à qiiefto che era ito alletto : Onde ièntendo chccf' 
fo già dorniiii 3 ,fpenfcro tutti i lumi, &c uelarono il foco : poi fi mifero 
à parlar alto,& far i maggion romori del modo,moftrando uenirca co 
tenrion del gioco,dicendo uno, tu hai tolto la carta di fono; l’altro nc' 
gandolo,c6 dire tu hai inuitato fopra fluflb : il gioco uadi à monte : òc 
cotai cofccoii tanto ftrepito,che colui ,chedormiua,fi rifucglio': Si fen' 
tédo che coftoro giocauano,& parlaiiano cofi come fe uedeflèro le cac 
ce un poco aperfe gliocchi: Se no uedendo lume alcuno in camera dif' 
fe:& chcdiauol farete noi tutta nottedi cridarc/poi fubito fe rimifc giu 
come per dormire: i dui cópagni no gli diedero altrimenti rifpofia: ma 
feguitarono l’ordine fuo di modo che collui meglio rifuegliarocomin 
ciò à marauigliarfi; & uedendo certo che iui non era ne foco, iic fplcn' 
doralaino,& che pur coftor giocauano. Si contendeuano diffe, & co-* 
me potete noi ueder le carte fenza lumc^ rifpofc uno de li dui, tu dei ha 
uer perduto la iiiftainfiemecon li danari: non ucditufequi habbiam 
due cadelcMciiofli quello che era in letto fu le braccia ,& quafi adirato 
dilTc,o' ch’io fono ebriaco,ò cicco: o' uoi dite le bugie: li dui leuaronfi, 
8e andarono al letto tentoni,ridendo ,&moftrandodi credere che co' 
lui fi facefle beffe di loro: acefib pur replicaiia: Io dico che non ui ueg 
go: in ultimo li dui cominciarono a moffrar di marauigliarfi fòrte : Se 
Inno diflcaU’altro,oimc parmi chc’l dica da donerò: da qua quella cari 
dcla,& ueggiamo fe forfè gli fi foffe intorbidata la iiifta-’ allhor quel me 
fchino tenne per fermo d’efTcrdiucntato cicco :& piangendo dirotta' 
mente difTc d fratelli mei,io fon cicco: Se fubito comincio a chiamar la 
noftra Donna di Loreto ,& pregarla che li perdonaffe le biaffemme. Se 
le maledittioni che gli haucua date,pcr bauer perduti i denari: i dui co 
jagiii pur lo confortauano,& deceuano , e non e pffibile che tu non 
ci uegghi,egli c una fantafia che tu f bai pofla m capo : oimc r^licaua 
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lalrrOjChc qucfta non c fàntafia nc ui ucggo io altrimenti chele no har 
ucfll mai hauiiti occhi in tefb: tu hai pur la uilb chiara rifpoucleano li 
dui: & diceano l’un l’altro^uarda come egli apre ben gli occhi i 6c co^ 
me gli ha bellif& chi porla creder ch’ci non uedellè i il poucrctto tutta 
uiapiangea piu fbrte,& domandaua mifcricordiaa Dio: in ulrimo co 
(loro gli dillcro, fa noto d’andare alla nodra donna di Loretto denota^ 
mente fcalzo,& ignudo,chc quello e il miglior rimcdio,chc fi porta ha 
uere:& noi fra tanto andaremo ad Acqua pendente. Se quefl’altrc terre 
uicineper ueder di qiulche medico: Se nó ti macaremo di cofa alcuna 
pofEbilc-allhora quel mefehino fubito s’ingmocchio nel letto ,& co in 
finite lachrime , Se amariflìma penitentia dello haiier biallemato , fece 
uoto folcnne d’andar ignudo à iioftra S. di Loreto,& offerirle un paio 
d’occhi d’argento: Se non mangiar carne il meteore , neoua il iicncre; 
Si digiunar pane Se acqua ogni fabbato ad honore di nortra Signora , 
fé gli conccdcua grana di recuperar la uifla . i dui compagni entrati in 
un’altra camera accefero un lumc,& fe nc uennero con le maggior rifa 
del mondo dauanti a qudlo poucretto: il quale, benché fbflcjibero di 
coli grande af&nno , come potete penfarc , pur era canto attonito della 
paffata paura, che non folamentc non porca ridere , ma ne pur parlare : r 
Si h dui compagni non faccano altro , che flimitlarlo: dicendo che era < 
obligato à pagar tutti quelli uoti, perche hauea ottenuta la gratia doma . 
data. DeH’altra forte di burle, quando l’homo inganna fe fteflo, 

non darò io altro efcmpio.fenon quello , chea me intcruenne , non c 
gran tempo , perche à quello carneual partito Monfignor mio di San 
Pietro ad V incula, ilqual fa come io mi piglio piacer, quando fon ma^ 
fchera, di burlar Frati,hauendo prima ben’ordmato ciò che fare inten-' 
delia: uenne inlìeme un di con Monfignor d’Aragona , & alcuni altri 
Cardinali à certe fincllre in Banchi . mollródo uoler llar quiui à ueder 
pallàr le mafchcrc,comec ufanza di Roma, io ellendo mafehera partii : 
Si uedédo un frate coli da un cito, che llaua un poco rufpcfo , giudicai 
hauer trouata la mia uétura: Si fubito gli corfi come un famelico falco 
nc alla preda; Se prima domidatogli chi egli era,& elio rifpoflomi,mo' 
(Irai diconofcerlo; &conmoltcparolecominciaiad indurlo a' credei 
re.che’l Barigello l’andana cercldo per alcune male informationi , che 
di luis’crano hauute: & confortarlo che uenirtèmeco infino alla can-' 
ccllaria,che io quiui lo faluarei: il Frate paurofo, e tutto tremante parca . 
che non fapeffe che fi fare; Se dicca dubiur,fc fi dilungaua da S. Cclfo , < 
d’clTcr prefo; io purfaccndoglibonanimo,glidiffitanto,chcmimon-' 
to' di groppa : Se allhor a me parue d’hauer à picn compito il mio dife.* 
gno: cefi fubito cominciai a rimettere il cauallo per Banchi : il qual 
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andana iàltclIando:& trahcndo calci: imaginatc hor noi che bella uida 
facea un Frate in groppa duna marcherà col uolare d’un mantello , Se 
fcuotcre il capo innanzi e’n dricto: che femprc prca che andade per ca 
dere • co quefto bel fpettaculo cominciarono que Signori à tirarci oua 
dalle fìnedre: poi tutti i banchieri,& quante perfone u’erano: di modo 
che non con ma^or impeto cadde dal ciclo mai la grandine .come 
da quelle h'neftrc cadcano l’oua : lequali per la ma^ior parte fopra di 
me uemuano; & io per efler mafeheca non mi curaua : Se pareami che 
quelle rifa foifero tutte per lo Fratc,& no per me: Se per qudio piu uoU 
te tornai innanzi,e’ndietro per Banchi.fempre co quella furia alle fpal" 
le.benche il Frate quali piangendo , mi pregaua ch’io lo lafciadi feen^ 
dere , Se non facefli quefta uergognaaH’babito: poi di nafeofto il ribab 
do lì facea dar oua adalcuniftaffieri poifiquiui per quello effetto : & 
moflrando tenermi ftretto,per non cadae, me le fchiacciaua nel petto , 
fpeffo in fui capo,& talhor in fu la fronte medefima: tanto ch’io era tut 
to confumato* in uIumo,quando ogniuno era franco & di ridcre,&di 
tirar oua,mi falto’ di groppa : & callatofì indrieto lo fcapularo , mofrro' 
una gran zazzara,& diflc, Bernardo io fon un èmiglio di fralla di 
San Pietro ad V incula: Se fon quello.chc gouerna il uofrro muleno* 
Allhoriononfoqualm:^giorchaucfIìddolore,o' ira,o' uergogna: 
pur per men male mi pofì à fuggire uerfo cafa : Se la mattina feguéte no 
ofaua comparere: ma le rifa di quefra burla,non folamente il di feguen 
tc,ma quali in fino adeffo fon durate* Se coli effendofi per lo raccontar-' 
. , la alquanto rinouato il ridere^ foggiunfe M.Bcrnardo. E anchor 
,, un modo di burlare affai piaceuole,onde medefimamente fi cauano là 
. * cene: quando fi mofrra crcdere,che l'homo uoglia fare una cofa.che in 
uero no uol fare. Come efrendo io in fui ponte di Leone una fera do^ 
po cena , Se andando infieme con Cefare Bcccadcllo fcherzando eoa 
minciamo l’un l’altro à pigliarfi alle braccia,come fé lottare uoleflimo: 
Se quello perche allhor per forte parea,che in fu quel potè non fuflc per 
fona:& fraudo cofi,fopragiunfcro dui Franceli: i quali uedendo quello 
nofrro debatto,dimandarono che cofa era: Se fèrmarófr per uolerci fpar 
tire,con opinion che noi fàceffimo quefrione da doucro : allbor’io to^ 
fio aiutatemi dilli Signori,che quefto pouero gentil homo a certi tema 
pi di luna ha mancamento di ceruello : Se ecco che adeffo li uorria pur 
- gittar dal ponte nel fiume: allhora quei dui corfero,& meco prefero Ce 
farete teneuanlo ftrettillimo: Se effo fem prc dicendomi ch’io era pazzo, 
mettea piu forza.per fuiluparfi loro dalle mani; & coftoro tanto piu lo 
frringcuano di forte,che la brigata comincio à iiedere quefto tumulto , 
& ogniun corfe: Se quanto piu il bon Celare battea delle mani,8c piedi, 
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chegìacotninciaua entrare in colera, tanto piu gente fopragiungea : 8c 
per la forza grande, che eflò mcttcua, elhmauano fermamente che uo^ 
leile faltar nel fìume,& per quello lo llnngeuan piu , di modo che una 
gran bngata d’homini lo portarono di pefo allholleria , tutto fearmi.- 
gliato,& fenza berrettaipallido dalla colera,& dalla ucigogna, che non 
gli ualfc mai cofa,chc diccfle:tra pcrchequei Francefi non lo intendc.’o 
uanoitra petche io anchor conducendogli airhoderìa, lempre andana > • 
dolendomi della difauentura del pouerctto ,chefoHè coli impazzito. 
Hor(come hauemodetto)delle burle fi poria parlar largamente:ma ba^ 

Ili il replicarc,chc i lochi,onde fi cauano,fono i medefimi delle fàcetie: 
degli efempii poi n'hauemo infiniti,chc ogni di ne ueggiamo:e tra gli 
altri,moid piaceuoli ne fono nelle nouellcdel Boc cacc io. come queb 
Ic,chc ficcano Bruno, & Buffilmaco al fuo Calandrino,& a maeftro 
Simonc:& molte altre di donncebe ucramcntc fono ingcnioic,& beU < , 
le.Molti homini piaceuoli di quefia forte ricordomi anchor haucr co 
nofeiuti a' mei di:e tra glialtri in Padoa uno fcolar Siciliano , chiama^ 
to Pontio:ilqual uedendo una uolta un contadino,chehaueua un pa 
ro di groffi caponi,fingcndo uolcrgli comperare, fece mercato co dio: 

& dille, che andafie à cafi lcco,che oltre al prezzo gli darebbe-da fir co 
lationc:& coli lo condufic in parte,douc era un campanilc:ilqualc c di « 
uifo dalla chiefi, tanto che andar ui fi po d intorno : & proprio ad una 
delle quattro ficciedel campanile rifpodeua una llradctta piccola:qui^ 
ui Pondo hauendo prima penfito ciò' che fir intendeua,di(lè al conta 
dino,io ho giocato qudli caponi con un mio compagno,ilc^ual dice, 
che q^udla torte circonda ben quaranta picdi,&io dico di no :& apun 
to all hora,quand‘io ti trouai,haueua comperato quello fpago, per mi 
furarla: pero' prima ch’andiamo à cafa,uoglio chiarirmi chi di noi hab 
bia uinto:&cofi dicendo,trallèfi della manica quel fpago, & dicllo da 
un capo in mano al contadino,& dilTe da qua,& tolle i caponi:& pre.’ 
fc il fpago dall’altro capo:& come mifurar uoldle , comincio' a' circun 
dar la torre,hauendo prima fitto affermar il contadino,c tener il fpago 
dalla partc,cheera oppollo à quella faccia, che rifpondeua nella Aradet 
taiallaquale come elfo fu giunto,cofi ficco' un chiodo nel muro,a' cui 
annodo' il fpago: fi£ lafciatolo in tal modo, cheto cheto,fen’ando' p ql 
la llradctta co i caponi : il conudino per bon fpado Aette fermo alpct^' 
tado pur che colui finiflèdi mifurare:in uldmo poi che piu uolte heb 
bc dctto,che fite uoi tantof uolfe uedcreie trouo' che quello , che tcnea 
lofpago,nonera Pondo,ma era un chiodo fino nel muroiilqual folo 
gli relto' per pagamento de i caponi . Di qudla forte fece Pondo infi.- 
nite burle . Mola altri fono anchora flad homini piaceuoli di tal ma^ 
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nera,comc il Concila : il Mcliolo in quei tcmpi:& liora il noftro frate 
Manano:& frate Scraphino qui: 8c molri,chc tutti conofeete: & in uc' 
to quello modo e lodcuolc in homini,chc no tàcdano altra profeflìo^ 
nc:nia le burle del Cortegiano par che fi debbano allontanar un poco 
, piu dalla fcurilità-Decfi anchoraguardar,chc le burle non paflino al^ 
la barraria : come uedemo molti mali homini,chc uanno per lo mon 
do con diuerfe aftutie,pcr guadagnar dcnari.fingendo hor una colà , & 
hor un’altra;cche nó liano ancho troppo accrberelbpra tutto haucr ri 
fpctto,& riuercntia coli in qucfto,comc in tutte l’altrc cofe, alle donne: 
maflìmamentedoue interuengaoftefa della boncllà. Allhora il 

S.Gafp.Per certo dille M.Bcmatdo , uoi fete pur troppo partialc à q" 
ftc donne,& perche uolete uoi che piu rifpctto habbiano ghfromini al 
le donne,che le donne a' gli homini.^non dee à noi forfè elfcr unto ca^ 
ro l’honor noftro, quanto ad elle il loto i A uoi pare adunq; che ledo 
ne debban pungere,^ con parole , e con beffe gli homini in ogni cofa 
fenza riferuo alcuno,e gli homini fe ne ftiano muti,e le ringradeno da 
iiannggio i Rifpofe allhor M« Bernardo , Non dico io che le donne 
non debbano haucr nelle facctic,& nelle burle quei rifpctri à gli homi' 
ni,chc hauemo già detti:dico ben che efle poftono co piu liccnda mor 
dcr gli homini di poca honeftà,chc non pollbno gli homini mordere 
eftc:8c qucfto,pcrchc noi fteflì hauemo Éuu una legge, che in noi non 
fia uicio,ne mancamento,nc infamia alcuna, la mu diflolura : & nelle 
donne’fia tanto cftrcmo opprobrio,& uergogna,che quclla,di chi una 
noia fi parla male,o £ilfa,o uera che fia la calumnia,clie fe le da , fia per 
fempre uituperau-però eflTcndo il parlar dell'honcftà delle donne tanto 
pcricololà cofa d’offendcrle grauemente, dico , che douemo morderle 
in altro,&aftcncrci da qfto:perchc pungendo la làcctia,o la burla trop 
po acerbamente elee del termine, che già hauemo detto couenirfi à gcn 
til’homo » Quiui facendo un poco di paufa M- Bcrnardo,diflc il h'» 
Otuuian Fregofo ridendo* Il S,Gafp.potrcbbcrifpondcrui cheque' 
fta leggc,chc uoi aliate, che noi fteflì hauemo fàtu,no e forfè coli fòt 
di ragione,comc à uoi parc:p«chc^flcndo Icdpnncanimali imperfet' 
dflìmi,& di poca,o ninna dignità,a' rifpctto de gli homim', bilógnàuai 
poiché da Icnon erano capaci di frre atto alcuno uirtuofo, che con la 
ucrgogna,e timor d’infàmia fi ponclTc loro un freno,che quali per fot 
za in elle intioducellc qualche bona quahtà : & paruc che piu ncccflà' 
ria loro fùllè la condncnda,chc alcuna altra,pcrhauer certezza de i li' 
glioli:ondc e ftato fòrza co tutd gringcgni,& arti, & uie poffibili far le 
donne condnend:& quali conceder loro,chc in tutte raltrccofc liano 
di poco ualorc:& che Icmpre facciano il cotrario di ciò' che deuriano: 
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po' cflcndo lor lecito far tutti gli altri errori fenzz bialìmo/e noi le iior 
remo mordere di quei difFetti.i quali(come hauemo dettojeutti ad elle 
fono conceduti , & pero* alloro non fono difconucnienti,ne elle fé ne 
curano,no moueremo mai il tifo: pcrclicgia uoi hauetcdetto^che'l ri 
fo fi muoue co alcune cofe.che fon difcoiienienri. Allhor la S. Duch. 

In quello modo dille S. Octau-parlate delle done f & poi ui dolete che 
diè non u’amino f Di quello non mi doglio io rilpolc il S. Ottau.an 
zi le ringratio,poi che con lo amarmi non m ’obligano ad amar loro : 
ne parlo di mia opinione , ma dico che‘1 S.Gafp-potrebbe allegar qlle 
ragioni.Diflè M.Ber.Gran guadagno in nero fariano Icdonnc/e po^ 
tellèro riconciliarli con dui luoi auto gran nemici^quato liete uoi.e'l 
S.GafpJo non fon lor nemico rifpofe ilS» Gafp. ma noi liete ben ne^ 
mico degli bomini: chefe puruoletechelcdonncno fiano mordute 
circa quella honella', dourellc mettere una legge ad elle anchor che no 
niordclTcro gli bomini in quello che à noi coli c ueigogna , come alle 
donne la incontinentia. Et perche non fu coli conueniente ad Alófo » . 

Cariglio la rifpofta,che diede alla S>Boadiglia della fperaza.chc banca 
di campar la uita.perchc cllà lo piglialTc per marito, come allei la prò." 
polla che ogn’un,chc lo conofcca,pélaua chc’l Re lo baucllc da fer in» 
piccarefEt pchc no fu coli licito à Ricciardo Minutoli gabbar là mo 
glie di FilippeIlo,& farla uenir a’ quel bagno,comea' Beatrice far ulci^ 
re del detto Egano luo marico,& fargli daredellc ballonateda Anicbi-' 
no ,poi che un gran pezzo con lui giacciuta fi fu i Et quell alita che fi 
lego lo fpago al dito del piede, & fece creder al manto ptoprio no dlcr 
della, poi che uoi diteebe qlle burle di donne nel Gio-Boccaccio fon 
coli ingcniofc,& belle» Allhora M.Bem.ridcdo,Signori di(Ic,circn 
do fiato la prte mia folamétcdifputar delle facctic,io no intedo palTar 
ql termi ne; & già penfo bauer detto, perche à me no paia conueniente 
morder le dónc ne indctii,nc in fatti circa I honefià : 3c anchor ad elle 
liaucr pollo regula,chc no pógan gl’homim doue lor dole . Dico ben 
chedelle burlc,& motri,che uoi S.Gafp*allegatc,qllo,chcdiircAlonlo 
alla S*Boadiglia,aiiégachetocchi un poco la honcllà,nó mi difpiace, 
pche c tirato aliai da lótanoidc c tato occulto,chc fi po intédcrefimpli»' 
cemére,di modo che elio potea dilfimularloi&aflèrmarc nó Ihauer det 
to à ql fine- Vn’altro ne dillè(al pater mio)dilconucniétc moIto:& qfio 
fiì,che palsado la Rcina dauin la cala pur della S.Boadiglia,uide Aid . • 
fo la porta tutta dipinta co carboni di qgli animali dishunelli,chc fi di t 
pingono per rholterie in tate formci&accofiaroli alla Conteflà di Ca 
llagncto,dilIè,Eccoui S-le teftedellc fiere,ch ogni giorno amazza la S» 

Boadiglia alla caccia. V edere che qfio,auenga che lia ingcniolà metà'^ 
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phou,& bé tolta da i cacdatorì.chc hano p gloria hauer attaccate alle 
lor porte molte tcfte di fiere.pur e' icunle.e uergognofo:oltra che nó fu 
rifpofta;che il rifpódere ha molto piu del cortcfe,pchc par che l’homo 
Ha prouocato:& forza e',chefìa aH'improuifo^Ma tornado à propofito 
delie burle delle donneano dico io che faedan bene ad inganare i ma 
riti; madico.chc alcuni di quegrmgani,che recita Gio.Bocc.dcllc do 
ne fon bclli,& ingeniofì affane mallimaméteqili,che uoi proprio haue 
te dctti.Ma fecódo me,la burla di Ricciardo Mmutoli paffa il termie, 
&c pm acerba aflai,che qlla di Beatricc:che molto piu toife Riedardo 
Minutali alla moglie di Filipeilo.che no toife Beatrice ad Egano fuo 
mantoiperche Ricciardo c6 qllo ingano ffbrzo'colei:& feccia fardi fe 
ffdlà queilo.chc ella non uoleua:& Beatrice ingano' fuo marito, p fare 
effa di fe ftellà qucllo,chc le piaccua. Allhor’il ò. Gafp-Pcr niuna altra 
ciufa,dillè,(ì po' efeufar Bcatricc,eccctto chep amorciil che fi deuc coli 
admettere negli homini,come nelle donne* Allhora M* Ber* In uero 
rifpofe gride cicufationc d'ogni fallo portan fcco le paffìoni damore : 
nientedimeno io per me giudico che un gentil’homo di ualorc.il qual 
ami,dcbba coll in quello,comcin tutte Taltrecofe effer fìiicero, & ueri 
dico;&fec uero che fia uilta',& micaméto tanto abhommcuole Tcflcr 
traditore,ancora cótta un nemico, cóHderatcquito piu fi deue cftimar 
graue tal errore cótta pcrfona,che s'ami:& io credo che ogni gentil’in' 
namoiato tolleri tante fàtichc,tante uigilie,fi fottoponga a canti perico 
li,fparga tante lachrime.ufi tanti modi,& uicdi compiacere l’amaca dó 
na,non pcracquilfarne prinapalméte il corpo, ma per uinccr la rocca 
di qll’aniinoifpezzare que durillìmi diamacnfcaldar que freddi ghiac^ 
d,chc fpeflb ne dclicaa petn Hanno di quelle donne ; òc qllo credo fia 
il uero,& fodo piacetc,e’Ì finc,doue tende la intentione d’un nobil co^ 
re:& certo io per me amerei meglio, cifendo innamorato conofeer chia 
raméte che qlla,à cui io fcruillì,mi redamaffe di core:& m'hauellè dona 
to ranimo,(enza hauerne mai altra (atis&tione,che godcrla,& hauerne 
ogni copia cótta fua uogliaiche in tal calo à me patena effer patrone d’ 
un corpo mortoiperó qlli,chc cófegueno e fuoi dcfidcrii per mezzo di 
qfte burlc,che forfè piu collo tradiinéci , che burle chiamar fi portano, 
fino ingiuria ad alcri,ne có tutto ciò' hi qlla fatisfatione , che in amor 
defiderar fi deue,polfedédo il corpo fenza la uolótà* il medefimo dico 
d'alcun’altri , che in amore ufano incantcfmi,mahe, c talhor forzaital 
bor fonnilcri, & limili cofe : & lappiate che li doni anchora molto di^ 
minuifcono i piaceri d'amore: perche l’homo po llar in dubbio di nó 
'cllcre amato , ma che quella donna fàccia dimollracion d’amarlo , per 
trarne utilità : pero' uedete gliamori di gran donne elfere efltmad , per 
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che par che non pedano proceder d’altra caiifa.che da proprio, & nero 
amore; ne fi dee credere, che una gran Signora mai dimodriamare un 
fuo minore,ié non lama neramente. Alihor il Signor Gafpar : Io no 
nego rifpofe,che la intcntione , le fatiche , e i pericoli de gl’innamorati 
non debbano hauer principalmente il fin Tuo indrizzato alla uittoria 
dell’animo piu che del corpo de la donna amata,ma dico,che quedi in 
ganni,che uoi negli homini chiamate tradiméti,& nelle donne burle, 
fon orami mezzi,pcr giugercà quello fine ; perche femprc, chi pofiede 
il corpo delle donne,c' anchor fignor dell’animo : & fe ben ui ricorda , 
la moglie di Philippello dopo tanto lamarico per lo inganno fattole 
da Ricciardo, conofcédo quanto piu fitpond fodero i bafei dell’aman 
ce,che quei del marito,uoltata la fua durezza in dolce amore uerfo Rie 
ciardo,teneridìmamente da quel giorno innanzi l’amo'. Eccoui , che 
quello ,che non hauea ponito far il follicito frequetare: i doni,e tant’al 
tri fcgni,cofi lungamentedimodrati,in'pocod’horafècelodar con lei* 
Hor ucdctc,che pur queda burla, o' tradimento, come uogliate dire , fu 
bona uia per acquidar la rocca di quell’animo. Allhora M. Bernard 
<io,uoi dide 6tc un prefupodo falfidìmo: che fe le donne dedero fem' 
preTanimo a' chi lor tiene il corpo,nonfc ne trouaria alcuna, che non 
amadcil marito piuche altra perfona del mondo: il che fi uede in con 
trario: ma Giouan Boccaccio era. comefete anchor uoi,a' gra torto ne 
mico delle donne. Rifpofe il Signor Gafp. Io non fon già lor nemi.- 
co: ma ben pochi homini di ualor fi trouano che generalmente tenga 
conto alcuno di donne.fe ben talhor per qualche fuo difeso modra^ 
no il contrario. Rifpofe allhora M. Bernardo, Voi non folamente 
te ingiuria alle donne,ma anchor à tutti gli homini, che l’hanno in ri^ 
uerentia : nientedimeno io (come ho detto) non uoglio per bora ufeir 
del mio primo propofito delle burle. Se entrar in imprefa cofi difficile , 
come farebbe il diftcnder le dóne contta uoi,che fete grandidìmo guer 
riero:pero'dardfineàquedo mio ragionamcto:il qual forfè c dato mol 
to piu lungo, die non bifognaua: ma certo mcn piaceuole, che uoi no 
afpettauate: Se poi ch’io ueggio le donne darfi cofi chcte:& fupportar le 
ingiurieda uoi cofi patientemcte,come fanno: edimaro' da ino innan^ 
ZI eder uera una parte di quello,che ha detto el Signor Ottauiano , do' 
c che ede non fi curano che di lor fia detto male in ogni altra cofa, pur 
che non fiano mordute di poca honeda* Allhora una gran parte di 
quelle donne, ben per hauerle la Signora Duchedà fatto cofi cenno, 
fi leuarono in piedi: Se ridédo tutte corfero uerfo il S.Gafp.comc p dar 
gli delle budc,& farne come leBaccati d’Orpheo,tutta uia dicédo ho^ 
ra uedrete fe ci curiamo che di noi ci dica malc:cofi tra p le rifa, tra p lo 
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IcuarH ogniuti in picdi.paruc che 1 fonno, ilquale homai occupaua gli 
occhi,& l’animo d’alcuni.fi partiiTe: ma il S> Gafp* comincio' à dirc.Ec 
coui,chc per non hauer ragionc.uoglion ualcrfi della forza: & à quello 
modo fintre il ragionamento, dandoci ( come lì fol dire) una licentia 
Bracriefea* Allhor,Non ui uerra fetto.rifpofe la S. Emil> che,poi che 
hauetc ueduto M.Bernardo Hanco del lungo ragionare, hauete comin 
dato à dirtanto mal delle donne con opinione di non hauer chi ui 
contradica : ma noi metteremo in campo un Caualier piu frefeo , che 
combatterà con uoi , aedo che l’error uoftro non fiacofi lungamente 
impunitojcolì huoltàdolì al Magnifico luliano: ilqual fin allhora pò-» 
co parlato hauea,dillè. Voi fete elbmato protcttordellhonordelledd^ 
ne :pcrdadcllbc tempo che dimoftriate non hauer acquillato quello 
nome t'all'amente:& fe per lo adietro di tal profclGone hauete mai hauu 
to remunerarione alcuna , bota penfar douetp reprimendo coG acerbo 
nemico nollro,d’obligarui molto piu tutte le donne, e tanto, che auc^ 
ga che mai non fi faccia altro che pagami , pur Tobligo debba femore 
rcllar uiuo: ne mai fi polla finir di pagare- Allhora il Magnifico lulia^ 
no , Signora mia rifpofeparmi che uoi facciate molto honore al uo-> 
Uro nemico,8c pochillìmo al uollro diffenforeiperchc, certo infin a' qui 
niuna co fa ha detta il S- Gafp- contra le donnc,che M- Bernardo non 
gli habbia ottimamente rifpollo: Se credo che ogniun de noi conofea, 
die al Cortegiano fi conuicn hauer grandillima riuerentia alledonc: 
& che chi è dilcreto & cortefe , no deue mai pungerle di poca honcllà 
ne fcherzando,ne da douero : pero' il difputar quefta coli paldè iicrità è 
quali un metter dubbio nelle cofe chiare- parmi ben chc’l S- Ottauia/' 
no fia un poco ufeito de’termini , dicendo che ledonne fono animali 
impcrfèttiffimi,8t non capaci di far atto alcuno uirtuofo, & di poca , o' 
niuna dignità,à rifpetto de gli homini;& perche fpello fi da lede a' colo 
ro , che hanno molta auttonta fe ben non dicono coli compitamente 
il uero,& anchor quando parlano da beffe , halli il S- Gafp. lafdato in 
dur dalle parole del S- Otauiano à dire che gli homini fami d’clTc non 
tengon conto alcuno: il che c fàlllllimo: anzi pochi homini di ualorc 
ho IO mai conofeiuti , che non amino, & oflcruino le donne: la uirtu 
dclleq Itali, & confeguentemente la dignità eliimo io che non fia pun 
to infcrior à quella de gli homini : nientedimeno, fe fi haudlc da ueni 
re à quella contentione , la caufa delle donne haurebbe grandillimo 
dilBuorc: perche quelli Signori hanno formato un Cortegianotan^ 
to eccellente , 8c con tante diuineconditioni, che chi hauera il pen^ 
fiero à confiderarlo tale , imaginera i meriti delledonnc non poter ag^ 
giungereàquel termine: ma fe la colà hauefiè da ellcr pari , bifogna-' 
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rebbc prima che im tanto ingcniofo: & tanto eloquente , quanto fono 
il Conte Ludouico , Se Meflèr Federico, formafle una donna d: palaz.’ 

20 con tutte le perfettioni appartenenti àdonna, coli come effi hanno 
formato il Cortegiano con le perfettioni appartenenti ad homo: & al.’ 

Ihor, fe quel che diffcndefle la lorcaulàfofled’ing^no ,&d’cloquen^ 
ria mediocre, penfo chcpereiler aiutato dalla ucrita,dimoflreria chiara” 
cnente,chelcdónefon coli uirtuofc,comcglt homini.Rilpoiela Signo 
ra Emilia, Anzi molto piu: & che coli fia,uedcte che la ucrtu è fèmina, 
cl uicio mafchio.Rifeallhoril Signor Cifp’&uoltatofi a M.Nicolo 
Phrigio,Che ne credete noi Phrigio diflc.^ Rifpofeil Phrigio io ho co 
pallìonrfll SignorMagnifico,il quale ingannato dalle promeflTe,& \u' 
finghe della Signora Emil-c incorfo in errore di dir quello.di che io in 
fuo feruitio mi uergogno* Rifpofe la Signora Emihpurridcdo,Bcn ui 
uergognarete uoi di uoi fteflb,quando uedrcte il Signor Gafp* conuin 
to confeflar’il fuo,e’l uoftro errore,& domandar quel pcrdono,che noi 
non gli uorremo concedere. Allhora la Signora Duch-pcrciler l’hora 
molto tarda,uoglio diiTe,che differiamo il tutto a' domani , tanto piu , 
perche mi par ben fatto pigliar il conhglio del Signor Magnifico , ciò 
c che primachc fi uengaà quella difputa, coll fi formi una dónadi pa” 
lazzo co tutte le perfettioni,come hanno formato quelli Signori il per 
fetto Cortegiano. Signora dilfe allhor la Signora Emil* Dio uoglia 
che noi non ci abbattiamo a' dar quella imprefa a' qualche congiurato 
col Signor Gafp-che ci formi una Cortegiana , che no làppia far altro , 
che la cucina. Se filare. DilTe il Phrigio , Ben c qllo il fuo proprio offi” 
ciò: Allhor la Signora Duch.iouoglio dille cofidarmi del Signor Ma 
gnifico, il qual per ellèr di quello ingegno , Se giudicio , che fon certa, 
imaginera quella perfcttion maggiore, che defidcrarfi po in donna 
Se clprimcralla anchor ben con le parole: & coli haucremo che opporr 
re alle Blfe calumnic del Signor Gafp. Signora mia rifpofe il Magnili 
co,io non fo' come bonconfiglio fia il uollro impormi imprefa di tan 
la imporuntia,ch’io in nero non mi ui fento fufficicnte; ne fono io,co 
me il Conte,& M.Fed.i quali con la tloquentia fua hano formato un 
Cortegiano, che mai non fu,ne forfè po clTcrc: pur fc à uoi piace ch*io 
riabbia quello carico, fia al men con quei patti,che hanno hauuti qiie” 

fl’altri Signori,cio è cheogniun polla douegli parera,c5tradirmi,ch’io 

quello clhmaro non cótradittione, maaiuto:& forfè col correggcrcgli 
errori mei,fcoprirafli quella perfettion della dona di palazzo,chc fi cer 
ca. lo fpcro rilpofe la Signora Duch chc’l iioflro ragionamento fata ta 
le, che poco ui 11 potrà contradire : fi che mettete pur l’animo à quello 
folpenfiao Informateci una tal donna, che quelli nollri adiierlarii fi 
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ungognino a dir ch'ella non fìa pari di uimial Cortcgiano’.del quale 
ben farà,che M. Fed« non ragioni piu,chc pur troppo l'ha adornato, ha 
uendogli madìmamente da efler dato pragone d una donna» A' me 
Signora diffeallhor M. Federico hormai poco,d niente auàza che dir 
foprail Cortegiano ; & quello , che penfato haucua per le ftcelie 
di M* Bernardo me ufeuo di mente» Se cofi c diflc la Si' 
gnoraDuch»dimaninduccndociinfiemeàbon’ho i 
ra,haremo tempo di fanstàrairunacofa.ellial ' i 

tra:& coH detto iì leuarono tutti in pie^ . ' 
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IL TERZO LIBRO DEL CORTEGIANO 
DEL CONTE BALDESAR CASTI. 

GLIONE A'M.ALPHONSO 
ARIOSTO. 

Eggcfì che Pithagora rottiliflìmamcnfc, & con bel mo Jlu/À - 

do trouò la mifiiradcl corpo d’Hercule; & c|uefto, che / 

1 fapedofi quel fpatio, nel quale ogni cinqueanni fi cele ' 

brauan i giochi Olympia in Achaia prefio Elide , in. 
nózi al tempio di loueOIympico, effer fiato mifurato 
da Hercule,& fatto un fiadio di fei céto,& uinricinque piedi de fuoi prò 
prii: &gli altri fiadii.che per tutta Greaa da i pofieri poi furono infii. 
miri efièr medefimamente di fei cento ,& uinricinque piedùma con tut 
to do alquanto piu corri di quello. Pithagora fàcilmente conobbe à 
quella proportion quanto il pie d’Hcrciilefofic fiato maggiordegli al. 
tri piedi humani : &c cofi intelaia mifuradel picde,àquellac6preic tut. 
to’! corpo d'Hcrcule tanto efièr fiato di grandezza fuperiorea' gli altri 
homini proporrionalmente, quanto quel fiadio a' gli altri fiadii* Voi 
adunque M. Alphonfo mio per la medefima ragione , da quefia picol 
parte di tutto’l corpo potete chiaramete conofeer quato la corte d’ Vr. 
bino fofic à tutte l’altre della Italia fuperiorc,c5fiderando,quanto i gio 
chi, liquali fon ritrouati per recrear gli animi affaticati dalle facéde piu 
ardue , fodero à quelli chcs'ufano nell’altre corti della Italia fuperiori ; 

&fcquefie eran tali ima^natc qualieran poi raltreopcrariouirtuofe, 
ou ’eran gli animi intenti , e totalmente dediti ; & di quefio confiden^ 
temente ardifeo di parlare, con fperanza d’eficr creduto, non laudando 
cofe unto antichc,che mi fia liato fingere: & pofiendo approuarquat’ 
io ragiono col tefiimonio di molti hom'inidegni di fede, che uiuono 
anchora,& prefenrialmente hanno ueduto,& conofeiuto la uita, e i co. 
fiumi, che in quella cala fiorirono un tépo: &io mitcgoobligato,per 
quanto pofib di (forzarmi con ogni fiudio uendicar dalla mortai obli 
uione quefia chiara memoria , & fcriuendo farla uiuere negli animi de 
i pofieri,onde forfè per laiiuenirc no mancherà chi per quefio anchor 
porti inuidia al fecol nofiroiche non c alcun,che legga le matauigliofc 
cole degli antichi,chc nell animo fuo no fòrmi una certa maggior opi 
nion di coloro di chi fi (cnue, che no pare che pollano efprimer quei 
libri,auéga che diuinaméte fiano ferirti . Cofi noi defidenamo che tut 
ri quelli,ncllecui mani iierra quella nofira fatica, fe pur mai (ara di tan 
to fauor degna , che da nobili caualieri , & ualorofc donne meriti efièr 
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ucdutaprcfiunano per fermo tengano la corte d’Vrbino elTcr (lata 

molto piuecccllcntc,& ornata d’homini fingulari,che noi nopotemo 
fcriuendo efprimcrc,& fc in noi folTc tanta cloquentia.quato in effi era 
uaIore,non haremmo bifogno d’altro teftimonio,per far che alle paro 
le noftrefofTeda quelli,chc non l’hanno ueduta , dato piena fede- 
EflTendofì aduque ridutta il feguentc giorno all’hora confueta la cópa^ 
gnia al folito loco,& poflafì con filentio a federe, riuolfe ogniun gli oc 
chi a’ M-Fed» &al Magnifico Iuliano,afpettando qual di lor deffe prin 
apio à ragionare» Onde la S» Duch. eficndo ftau alquanto cheu, S» 
Magnifico dille, ogniun delìdera ucderquefta uoftra donna ben orna-' 
ta: & fe no ce la moftrate di tal modo , che le fue bellezze tutte fi uegga^ 
no,cftitnaremo che ne fiate gelofo» Rifpofe il Magn» Signora fc io la 
teneffi per bclla,la moftrarei fenza altri ornaméti, & di quel modo , che 
uolfe uedet Paris le tre Dee: ma fc quelle donne (che pur lo fanno Éire) 
non m’aiutano ad accondarla, io dubito che no folamcntc il S« Gafp. 
e’I Phrigio , ma tutti qucft’altri Signori barannogiuftacaufa di dirne 
male; pero' mentre che ella Ha pur in qualche opinion di bcllczza,forfc 
fata' meglio tenerla occulta:& iicder quello,chc auanza à M. Fed» a' dir 
del Cortegiano,che fenza dubbio c molto piu bello , che non po ellèr 
la mia donna» Quello ch’io mi haucua pollo in animo rilpofe Mefler 
Fcd» non c tanto appartenente al Cortcgiano,chc no fi polla lafciar fen 
za danno alcuno: anzi c quali diuerlà materia da quella, che fin qui s’c 
ragioitata» Et che cola c egli adunque dille la S»Duch.^Rilpolc M»Fcd» 
Io m’era deliberato , per q ulto poteua,di chiarir le caufedi quelle com 
pagnic , bordini de caualieri fatti da gran Principi fotto diuerfc infc»- 
gne: com’cqucl di San Michele nella cala di Francia: quel del Garricr, 
che è fotto’l nome di Sa Georgio nella cafa d’Inghilterra » il T oifon d’ 
oro in quella di Borgogna: &c in che modo fi diano quelle dignità : & 
come léne prillino quelli, che lo meritano: onde fiano nate:cbi nefiaa 
flati gli auttori: Òc a' che fine l’habbianoinllituitc:perche pur nelle gran 
corti fon quelli caualierilèmpre honorari» Penfaua anchor , s’el tem/ 
po mi foffe ballato,olcrc alla diucrfitàdc’colluini,che s’ufano nelle cor 
ti de Prindpi Chrilliani nel fcruiigli,nel fclle^iare,& ferii uedere ne i 
fpettaculi publici,parlar medefimamente qualche colà di qlla del Gra 
Turco: ma molto piu particularmcntc di quella del Sophi Redi Per/- 
fia: che hauendo io intefo da mercatanti che lungamétc fon Hati in ql 
paefe, gli homini nobili di la elTcr molto ualorofi,& di gentil coHumi, 
& ular nel conuerfer l’un con raltro,ncl feruir donne,& in tutte le fuc 
attioni molta cortefia,& molta diferetione : & quando occorre neU’ar^ 
mc.nc i giochi,8t nelle fette molta grandczza,molta libcralità,& leggia' 
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dria,(bnomidilcttatodifaperqiialifianomqucrtecofci modi di che 
cffi piu s’appreflànoiin che confifteno le lor pompe. Si attillature d’ha 
biti.ac d’arme;in che ilano da noi diuerfi,& in che conformi: che ma^ 
ncradintertenimenti ufino lelor donne:&con quantamodeffia fauo 
rifeano chi li ferue peramore:ma in nero non c bora conuenicnte en.* 
trar in quello ragionamento .cUcndoui mallìinamentc altro che dire, e 
molto piu al nollro propofito,che quello. Anzi dille il SignorGafp. 
fit quello ,& molte altre cofelon piu al propolìto che’l formar quella 
donna di Palazzo,attefo che le medelìme regule,che fon date p lo Cor 
tegiano leruono anchor alla donna:perchecolì deue ella hauerrifpet.. 
to a i teinpi,& lochi : Se odcruar jxr quato comporta la fua imbecillita' 
tutri quegli altri modi,di che tanto se ragionato,come il Cortegiano: 

Si pero in loco di quello no farebbe forle dato male infegnar qualche 
particularità di quelle , che appartengono al feruitio della perlona del 
rrincipe,che pur al Cortegian lì conuien làperle,& hauer gratia in far 
Ie:o ueranictedirdclmodo,ches’habbiaa' tener negli ellercitii del cor 
po:&comccaualcarc,manf^'arrarmc,loture:& in che confillcla dif 
licultà di quelle operationi. Dille allhor la Signora Duch.ridendo , i 
Signori non lì fcruono alla perfona di coli eccellente Cortegiano, coi- 
rne è quello:gli efercitii poi del corpo , Si forzee dellrezze della perfo.. 
na,lallaremo che M.P.Montc nollro habbiacura d’inl^nar,quando 
gli parerà tempo piu commodo : perche bora il Magnifico non ha da 
parlar d altro,che di quella ddna:della qual parmi che uoi già cornine 
ciate hauer paura : Si pero' uorrelle farci iifcir di propolìto. Rifpofe il 
Phrigio,certo e' che impertinente,& for di propolìto c bora il parlar di 
donne:rellando malli mamente anchora,chedire del Cortcgianoiper.» 
che non lì deuria mefcolar una cola con l’altra . Voi fete in grande er^ 
rore,rilpofe M.Celar Gonza.perchc come corte alcuna per gradc che 
ella lia non po' hauer ornaméto,o fplendore in fe,ne allegria lenza do.- 
ne; ne Cortegiano alcu ellcre aggradato ,piaceuole,o ardito, ne far mai 
opera leggiadra di caualleria,fe non mollo dalla pratica, & dall'amore, 

& piacer di donne : coli anchora il ragionar del Cortegiano c femprc 
imperlcttilfimo,fe ledonne interponcndouilì non danno lor parte di 
quella gratia,con laquale fanno perfetta,fit adornano la Cortegiania. 
Kilc il Signor Ottauiano,& dille, Eccoui un poco di queircfca,che fa - 
impazzirgli homini. Allhor’il Signor Magnifico uoltatolì alla Sv 
gnora Duch.Signora dilIc,poi che pur coli à uoi piace,io diro' quello, 
che m’occorre;ma con grandilUmo dubbio di non fatisfare : Si certo 
molto minor fatica mi laria formar una Signora,che meritallc elfer re/ 
gina del mondo,che unaperfetu Cottegiana: perche di quella non fo 
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io da che pigliarne Io cfempioima della Regina non mi bifognena an 
dar troppo lontano:& folamentebafieriami imaginarleduiinc condì 
tioni d'una Signora,ch’ìoconofco:& quelleconremplando ìndrizzar 
' tutti i penfier miei ad efprimcr chiaramente con le parole quello , che 
molti ueggon con gli occhi: 8c quando altro non potefiìjei nominan 
do folamente haurei fatisiàtto all'obligo mio>Dillè allhora la Signora 
Duch.No ufcite de i termini Signor Magnifico : ma attendete all’or^ 
dinedato ; Se formatela Dónadi palazzoraccid che quefia cofi nobil 
Signora habbia chi poilà degnaméte feruirla-feguito' il Magnifico, Io 
aduncp Signora,accid che fi ue^a che i comandamenti uoilri pollo^ 
- no indurmi à prouar di far quello anchora,ch’io non fo fare , diro' di 
quefia donna eccellente.come io la uorrci : & formata ch’io l’hauero' à 
modo mio,non potendo poi hauerne altra , tcrrolla comemia.a' guifa 
di Pigmalione,& perche il Signor Gafpar ha detto che le medefìme re 
guIe,chefon date per lo Cortegiano/crueno anchor’alladónajo fon^ 
di diiierfa opinione, che benché alcune qualità fiano communi,& co^ 
fi neccilàric airhomo,comcalla donnaiibno poi alcun’altrc,che piu fi 
conuengonoalla donna,che airhomo,8t alcune conuenienti all ho*' 
mo dalle quali ella deue in tutto efifer aliena» Ilmedefimo dico degli 
efercitii del corpoima fopra tutto parmi che nei modi, maniere, paro< 
le,gcfti,portamenti fuoi debba la donna eflere molto diflìmiledall ho»' 
moiperche come ad dio conuienemofirar una certa umiltà foda,& fcr 
ma,cofi alla donna fia ben hauer una tenerezza molle,& delicara, con 
» . maniera in ogni fuo mouimento di dolcezza fémimle,chcneirandar, 

» . Si ftare,& dir ciò che fi iioglia,femprc la faccia parer donna fenza limili 
tudine alcuna d’homo* Aggiongendo adunq; queflaaduerrentiaalle 
rcgole,che quelli Signori hanno infegnato ai Cortegiano , penfo ben^ 
che di molte di quelle ella debba poterli feruire,& ornarli d’ottime có« 
ditioni,come dice il Signor Gafp-pcrche molte uirtu dell’animo elti" 
mo io che fiano alla donna necellarie cofi,come all’homo* Medcfima 
mente la nobilità: il fuggire l’alfettationcireireraggratiata da natura in 
tutte l’operation fue : l’ellcr di boni collumi,ingeniofa,prudcnte, non 
fupcrba,non inuidiolà,non maledica,non uana,non contétiofa , non 
inetta: faperfi guadagnar,& conferuar la gratia della fua Signora, Se de 
tutti gli altrì,far bene,8c aggratiatamete gli efercitii.che fi conuengono 
alle donne • Farmi ben che in lei fia poi piu ncceflària la bellezza.chc 
nel Coltrano: perche in nero molto manca à quella dona à cui ma» 
ca la bellezza » Deue anchor efler pi u drconfpetta,& hauer piu riguar» 
do di non dar occafion che di fe fi dica male , & far di modo, che non 
folamentenon fia macchiata dj,coIpa,ma ne anche di fufpitione:per» 

che la 
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che la donna, non ha tante uie da difenderli dalle fàlfe calumnic , co..' 
me ha l’homo* Ma perche il Conte Lud>ha efpiicato molto minuta.’ 
mente la prindpal profeffion del Coricano , òc ha uoluto ch’ella fia 
quella dcU'arme.parmi anchora conuenicnte dir,fccondo il mio giu^ 
dicio.qual da quella della Dona di Palazzo : allaqual cola quando io 
hauerofatiffàttOjpenfaromid’eflcrufcitodellamaggiorparte del mio 
debito. Lalciando adunq; quelle uirttìdell'animo.che le hanno 
da eflèr communi col Cortcgiano.come la prudentia : la magnanimi 
tà ; la continentia,& molte al tre:&mcdcfìmamcntcquelle conditioni, 
che lì conuengono a tutte lcdonnc,come rcflTcr bona,&difcreta : il fa. 
per gouemar le Acuita' del marito,^ la cafa fua,e i figlioli,quado c ma. 
ntata : e tutte quelle parti,che(ì richieggono ad una bona madre di fi' 
miglia,Dico,cheàquella,cheuiucincorte,parmi cóucnirfi fopr’ogni , 
altra colà una certa aifabilira' piaceuole , per laquale làppia gennlmcntc c 
intcrtenere ogni forte d’homo con ragionaméti grati,& honefli, & ac <■ 
commodati al tempo, & loco: & alla qualità di quella perfona, con cui 
parleràtaccompgnando coi coihinii placidi,& modclh',& con quella 
honcftà,chefcmpre hadacomponertuttelc-fue attioni una pronta ui. 
uacità d’ingegno,donde fi moìlri aliena da ogni grofléria : ma con tal 
maniera di bonta.che fi éccia eitimar non men pudica,prudéte, & hu 
mana,che piaceuole:arguta,& dilcreta:& pero le biibgna tener una cer. 
ta medioemà difficile,^ quali compolla di cofe contraric:& giunger à 
certi termini apunro,ma non palTargli. Non deueadunq; quella Do. . . 
na per uolerfi tar cfiimar bona,& honella,elIer tanto ntrola : Sc mollrai ' 
tanto d’abhorrire & le compagnie , 8c i ragionaméti anchora un poco 
larciui,che ritrouandouifi le ne Icui : perche facilmente fi porla pcnlàt 
ch’ella fingcllc d’cllcr tanto aullera per nafeonder di fe quello , ch’ella 
dubitallè che altri potelTe rifapere: & i colhimi coli feluatichi fon fem. 
pre odiofi.Non deue tan poco per mollrar d’cllcr libera , & piaceuole, 
dir parole dishondlcinc ulàr una certa domelhehezza intéperata,& fen 
za freno:& modi da far creder di fe quello che forfenonc: ma ritrouà 
doli à tai ragionamenti deue afcoltargli con un poco di rolibre, & ucr. 
gogna.Mcdcfimamente fuggir un errorc,nelquale io ho ueduto incot 
rcr molte,che é il dirc,& alcoltarc uolentieri chi dice mal d’altre done: ^ , 
pcrdie quelle che udendo narrar modi dishonclli d’al tre donne, fe ne 
turbano,& mollrano non crcderc,& eilimar quafi un mollro, che una 
donna fia impudica , danno argumento che parendo lorquel difietto 
canto cnorme,cllc non locommettano:ma quelle, che uan fempre in. 
uelligaDdo gli amori dciraltre:& gli narrano coli minutamcnte,&con 
tata tclla,parche lor n’habbiano inuidia'.&chedcfidetino cheogn’un 
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lo fappia:accio che il medcfimo ad cfìTc non fìa afcritto per errore:&co 
fi uengon in certi rifi.con certi modi.che fanno telhinonio che allhor 
fcnton fommo piaccre:&di qui nafcecheglt homini.benche paia che 
le afcoltino uolctieri^pcr lo piudelle iioltc,Ic tengono m mala opinion 
ne;8t hanno lor pochifllmo riguardo : 8c par loro che da cfle con quc 
modi fiano inuitati a paflàr piu auati:& fpcilb poi fcorrono a termini, 
che dan loro meritamente infamia:^ in ultimo le eftimano cofi poco, 
che non curano il lor commercioianzi le hanno in falhdio: 8c per có 
trario none homo tanto procace,6tinfolente,chenon habbia riucren 
ria àquelle.chc fono clHmate bonc,& honeftc:pcrchequella granita té 
perata di fapcre.St bonta'.è quafi un feudo cétra la infblentia,& bdh'a«’ 
lità de i profuntuofi:ondcfi uede che unaparola,un rifo,un atto di be 
niuolenria per minimo ch’egli fiad’unadonnahonefta.èpiu apprcz^ 
zato da ogn’uno,che tutte le dimolfrationi,& carezze di qucllc,chc co^ 
fi fenza riìcruo mofiran poca uergogna:8c fé non fono impudiche con 
quei rifi diffoluri.con la loquacità ,infblenria,c tai cofiumi fcurili fan»> 

. no fegno d cflére * Et perche le parole, fotto Icqiiali non e' iubietto di 
qualche importanria.fon uanc,& pucnli.bifogna che la Donna di Pa 
lazzo oltre al giudicio di conofeere la qualità di colui , con cui parla.^ 

, ,per intertcnerlogentilmente.habbia notitiadi multe cofe:&fappia par 
landò elegger quclle.che fono à propofito , della condition di col ui co ' 
cui parlaific fia cauta in non dir talhorno uolédo parole, che lo olfen/' 
dano ♦ Si guardi laudando le ftcflà indifcretamente , oucro con reflcre 
, , troppo'prolifla , non gli generar fafiidio* Non uada mcfcolando nei 
ragionamenti piaceuoli,6tda ridere cofedi grauitame meno ne i graia 
faade,& burle. Non inoftri inettamente di fàper quello che non fa : 
ma con modeftia cerchi d’honorarfi di quello che la.fuggendo (come 
s’c detto^laffcttationc in ogni cofa* In quello modo (ara' ella ornata 
di bom cofhimi. Se gli dicrcitii del corpo conuenienti à donna fera co 
fuprema gratia:& i ragionaméti foi faranno copiofi,& pieni di priiden 
cia,honcftì,& piaceuolczza: e cofi farà eflà non folamcnte amata,ma re 
uerita da tutto '1 modo : &forfcdcgnad’cfreragguagliataàquc(lo gran. 
Con^Ìano,cofi delle conditioni deiranimo ,come di quelle del cor 
po. Hauendo in fin qui detto il Magnifico , fi tacquc,&lfcttefopradi 
fe.quafi come haucflè pollo fine al fuo ragionamento. DifTe allbora il 
Sig.Galp. Voi bauetc ucramente Signor Magnifico molto adorna.' 
ta quella Donna , Se fattola di eccellente coiiduione: nientedimeno 
parmiche ui fiate tenuto aflài algeneralc&nominato in lei alcune co 
fc tanto gradi, che crcdo'oi fiate ucrgognato di chiarirle;6t piu predo le 
liaucteckfidcratcàguiladiquelli.chebrajaaaiio talhorcofe impoffibfi' 
i . h> 
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li,&fopranaturaIi, chcinfcgnatc: pero uorrciched dicbian'deun pò-» 
co meglio quai fiano gli cfcrcitii del corpo conuenicci à donna di pa^ 
lazzo:òedi che modo ella debba intcrtenere: Sequailìan quelle molte 
cofe.di che uoi ditc,chcle fi conuiene hauer nonna : & fe la prudemia, 
la magnanimità,laconrinenria,&quclie molte altre uirnì , che hauete 
detto,mtendetc che habbian ad aiutarla folaméte circa il gouerno dcl^ 
la cafa,de i figlioli,^ della famiglia : il che pero' uoi non uolctc che fia 
la fua prima profcffioneioueramente allo intertenere , &c fare aggratiata 
niente quelli elercitii del corpo;& per uollra fc guardate à non mettere - 
quelle pouere uirnì a' coli uile ofiicio,che habbiano da uergognarfene. 
Rifc il Magnifico.^ dilIè.Pur non potete 6r S. Gafp*che nó molbia^ 
te malanimo uerlo le donnetma in nero à me patena hauer detto affai, 

& maffìmamente prelTb à dIì auditoriiche non penfo già che fia alcun 
qui che non conofca,checirca gli cfercitii del corpo alla donna non 
fi conuien armeggiare.caualcarc, giocare alla pallajottarc, & molte ab 
tre cole,chc fi conuengono à gli homini>Diffcallhora l’Vnico Areti<> 
no , Appreffb gli antichis'ufauachcledonnelottauano nude con gli 
hominnma noi hauemo perduta queffa bona ulànza infieme c5 mol 
t’altrc.Soggionle M.Cef.Gonz-Etio à miei di ho ueduto dóne gioca 
re alla palla,maneggiarrarme,caualcare,andareàcaccia,&fàr quali tut 
ti gli elcrcitii,clie poffà fare un Caualiero. Rifpofe il Magn-Poi ch’io 
pollò formar quella Donna àmodo mio,non folamente non uoglio ,c 
ch’ella ufi quelli cfercitii uinli coli robufti,& afperi,ma uoglio cheque 
gli anchora,che fon conuenienti a' donna,faccia con riguardo, &con « i 
quella molle dclicatura,chc hauemo detto c6ucnirfclc:& pero' nel dan 
zar non uorrei uederla ufar mouimenti troppo gagliardi,& sforzatime 
^meno nel cantar,o fonar quelle diminuhoni forti,fie rcplicate,chemo 
ftrano piu arte,che doicczzatmedcfimamcntc gli inffrumenti di Mufi.- 
ca,che ella ufaffecondo mc)debbono clfcr conformi a' queffa intentio^ 
nC'imaginateui come difgraffata cofa fària ueder una donna fonare ti 
burri,piffari,o trombc,o altri tali inffrumenti : & quello perche la loro 
afprezza nafconde,&leua quella foauemanfuetudinc,chc tanto adur^ 
na ogni atto,chc fiiccia la donna; pero',quando ella uieneàdazar,o fare 
unifica di chefortefi fia , deuc induruili con lafciarfcne alquanto pre^ 
gare;& con una certa timidita',che moliti quella nobile uergogna, che 
e' contraria della impudétia>Dcue anchor accomodar gli habiti à que 
fta intcntionc,& ucllirfi di fortc,che non paia uana,& leggiera. Ma per 
che alle donne c lccito,c debito hauer piu cura della bellezza, chea gli 
bomini,&diucrfe forti fono di bellezza, deue qffaDona hauer giudi^ 
CIO di conofeer quai fon quegli habiti, chele accrefeon gratia, ac piu 
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accommodari a quegli eferatii , eli ella intende di fare in q ucl pun to , 

& di quelli feruirfi:& conofcédo m fe una bellezza uaga , &allegra,dc-' 
ue aiutarla co i mouimenti.con le parolc,& con gli habiti^che tutti ten 
dono allo allegroicofi come un altra che fi Tenta bauer maniera man<’ 
fueta &graue,deueanchor accompagnarla co i modi di quella forte , 
per accrefeer quello , che e' dono della natura • Cofi eflendo un poco 
piu gradalo piu magra del ragioneuolc,o bianca, o bruna, aiutarli con 
gli habiri,madi(Iìmulatamentcpiu chefiapofllbile : tenendoli deli' 

cata,& polita moftrar fempre di non metterui ftudio.o diligentiaalcu' 
na*Et perche il S.Gafp-domanda anchorquai fiano quelle molte co' 
le,di che ella deue haucr notitia,& di che modo intertenere:& fe le uir' 
nideono leruirea quello intertenimento ,dico che uoglio che ella 
habbiacognitiondiao'chequelli Signori han uoluto chefappia il 
CortcgianoiSt di quegli efercitii.chc hauemo detto che allei non fi co 
uengono,uoglio che ella n’habbia aimcn quel giudicio, che polibno 
bauer delle cofe coloro che non le oprano:& quello per làper laudare, 
t & apprezzar i Cauaglieri piu,& meno fecondo i menti. Et per replicar 
in parte in poche parole quello,chc già se dctto,uogl io che quella Do 
na habbia noritia di lettere,di mufica,di pitrura:& lappia danzar,& fc' 
lleggiareiaccompagnando con quella dilcreta moddlia,& col dar bo' 
na opinion di fe,anchora le altre aducrtenze , che fon fiate infegnatc al 
Cortegiano. Et cofi farà nel conucrf3rc,ncl ridere,ncl giocare,nel mot 
teggiarc, in fomma in ogni cofagratillìma. &intertcneràaccommo' 
datamente,^ con motti,8c fàcetic conuenienti allei ogni perfona , che 
le occorrerà. Et benché la continentia,la magnanimità ,la temperali' 
tia,la fortezza d animo.la prudentia,& le altre uirtiì , paia che non im' 

{ lordilo allo intcrtcncre,io uoglio che di tutte Ila ornata,noii tanto per 
o intertencrc(benche pero anchor à quello polibno leruire) quàto per 
cllcr uirtuolà,& accio che quelle iiirtii la fiiccià tale,che menti cllcr ho' 

. , norata;& che ogni fua opieration fia di quelle compolla. Mcrauiglio' 

, , mi pur dille allhora ridendo il S . Galp.chc poi che date alle donne & 
le lettere,^ la continentia,& la magnanimità,^ la tempcrantia, che no 
uogliate anchor che elle gouernino le città;& faccian le leggi , Se con' 

, , ducano gli eferciti: & gli homini fi fiiano in cucina,o a filare. Rifpofc 
il Magnifico pur ridendo,Forfc che quello anchora non farebbe ma' 

. . le; poi fo^ionfc,Non fapete noi che Platone, ilquale in nero non era 
molto amico delle donnc,da loro la cufiodia della città: c tutti gli altri 
officii marnali da à gli homini i Non credete uoi che molte fenc tro' 
ualIcro,chc faprebbon cofi ben gouernar le città,& gli eferdri, come fi 
faccian gli hominifma io non ho lor dati quelli ofiicii , perche formo 
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una Donna di Palazzo, non una Rcgina*conofco ben che uoi iiorrc-' 
ftc tacitamente rinouar quella falfa calumnia.che hieri diede il Signor 
Ottauiano alle d6ne,cioè,chc lìano animali imperfeuiffimi,& non ca^ 
paci di fare atto alcun uirtuofo : & di pocbidìmo ualore : & di ninna 
dignità.à rifpctto de gli homini : ma in uero,& efTo,& uoi fardìe in gra 
dilfimo errore,fc pcnlàftcquefto. Dille allhora il Signor Qifpar, 
Io non uoglio rinouar Iccofc già dette : ma uoi ben uorrcftc indurmi 
à dir qualche parola,che ofl'cndefle l’animo di quelle Signore, per far^* 
mele nemiche: coli come uoi col lulìngarle fallamente uolete guadai 
gnar la loro gratia : ma die fono tanto dilcrcte fopra le altre, che ama' 
no piu la uerità, anchora che non lìa tanto in Tuo Éiuorc , che le laudi 
•falle, ne hanno amale che altri dica elicgli homini lìano di maggiore 
dignità:^ cofdlàranno che uoi haucte detto grà miracoli : & attnbui' 
to alla Donna di Palazzo alcune impollìbilità ridicule, e tante uittu , 
che Socrate,& Catone,e tutti i Philofophi del mondo ui fono per nié 
te : che à dir pur il uero , mcrauigliomi che non habbiate hauuto uct' 
gogna à palTare i termini di tato : che bé ballar ui douea far quella Do 
na di Palazzo,bclla,dircrcta,honclla,aflabile, & che fàpcllc intertencre, 
fenza incorrere in infamia,con danzc,muliche,giochi,nli,mota, 8d’aÌ 
trccofc,chcognidi uedcmo,chcs’ufano in corteima il uolerledarco' 
gnition di tutte lecofe del mondo,& attribuirlequcllc uirtiì , che coli 
rare uolte lì fon uedute ne gli hommi,anchora ne i fccoli paflati.c una 
cofa,chc ne fupportarc,nc à pena afcoltar fi po » Che le donne lìano 
md animali imperfetti,^ per confeguente di minor dignitàche gli ho 
mini,Sc non capaci di quelle uimi.chc fono elli, non uoglio io altri' 
menti allìrmarc: perche il ualordi quelle Signore ballaria à ^rmi mcn 
tire-dico ben che homini fapicndliìmi Iranno lalciato fcritto che lana 
tura,pcrciò che fempre intende,^ diUègna far le cofe piu perfette, fc po 
tcHc,produrria continuamente homini:& quando nafee una donna,è 
dilfetto o crtor della natura,& contra quello,che effa uorrebbe fare: co 
me fi uedcanchor d’uno,chc nafee cicco, zoppo , o con qualche altro 
mancamento:& ne gliarbori,molti frutti,chc non maturano maiicofi 
la dona fi può dire animai piodutto a' forte,& per cafo: e che quello lìa, 
uedete ropcration de l'homo, & della donna : e da quelle pigliate argu 
mento della perfettion dciruno,8c delTaltroiniétedimcno cllèndo que 
ih dilfctti delle donnc,colpa di natura,chc l'ha produtte tali,non doue 
mo per quello odiatlc,ne mancar di haucr loro quel rifpctto , che ui lì 
conuiene: ma ellimarlc da piu di quello che elle lì lìano panni crror 
mantfcllo. Afpettaua il Magnifico luhano chc’l Signor Gafp. fe' 
guitalTc piu oltre: ma ucdédo che già tacca, dille. Della impfcttió delle 

i iiii 


pigiti: od’ v^^^iogle 


LIBRO 

dotine,partni che hahbtare adducto una freddiflìma ragiohe:allaquaIe 
benché non fi conuenga forfè hora entrar int^ueffcfottilira', rifpondo 
fecondo il parer di chi fa , & fecondo la uerìca : che la fuflatia in qual 
lì uoglia cofa non può in fc riccucre il piu, o il meno; che come niun 
laflo può ellèr piu perfettamente faffo che un’altro , quanto alla effen^' 
tiadcl faffo;ne un legno piu perfettaméte legno che l'altro: coli un ho 
mo no può efier piu perfettamente homo che l’altro : &c confeguentc^ 
mente non farà il matchio piu perfetto chelafèmina,quantoalla fulfa 
ria fua formale : perche l’uno , e l’altro fi comprende fotto la fpccie de 
> •• l’homo:&qucllo,inchc l’uno da l’altro fon differcnti.c' cofa accidéta^ 
, , le,8c non eflcntiale» S e mi direte adunque chel’homo fia piu perfetto 
che la donna/enon quanto alla effentia.almen quanto à gli accidenti, 
rifpondo che quelli accidenti bifogna che cófifbno o nel corpo, o ne 
Tanimoifc nel corp>o,per clTer l’homo piu robuflo,piu agilc,piu leggic 
ro,o piu tollerantedi fàtiche,dico che quello c argomento di pochifll 
ma pcrfenione;perchc tra gli homini medefimi quelli,chc hanno que 
fte qualità,piuche gli altri,non fon per qllepiu ellimati:& nelle guer^ 
re,douc fon la ma^ior parte delle opere laboriofe, & di forza, i piu ga-» 
gliardi non fon pero i piu prcgiati.Sc nell’animo, dico che tutte le co^ 
Ìe,che pofloiio intendere gli homini,lc medefimc poflono intedere an 
chor le donne:& doue penetra l’intelletto de runo,puo penetrare etia^ 
dio quello de l’altra» Qmui hauendo il Magnifico luliano fatto un 
poco di paufa,foggionlc ridendo» Non fapete uoi che in philofophia 
fi tiencquella propofitionc,che quelli che fon molli di carne fono atti 
deliamente: perciò' non c dubbio che le donne, per eflcr piu molli di 
camc,fono anchor piu atte della mente:&di ingegno piu accommo^ 
dato alle fpeculationi che gli homini:poi feguitd» Ma lafciàdo quello: 
perche uoi dicefle ch’io pigliafiì argumento della perfettion dcU'un òc 
dell’altro dalle opere,dico le uoi confidcratcgli effetti della naturajtro.» 
uarcte ch’ella produce le donne tali,come fono, non à cafo,ma accom^ 
modatcalfine neceffario : che,benchc le fiicciadel corpo non gagliar-' 
dc,6c d’animo placido,con molte altre qualità contrarie a quelle de gli 
homini,pur le conditionideU’iino , & dell’altro tendono ad un fol 
ne concernente alla medefima unlità : che fecodo che per quella debo 
le fieuolezza le dóne fon meno animofe.per la medefima fono anchor 
poi pili caute: pero' le madri nutrifeono i figlioli:! padri gli ammaeffrai' 
no:6tcon la fortezza acquiffano di fuori quello,cheeffe con lafeduli»» 
ta' confcruano in cafa,che non c minor laude » Se confiderate poi I hi-* 
(Ione antiche (benché gli homini femprefiano flati parciflìmi nello 
fcriucrele laudi delle dóne)& le moderne,trouarcte che continuaméte 
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b uirtùc fiata tra le donne cofi come tra gli hotnini : Se cheanchor fo-» 
noli trouate di quelic,che hano mofib delle gucrre,& cóieguitonc glo 
noie uittorie:goucrnato i Regni con foinma prudétia.c giufiicia:e tac^ 
to tutto quello,che s’habbian fatto gli homini • Circa le Icicntie no ui 
ricorda hauer letto di tante,che bino laputo philofophiafaItrc,che fo-» 
no fiate ccccllentiirime m poefia.'altrc,che lian trattato le caufe/& accu 
fato,& difiéfo innanzi a i giudici cloqucntiflìmaméte i Dell opere ma 
nuali faria longo narrare,nc di ciò' bilogna far tcfiimonio • Se aduque 
nella fufiantia elTcntiale l’homo non e pili perfetto della donna.ne me 
no negli accidenti Si di qucfio.oltrela ragione,u<^onfi glicftètti.no 

10 in checoniìlla quefia fua perfettione • Et perche uoi diceficche in'- 
tento della natura è fempredi produr lecofe piu perfette , Si pero, s cUa^ 
potcflc.lcmpre produrria l’homo:8t che il produr la donna è piu prefio 

_ errore o diftctto della natura,che intentionc,rifpondo che quefio total 
mente fi negarne fo come polliate dire che la natura non intenda prò/ 
dur le donne,fenza Icquali la fpccie humana conferuar no fi po': di che 
piu ched’ogni altra colà e' defiderofa ella natura ; perciò col mezzo dì 
quella compagnia di mafchio,& di femina produce i figlioli:iquali re/ 
dono i bcneiìcii riceuuti in pueritia a i padri già uecchi, perche gli nu/ 
trilcono:poi gli rinouano col generar elfi anchor'altn fìglioli:da iqua/ 

11 afpettano in uecchiezza riccuer quello,che ellèndo giouani,a i pdri 
hàno prefiatoionde la natura quali tornado in circulo adempie la eter 
nitòi&in tal modo dona la {mortalità a i mortali • ElTendo adunque a' 
quefio tanto necelTanaladóna,quanto l’homo.nó uedo per qual cau/ 
la l'una fia fatta àcafo piu che ràltroicben uero che la natura intende 
Tempre produr le cole piu perfette, & pero' intéde produr i’homo in fpe 
oe luaima non piu mafchio,che feminaianzi le lempre producefic ma 
khio,faria una impcrfettione: perche come del corpo,& dellànima ri/ 
fulta un compofito piu nobile.che lefue parti,che è i’homo: coli della 
compagnu di malchio,& di femina nfulu un compofiro cóferuatiuo 
delb fpecie humana,lcnza ilquale le parti fi dcfiruiriano :&pcrd ma/ 
fchio,c femina da natura fon lempre infieme:nepo' ellcr l’un fenza l'al 
tro:cofi quello non fi dee chiamar malchio,che no ha b fèmina,fecon 
do la diffinitionedciruno,&dell’altro:ne femina qlla,cbe no ha il ma 
fchio.Etpcrcheun fello folo dimofiraimperfèttione,attnbuifcono gli 
antichi thcologi l’uno.e Taltro à Dio: onde Orpheo diflè che louc era - 
malchio,efemina:6clcggefi nella làcrafcrittura che Dio formo' gli ho ■ 
mini mafchio,& femina à fua lìmilitudine:& fpefid i Poeti parlido de 

1 Dei,confondono il fello* Allhora il S*GalpJo no uorrei dilTe che 
noi ciittaffimo in tali fotuliuiperche qfic dóne non c intéderanno: & 
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benché io ui rìfponcla con ottime ragioni.eiTecrederano, o almen mo 
ftraranno di credere ch’io habbia il torto : & fubito daranno la fentetia 
à fuo modo:piir poi che noi ui fìamo cntrari,diro' qfto folo, chc(comc 
iàpetcedèr'opiniond’homini fapiétinìmi)rhomos‘aiIìmigliaalla fot 
,, ma,la donna alla materia:& pero' coi! come la forma e' piu perfetta che 
la matena,anzi le da re(Tcre,cofi 1 homo èpiu perfetto aliai che la doU'i' 
na:& ricordomi hauer già udito che un gran philofopho in certi fuoi 
problemi dicc,onde c che naturalmente la donna ama femprc quell’ho 
mo.chc c (lato il primo à riceuer da lei amorofì piaceri & per contrae 
rio l'homo ha in odio quella donna, cheèOata la prima a' cógiunger-» 
fiin tal modo con lui f & foggiongendo la caufa,aifcrma quello cllére, 
perche in talatto la dona riceucdallhomo perfettione:& 1 homo dal'' 
la dona impfettione:e pero' ogn’un ama naturalmente quella colà, che 
lo fa perfetto ,& odia quella,che lo & impcrfctto:& oltre accio',gride ar 
gumento della perfettion deirhomo,& della imperfettione della dona 
cchc uniuerfalmentc ogni dona delìderaelTcrchomo,per un certo in<' 
flinto di natura,che le infegna defiderar la fua perfetrione» Rifpofe 
fubito il MagH'IuULc mclchine non dclìderano TeHer homo per farli 
piu perfctte,ma per hauer libertà,8cfu^r quel dominio,che gli homi 
ni a hanno uendicato fopra elle per fua propria auttorità:& la limilitu 
dine,chc uoi date della materia,& forma,nó li confà in ogni cofaipche 
non cofi èfàtta perfetta la donna da rhomo,come la materia dalla for'^ 
ma,pcrchc la materia riccuc reller dalla forma,e lenza ella flar non pd: 
anzi quanto piu di materia hanno le fbrmc,tanto piu hanno d’impero 
fettione:& feparate da effa fon perfèttiflime:ma la donna non riceue lo 
ellcrc da 1 ’homo:anzi coli come ella e fatta perfetta da lui , ella anebor 
perfetto luKonde runa,c l’altro inlieme uengono à generare : laqual 
cola far non poHono alcun di loro per fe flclli» la caufa poi dell’amore 
perpetuo della donna ucrlo il primo , con cui fia Hata , &dell!odio de 
l’homo ucrfo la primadonna, no darò' io già à quello che da il uoHro 
Philofopho ne fuoi problcmuma alla fermezza, & llabilita' della dona, 
Stalla inHabilitàdeirhomo,ne lenza ragion naturale: perchecflcndo il^ 
mafehio calido, namralmentc da quella qualità piglia laleggierezza,il/ 
moto & la innabiiità:& per contrario la donna dalla frigidità, la quie^ 
te,& grauitàferma,& piu fiflc impreflioni* Allhora la Sign> Hmil* 
j ^riunita al S.Magnifico,Pcr amor di Dio,dilIc,ufcitc una uolta di quc' 

„ ile uo(lrcmaterie,&fbrmc,&mafchi,&fèmine:& parlate di modo che 
fiate intcfo:perche noi hauemo udito,& molto ben intcfo il male , che 
di noi ha detto il Signor Ottauiano, e’I Signor Gafpma hor non in^’ 
tendemo già in che modo uoi ci diflcndiatc:perd qllo mi par un’ufdr 
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di propofìto,& lafciar ncH’animo d’ogn’uno ^ella mala impreflìonc, 
che di noi hanno data qudh noftri nemici* Non ci date quello no^ 
me Signora.rifpofe il òi.Gafp-che piu predo fi conuicne al .S.iViagnifi-' 
co,ilqual col darlaudifalfealledonne,modrachcpcrcflcnon nefian 
di nere* Soggionieil IVlagn*Iulia* Non dubitate &ignora,che al tutto 
fi rifpondcraima io non uoglio dir uillania à gli homini cofi feii 2 a ra^ 
gionc.comc hanno fatto dii alle dónc;& le per forte qui fude alcuno, 
chelcriucllc i nodri ragionamenti,n5 uorreichepoi in loco.doucfuf^ 
lero intefe quede materie, c forme,fi uedeflero fcnzarilpqdagli argomé 
ti,8tlcragioni,che’lS«Gafp*contradiuoiadduce* Non lo Signor 
iVlagn-dide allhora il S-Gafp-come in quedo negar potrete che Ihuo^ 
mo per lequdità naturali non fia piu perfetto che la donna ,laqualcè 
frigida di fuacomplelfione, & Thomo calido : & molto piu nobile , Se T- 
pm perfetto c il caldo che’l frcddo.pcr dfere attiuo,& produttiuo:8t co ) 
me lapcte,i cieli qua giu tra noi infondono il caldo folamentc,& non 
il freddo : ilqualc non entra nelle opere della natura ; & pero lo efler le 
donne frigide di compleffione,credo che fia caufa della uilta',e timidi-' 
tà loro* Anchor uoletc rifpofe il Magnifico luliano , pur entrar nel t * 
le fotnlità,ma iiedctetc che ogni uolta peggio uc n ’auerrà:8tche cofi fia, 
udite-lo ui contelTo che la calidità in fec piu perfetta che la frigidità : 
ma quello non feguita nelle cole mide,& compofiteipcrche fe cofi fof' . 
fc,qucl corpo,che piu caldo fudc.quel faria piu perfetto , il chec falfo : 
perche i corpi temperati fon perfettiffimi* Dicoui anchora che la don 
nacdi compldfion frigida in cóparation dell homonlquale per trop^ 
po caldo c dillintc dal tcmperamento:ma quanto in fe , c temperau,o 
almen piu propinqua al tqmperamento,che non è l’homo : perche ha 
in le quell humido proportionato alcalor naturale, che ncH'huomo 
per la troppa liceità piu predo ferifolue,& fi confuma : ha anchor una 
tal frigidità,che refide,ac conforta il calot naturale : & lo fa piu uicino 
al tempeiamento:St ncU’homo il fuperfluo caldo predo riduce il calor 
naturale airuldmo gradoulquale mancàdogli il nutrimento,pur fi ri-' 
folue;& perd,perche gli homini nel generar fi difeccano piu che le do 
nc,ipdIo intcruicne,chefon meno uiuaci,chedle: onde queda perfet^ 
none anchor fi può atmbuire alle dóne,che uiuendo piu longamente 
che gli homini,cfcquifcono piu quello.chec intento della natura, che 
gli huomini* Del calore,che infondono i cieli fopra noi,non fi parla 
hora: perche è cquiuoco à qucllo,di che ragioniamoichc ellendo con^ 
feruauuodi tutte le cofe, chefon fotto’l globo della luna , cofi calde, 
come fredde, non può eder contrario al freddo * Ma la timidità nelle 
donne,aucngachedimodri qualche imperfettionc,nafcc però dalau/ 
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jlabil caufa,chc c la fottiIita',c prórczza de i /piriti:i quali rapprefentano 
torto le fpecie allo incelletto:& pero' fi perturbano faalméte per le cole 
crtrinfeche;uederctc bc molte uolre alcuni, che non hanno paura ne di 
'' morte, ne d’altrome c5 tutto ciò' fi portono chiamare arditnpcrchc no 
conofeono il pcricolo:& uano come infenfati doue ucdono la rtrada : 
& no pelano piu & qrto procede da una certa grollèzza de fpiriti obtu^ 
fi:pero' no fi puo'dirch’un pazzo fia animolo:mala nera magnanimi 
tà uiene da una propria dcliberatione.&dcterminata uoldtà di far coli: 
& da ertimarepm l’honore e’I debito,che tutti i pericoli del mondo:5c 
bcche fi conofea la morte manifdfa,erter di core,& d’animo tato faldo, 
ch’ifentiméti no rertino impediti,ne fi fpauétino: ma facciali l officio 
y loro circa il difcorrere,& pclare,cofi come fe fodero quietiflìmi* Di q^ 
fta forte hauemo ueduto,& intefo eflcr molti grad’hommiimedefima-' 
mente molte done.lequali & ne gli antichi fecoli,& ne i prefcnti hano 
mortrato grandezza d’animo:& fatto al mondo effetti degni d'infinita 
laudc.non men ches’habbian fatto gli homini» Allhor’il Phrigio , 
Quegli effetti dille cominciarono quado la prima Dona errando , fe< 
ce altrui errar contra Dio : & per heredita' lallb airhumanagcncration 
la morte.gliaffànni.e i dolori,c tutte le miferie,6c calamita, che hoggidi 
al mondo fi fentono. Rifpofe il MagnJubPoi che nella facreff la an^ 
chor ui gioua d’entrare, non fapcte uoi che quello error medefimamé 
te fu corretto da una Dónafche ci apporto' molto maggior utilità, che 
quella non n’hauea fatto danno : di modo che la colpla , che fu pagata 
con tai mcnti,fi chiama fblicinìma«ma io non uoglio hordirui quan<' 
todidignitàtuttelecreaturehumane fiano infcriorialla Vergiueno/' 
ftra Signora,per nómefcolarlecofediuinein quelli nortri folli ragioi" 
namentime raccontar quantedonne con infinita conffantia s’habbia 
no lafciato crudclmentcammazzareda i tiranni,per lo nome di Chri 
fto:ncquclle,chc con fcicntiadifputando,hanno confufo tanti Idola/ 
tri : & fe mi dicerte che qrto era miracolo,& grafia dello Spirito fanto, 
dico che ninna uirtii menta piu laude,che quella , cheèapprouata per 
tertimonio di Dio. Molte altre anchor,dellequaIi tanto nó fi ragiona, 
da uoi rteffo potete uedere,malììmamentelegedo fan Gieronimo : che 
alcune di fuoi tempi celebra con tante merauigliofe laudi,chc ben po/ 
riano ballar à qual fi uoglia fantiffìmo homo. Penfate poi quante al/ 
tre ci fono rtatc,dcllcquali non fi fa mentione alcuna: perche le me/ 
fchine rtanno chiufe fenza quella pompofa fuperbia di cercare appref/ 
foli uulgo nome di fanfita', come fanno hoggidi molt'homini hip/ 
pocriti maledettili quali feordafi , o piti prefto facendo poco calo del/ 
la dotai na di Chrillo(chc uuole che quando l’huom digiuna , fi un/ 
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ga la faccia , perche non paia che digiuni , & comanda che le orationi 
ie clcmofinc,e lalttc bone opere fi tacaano no in piazza.ne in finago 
ghenna m iecrcto,tanto che la man finiftra non làppia della delira • af" 
iermano nonefler maggior bene al mondo.che’l dar bon cfcmpio: &c 
coli col collo torto,8c gli occhi balfi.fpargendo fama di non uoler par 
_ lare a donne, ne mangiare altro che herbe cnide,affiimati, con le toni-< 
che fquarciate gabbano i femplici : che non fi guardali poi da ^far te^ 
(lamenti: mettere inimicitie mortali tra manto. Se moglie,e talhor uc^ 
neno:ufarmalie,incanti,& ogni forte di ribalderia.'^ poi allegano una 
certa auttorità di fuo capo,che dice, fi non cade tamcii cautc:& pardon 
ro con quella medicare ogni gran malc:& con bona ragione perluadc 
re a chi non c ben cauto ,che tutti i peccati,per graui che liano.faciime 
te perdona Iddio.pur che diano fcCTeti,& no nalca il mal’clcmpio: coli 
con un uclo di lanntà,8c con quella fecretezza fpedo tura i lor penfie/- 
ri uolgono a' contaminare il callo animo di qualche dóna:fpedo à fe^ 
minare odii tra fratelliià gouernar dati:ellollae l'uno,& deprimer l’al< 
troilàr dccapitare,incatcerare,& profcriucre hominiieller minillri delle 
fcelcrità: & quali depofitarii delle robbaric,che fanno mola Principi. 
Altri lenza uagogna fi dilettano d apparcr morbidi,^ trclchi co la co 
tica ben rafa,8c bè ucditufit alzano nel pdeggiar la tonica, per mollrat 
le calze tirate,^ la dilpofition della pcrlòna nel far le riuerentic<altti ufa 
no certi fguardi 8c mouimenti anchor nel celebrar la meda, per i quali 
prclumeno edere aggratiati:& farli mirare:maluag;i,& Icelcrati homini, 
alienidlmi non lolamentc dalla religione, ma d’ogni bon codume : & 
quando la lor uita didbluta è lor rimprouerata , fi fan bed'e , & ridonlì 
di chi lor ne parla:& quali fi aferì uono i udii à laude. Àlihora la 

S.Emil.Tanto piacer diirc,haucte di dir mal de’ frati , che fuor d’ogni 
propofito liete entrato in quedo ragionaméto: ma uoi 6te gràdidimo 
male à mormorar de i religiofi,& lenza utilità alcuna ui caricate la co>’ 
fcientia:che le non fuficro quelli,che pregano Dio per noi altri, harem 
mo anchor molto maggior flagclli,che non hauemo . Rifc allhora il 
Magmfico Iuliano:& dilIe,Come hauete uoi Signora coli ben indo^ 
uinato,ch’io pailaua de frati , non hauendo io loro Atto il nome : ma 
in uero il mio non fi cbiama mormorare:anzi parlo io ben aperto , 8c 
chiaramctcnedico deiboni,madei maluagi,& rci;de i quali anchor 
non parlo la millefima parte di ciò ch’io fo. Hor non parlare de fra 
ri rilpofe laS.Emilia,ch‘io pa meedimo graue peccato l’afcoltarui: Se - 
peto io per non afcoltarui,leuarommi di qui. Son contento dille il 
Magnifico luhnon parlar piu di quello:ma tornando alle laudi delle 
rione dico,cbel S.Gafp.nó mi troueràhomo alcufingular,ch*io nò ut 
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troui la moglie.o figliola, o foreIla,di merito eguale, c talhor fupcriore: 
oltra che molte fo n (late caufa d'inHiiiti beni a i loro homini: c talhor 
hanno corretto di molti loro crrornpero' cfIèndo(come hauemo dimo 
llrato)lc donne naturalmente capaa di quelle medefime uimì,chc fon 
gli homini,at clFendofcne pm uolte ueduto gli eftctri,n5 fo perche, dà-* 
do loro IO qucllo,chc è poflìbilc,che habbiano,& fpcHo bino hauuto, 
^ tutta uiahano,dcbbadlcrcftimato dir miracoli,come m’ha oppollo 
il S>Gafp>attdo che Tempre fono date al mondo , & bora anebor fono 
donne coli uidncalla donna di Palazzo,che ho formata io, come ho 
mini iiicini all‘homo,che bino formato quelli b'ignori» Dilfe aU 
Ihora il Gafp' Quelle ragioni, che hanno la dpcriétia in contrario, 
no mi paioli bone:6t certo,s'io ui addimddaflì quali lìano,o fiano da<' 
te quelle gran donne tanto degne di laude,quaiico gli homini gran di, 
a i quali lon date moglic,forclle,o figliole , o che liano loro -date cauta 
di bene alcuno:o quelie,chc habbiano corretto i loro errori,pcnlo che 
redardle impedito. Veraméte nlpofeil Magn.Jul.niuna altra cola po^ 
ria firmi rdtar impedito,eccetto la molatudine;& le’l tempo mi baitaP 
fe ui contarci a' quello propolìto la bidona d’Orrauia moglie di Mar/ 
c'antonio,^ Torcila d’Augudo* Quella di Porcia figliola di Catoiic,& 
moglie di Bruto.Q^ella di Gaia L.eciba moglie di 'l'arquino PriTco. 
Quella di Cornelia figliola di 6>cipionc<& d’infinite altrc,chc fono no 
dliime:& non folamente delle nollre,maancbora delle barbare, come 
di quella Alcdandriamogbe purd’Alcdàndro Re di Giudei, laquale 
dopo' la morte del marito,uedcndo i popoli accelì di furore,& già cor 
fi all arme per amazzare doi figlioli , che di lui le erano rollati per uen/ 
detta della crudcle,ócdura feruitu,nellaquale il pdre Tempre gli hauea 
tenuti , fu tale,che lubito mingo' quel giullo fdegno : óc con prudentu 
in un punto fecebeniuoii ai faglioli quegli animi,chc’l padre con in/ 
finite ingiurie in molf anni hauea fata loro inimicillìmi . Dite almen 
rifpofe la ^'.Emibcome ella fècc.Dillc il Magniiico,Q 3 oda uedendo i 
figlioli in tanto pericolo,incontinentcfccegittaro il corpo d’AlclIan/ 
dro in mezo della piazza : poi chiamati à Te i cittadini , dilfe che lapca 
gli animi loro cller accelì di giullifiimo fdegno cétra Tuo marito:pchc 
lecrudeli ingiurie che elio imquaméte gli hauea fatte, lo mentauano: 
Se che come mentre era uiuo haurebbe tempro uoluto poterlo far rima 
nere da tal federata uita , coli addio era apparecchiata à farne fede , & 
loro aiutar à calligarnelo coli morto per quanto fi potca:&pcrò fi 
pigliaflcro quel corpo,& io fàcellino mangiare a i cani,Se lo flratiailc/ 
co con que modi piu crudeli , che imaginar fapeano : ma ben gli pre/ 
gaua che hauclfero compaflionc à quegli innocenti fanciulli , i quali 
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non potcìiano non che hauer colpa.ma pur eflcr cofapeuoli delle ma^ - 
le op.re del padre. Di tanuefh'cacia furono qudle parole che’l fiero 
{degno già conceputo ne gli animi di tutto quel popolo lubito fu miri 
gato,& conuerfo incofi pietofo affetto, che non lolamentediconcor.” 
cordia elcflero quei figlioli per loro Pignori , ma anchor al corpo del 
morto diedero honoratiffima fepoltura. Quiui fece il Magnifico un 
• poco di paufa;poi foggionfe, Non fapete uoi che la moglie, & le foreU 
le di Mitridate moftrarono molto minor paura della morte, che Mitri 
datcf Stia moglie di Afdrubalc,che Aldrubale f Non fapete che Har.- 
monia figliola di Hicron Siraculàno uoHe morire neirincendio della 
patria Tua i Allhor’il Phrigio,Doue uada oftinarione,ccrto è,diffc che 
talhorfitrouanoalcunedonne,chemai nonmutariano propofito,co^ 
mequclla che non potendo piu dirai marito fbrbcci,con Icmani glie 
ne Iacea fegiao.Rife il Magn-Iul-fit difle,La oftinationc, che tende a fi> ' 
ne uirtuolo,fi dee chiamar conftantia,come fii di quella Epichari Lù 
bertina Romana , che effendo conl'apeuolc d'una gran cogiura contra 
di Ncrone,fudi tanta conftantia che ftratiata con tutti i piuafperi tor^ 
mcnti,che imaginar fi po(Tano,mai not^alcfo' alcuno de i complici : 

6c nel medefimo pencolo molti nobili Caualieri, &c Senatori timida^ 
mente acculàtono lfatclli,amia,& le piu care,& intime pcrfone,che lu 
ueflero al mondo.Che direte uoi di quell’altra ,che fi cliiamaua Leo-» 
naì? in honot dellaqualcgli Athenicli dedicarono innànci alla porta 
della rocca una Leena di Bronzo fenza lingua : per dimoffrar in lei la 
conffante uittu della taciturnità; perche effendo ella medefimaméte co 
fapcuole d'una congiura contra ityrannunon fi fpaiiento'perlamor' 
te di dui grandi homini fuoi amia:6t benchecon infiniti 6c crudcliffì 
mi tormcnti,fuffc lacerata,mai ifon palefo' alcuno de i congiurati. Dif 
fé allhor Madonna Margherita Gonz- Farmi che uoi narriate troppo 
breuemente quelle opere uimiofe fatte da doiine,che fe ben quelli no^ 
ftri nemici l’hanno udite,& lettc,moftrano no faperle:& uorriano che 
fe ne perdeflc la mcrooria:ma fe late che noi altre le intendiamo, almcn 
ce ne faremo honore. Allhor’ilMagn-Iul.Piacemirifpofe.Hor 
io uoglio dirui d’una,laqual fece quello ,che io credo che’l S. Cafpme 
defimo confelTara che fanno pochiffìmi homini ; &c comincio' . 

InMaffiliafu già una confuctudine,laqualcs'cllima chedi Creda fuf 
fetraporuta-.laquale era,che publicamaite fi feruaua ueneno tempera^ 
to con cicuta:& cocedeuafi il pigliarlo à chi approiiauaal Senato do^ 
uerfi leuar la uita per qualche incomodo ,che in elfa fentiffe : ouer per 
altra giulla caufaiaccid che chi troppo aduerlà fortuna patito hauea , o 
troppo profpaa guftato,in quella non pcrfeueralIc,o quella no mutaf' 
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fc. Ritrouandofi adun^'Scfto Pompeo , Quiui il Phrigio non afpet^ 
cando che 1 Mag.Iuhpallàfle piu auanti , Quefto mi par diilc il pnnci 
pio d'una qualche longa£tbuia>AIlhorail iv^lagnJuLuoicatofi riden'' 
do à Madonna Margherita. Eccoui diflc,cheì Phrigio non mi lafcia 
parlare. io uoleuahorconuruid'unadonna.iaqualehauendo dimo 
ilrato al Senato che ragioneuolmétc douea morire : allegra, & lenza ti., 
more alcuno toKe m prclentia di Sello Pompeo il ueneno con tanta 
conflantu d’animo, & coli prudenti, 6c amoreuoli ricordi a i fuoi, clic 
Pompco,c tutti glialtri,che uiddero in una donna tanto iàpcre,& ficu 
rezza nel tremalo palio della mortc.rcftarono non lenza lachrimc co^ 
fulì di molu merauiglia.Allhora il S.Gafp.ridendo,Io anchora mi ri^ 
cordo dille hauer letto una orationc: ne laquale un infelice manto 
domida licétia al Senato di morire : 6c approuahauerne giuHa cagio.' 
ne.pcr non poter tollerare il continuo falhdio del cianciare di fua mo 
glie , & piu predo uol bere quel ucncno,chc uoi dite che fi feruaua pu.. 
blicamente per tali effctri,chc le parole della moglie. Rifpofc il magn. 
lul.Quantc inefchme donne liariano giuda cauta di domandar Iiccn 
tia di morir,per non poter tollcrare,non diro' le male parole’ ma i ma^ 
lillìmi fatti de i manti : ch’io alcune ne conofeo che in quedo mondo 
patifcono le pene,chc fi dicono cder neli’infcrno. Non credete uoi lu 
Ipofc il S. Gafp'chc molti mariti anchor fiano,che dalle mogli hanno 
tal tormcnto,chc ogn’hora dcfidcrano lamortc.^Etchc difpiaceredillc 
il Magnifico pollono fiir le mogli a i mariti,chc fia cofi lenza rimedio 
come fon quclli.chc &nno i manti alle moglieflcquali,fc no per amo^ 
rc,almen per timor fono obfequenti a i mariti.Ccrto c dide il S. Gafp. 
che quel poco.chc talhor fanno di benc,proccdc da timore: perche po 
che ne fono al mondo,che nel fecreto dell animo fuo non habbiano 
in odio il marito. Anzi in contrario rifpofc il Magn<& le ben ui ricor 
da qiunto haucte letto,in tutte le bidone fi conofee che quafi fenipre 
le moglie amano i mariti:piu che effi le mogli. Qi^ando uedede uoi, o 
leggede mai che un marito fàcede uerfo la moglie un tal legno d’amo 
re,quale fece quella Camma uerfo fuo marito, lo non lo rifpofe il S. 
Galp.chi fi fullc codei,ne che legno la fi facede : ne io dide il Phrigio. 
Rifpofc il Mag.uditelo : Et uoi M.Marghcrita mettete cura di tenerlo 
à memoria.Qucda Camma fu una bcllillìma giouane, ornata di tan^ 
ta modedia,& gentil codumi,chc no men per quedo, che per la bcllcz 
za era mcrauigliofa: & fopra Tal tre cofe co tutto il core aniaua fuo ma.» 
rito: ilquale fi chiamaua Sinatto.lnteruéne che un’altro gcntil’homo, 
ilquaieera di molto maggior dato che Sinatto,& quafi nranno di qlla 
città,douc habicauano,$'iimamoro' di quedagiouanc : & dopò l’haucr 
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lungamente tentato per ogni uia,& modo d acquiftarla , e tutto in uà.- 
no,perfuadendo(ì che Io amor, che eflà poruua al marito , foITe la fola 
cagione,cheob(la(Ièàfiioi defiderii , feceamazzarquedo ^'inatto : cofi 
poi follicitando continuamente,non ne potè mai trar altro frutto , che 
quello, che prima hauea fatto: onde crefccndo ogni di piu quello amo 
re,dclibero' torla per moglie,bencheelIadi ftato gli fblTe molto infcrio.' 
re-cofi richiedi li parenti di lei da Signorigefche cofi fi chiamaualo in 
namorato) cominciarono a' perfuaderla a' contentarli di quedo: modra 
dole il confentir edèr utile alTai,e’l negarlo pericolofo per lei,& per tut^ 
ti loro.cIIà,poi che loro hebbe alquanto contradetto,rifpofe in ultimo 
eder contenta.i parenti fecero intendere la nona a' Signorigciilqual alle 
grò fopra modo , procuro' che fubito fi celebradero le nozze. Venuto 
aduquci uno,& l’altro a' quedo effetto folennemctenel tempio di Dia 
na,Camma fece portar una certa beuanda dolce,laqualeeda hauea co.* 

E oda : Se cofi dauanti al fimulacro di Diana in prefentia di Sinonge ne 
euuc la meta'; poi di dia man ofperchc quedo nelle nozzes’ulàua di fa 
re) diede il rimanente al iSpofb : ilqual tutto Io betiuc* Camma come 
uidde lì difegno fuo riufato, tutta lieta à pie del la imaginc di Diana s 
inginocchid,& didè , o' Dea tu che conofei lo intrinleco del cor mio , 
fiami bon tedimonio come difficilmente dopo' chc’l mio caro confor 
temori contenuta mi Ila di non mi dar la morte : Se con quanta fatica 
habbia foderto il dolore di dar in queda amara uiu : nellaquale no ho 
fentito alcuno altro bene, d piacere , fuor che la fperanza di quella uen^ 
detta,che hor mi trouo haucr confeguita: pero allegra , & contenta ua^ 
do àtrouar la dolce compagnia di quella anima,chcin uita, &i in mot 
te piu che me dclTa ho femprc amata. Et tu fcelcrato , che penfadi ellcr 
mio marito,inifcambiodcl letto nuptiale, da ordine che apparecchia.- 
to ti fia il fcpuIcro,ch’io di te fo làcrifìcio adombra di Sinatto.Sbigotti 
to Sinorige di quede parole , già fentendo la uirtiì del ucneno , che 
lo perturbaua,cerco molti rimedii,ma non ualfero : &c hebbe Camma 
di unto la fortuna fauorenole, d altro che fi folle , che innanzi che edà 
morilTe,feppc che Sinorige era morto: laqual colà intcndendo,contcn 
tilfima fi pofe alletto , c5 gU occhi al ciclo chiamando femprc il nome 
di Sinatto,&diccndo,o'doldlfimoconfortc,horch’io ho dato per gli 
ultimi doni alla tua morte &lachrimc,8aicndetU; ne ue^o che piu 
altra colà qui à far per te mi redi,fuggo il mondo,& queda lenza te cru 
deluita:laqualcpertcfologiamifucara.uiemmi aduque in contra 
Signor mio: & accogli cofi uolonticri queda anima, come edà uolon'' 
rieri à te ne uicnc: & di quedo modo parlando,&con le braccia aperte, 
quali che in quel punto abbracciar lo uoledc , fc ne mori. Hor dite s 
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Phrigjo che ui par di quefla? Rifpofe il Phrigio, Parmi che uoi iiortc 
ftc far piangere quefte donne» Ma poniamo che qiiefto anchor foffe uc 
ro,io ui dico ,che tai donne non fi crollano piu al mondo. Diflc il 

Magn. Si trouan fi; & che fia uero, udite. À di mei fu in Pifa un gen-» 
tilhomo,tl cui nome era M. Thomafo non mi ricordo di qual fami^ 
glia,anchora che da mio padre che fu fuo grade amico fentifli piu uol^ 
te ricordarla. Q^efto M.Thomafo aduque palTando un di fopra un 
piccol legnetto da Fifa in Sicilia per fue biìogne , fu fopraprefo d’alcu^ 
nefuftede Mori,chegli furono adoflb cofi all’improuifo , che quelli, 
che gouernauano il legnetto non fen’accorfero : & benché gli homini 
che detro u’erano fi diffendeflìno aflài.pur per cflcreflì pochi & gli ini 
mici molti,il legnetto cóquàti u’eran fopra , rimafe nel poter de i Mo-» 
ri,chi fcrito,&chi fano,fecondo la forte: 8c co effi M. Thomafo,ilqual 
s’era portato uaIorofamente,& hauea morto di fiumano un fratello d’ 
un dei Capitani di quelle fufiecdellaqualcofa il Capitanio idegnato 
(come ponete pen(àre)della perdita del fratello, uolfe coftui per fuo pri^ 
gioniero,8cbattendolo,& franandolo ogni giorno loconduffe in 
Barbaria , douc in gran miferiahaueua deliberato tenerlo in uitafua 
cattiuo,& con gran pena. Gli altri tutti chi per una, & chi per un’al.. 
tra uia furono in capo d’un tempo liberi , & ritornarono à cafa , & ri»' 
portarono alla moglie.che madonna Argentina hauea nome , & à i fi.* 
glioli la dura uita,e’l grand’atfanno in che M. Thomafo uiucua, Se era 
continuamente per uiuerefenza fperanza, fe Dio miracololamente no 
i’aiuuua: dellaqualcofa poi che efià & loro furono chiariri,tctati alcun* 
altri modi di liberarlor&douecnomedcfimogias’eraacqucutodimo 
rirc,intcruenne che una folerte pietà fueglio' tanto l’ingegno , Si l’ardir 
d’un fuo figliolo.che fi chiamaua Paulo,che no hebbe nfguardo à niu 
na force di pericolo,8c delibero, o' morir, d liberar il padre: laqual cofa 
gli uenne fotta,di modo che lo conduiTc cofi cautaméte , che prima fii 
in Ligorno , che fi riiàpeflè in Barberia ch’e fuflè di la partito, quindi 
Mefier Thomafo ficuro ,fcriflcalla moglie ,& le fece intendere la li»' 
bcration fua,& doue era: Si come il di feguente fpcraua di uederla.la bo 
iu,& gentil donna fopragiunta da unu,& non péfata allegrezza di do» 
uer cofi prefto , Se per pietà, & per uirtu del figliolo uedere il marito , il 
quale amauatanto,&giacredea fermamente non douermai piu ueder 
lo,lctta la lettcra,alzd gliocchi al cielo:8t chiamato il nome del marito, 
cadde morta interra : ne mai con rimedii che fe le ^cederò , la fuggita 
anima piu ritorno nel corpo : crudel fpettaculo. Si baftantea' temperar 
le uoluntàhumane,& ntrarledal defiderar troppo efficacemente le fo» 
uerchieallcggrezze.Difleallhora ridendo il Phrigio, Che fapete uoi 
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chella non morìATecli difpiaccre.intcndcndo chc’l marito tornauaà ca^. 
fàf Rifpofc il Magnifico , Perche il redo della uitafua non fi accorda 
ua con quello; anzi penfo chequeilanima no potendo tollerare Io in' 
dugio di uederlo con gli occhi del corpo.quello abbandonane: e tratta 
dal defiderio , uolaflèfiibito doue leggendo quella lettera era uolato il 
penfiero. Dille il S. Gafp* Po ellcr che quella dona folle troppo amo 
reuole: perche Icdóne in ogni colà Tempre s’attaccano allo eftrcmo,che 
c male: Se iicdcte,che perellèrc troppo amorcuole , fece male à fé fteflà , 
al marito,& a i figlioli a i quali conuerie in amaritudine il piacer di qU 
b pericolofa.&defideratalibcrationc: pero' non douete già allegar que 
ftaperunadiquelledonne.chefonoftatecaufaditanti beni. Rilpofe 
il Magnifico , io la allego per una di quelleche fanno teltimonio che 
fi trouino mogli,che amino i mariti: che di quelle, chefiano fiate cau.- 
fa de molti beni al mondo potrei dirui un numero infinito: & narrar^ 
ui delle tanto antiche.che quali paion fàbule: Se di quelle.chc aprefiò à 
gli homini fono fiate inuentrici di tai cofc,chc hano meritato cller efii 
mate Dee,come Pallade, Cerere, Se delle Sibille , per bocca dcllequali 
Dio tante uolte ha parlato,^ riuelato al mondo le cofe, che haucano à 
uenire: Se di qucllc,chc hanno infegnato àgrandillimi homini , come 
Afpafia, Se Diotima, laquale anchora con làcrificii prolungo' dieci an.- 
ni il tempo d’unapcfic,chchaueua da uenire in Athene» Potrei dirui 
di Nicofiratamadred’Euadro,Iaqualemofirò le lettereài Latini: Std’ 
un’altra donna anchor che fu maefira di Pindaro Lyrico : Se di Corin 
na,&di Sappho che furono cccellentiflìmc in Poefia . ma io non uo>' 
glio cercar le cofe tanto lontane : dicoui ben lafciado il refio , che della 
grandezza di Roma furono forfè non minor caufa le done,che gli ho.' - 
mini. Quello dillè il S. Gafp. farebbe bello da intendere. Rilpofe il 
Magnifico, Hor uditelo. Dopo la cfpugnation di Troia,molti Tro^ 
iani,che à tata ruina auanzarono,fiiggirono chi ad una uia, chi ad un’ 
altra: de i quali una partc,chc da molte procelle furono battuti, uenne 
ro in lulia nella cótrata,oucilTcuere entra in mare : coli difccfi in ter. 
ra,pcr cercar de bifogni loro, cominciarono à feorrere il paefe : le don. 
ne, che erano refiate nelle nani , penfarono tra fe un utile configlio , il 
qual ponefle lineai pericolofo,& lungo error maritimo:&in loco del. 
la perduta patria,una noua loro ne recuperallc,8t conlultate inficine, cf 
fendo abfenri gli homini.abbrulciarono le naui:&la prima che tal ope 
racominddfichiamauaRoma: purtemendo lairaciindiadcglihomi 
ni,i quali ritornaiuno:andarono contracllì: & alcune i mariu,alcunc 
foi congiunti di làngucabbracciando,&bafciandocon fegno di beni 
uolétia mirigarono quel primo impeto : poi manifefiarono loro quie. 
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tamentela caufadel lor prudente penfìero: onde i Troiani, fi per la ne' 
cefiita', fi per efier benignamente accettati da i paefani , furono contcn-» 
tifiìmi di ciò' che le donne hauean fatto ; òc quiui habitarono co i Lì' 
tini nel loco doue poi fu Roma: & da quello procelTè il coftume anti' 
co apprello i Romani,che le donne incontrando, bafeiauano i parcn-» 
tùboruedete quanto quelle dónegiouaficroà dar principio a' Roma* 
Ne meno giouarono allo augumento di quella le donne Sabine, che 
fi facclTero le Troiane al prindpio;che hauendofi Romulo concitato 
generale inimicitia di tutti i fuoi uicini.pcr la rapina , die fece delle lor 
donne, fu trauagliato di guerre da ogni banda: dellequali , per eflèr ho** 
mo ualorofo, torto s’cfpcdicon uittoria, eccetto di quella de Sabini, 
che fu grandillìma: perche T*Tacito Re de Sabini era ualentilIìmo,& 
làuio: onde crtèndo ilato fatto uno acabo fatto d’arme tra Romani , & 
Sabini con grauillìmo dano dciruna,&dell’altra parte, 8c apparecchia 
doli noua,& crudel battaglia,le donne Sabine uellitc di nero,co capel^ 
li fparfi,& lacerati piangcndo,mertc,fenza timore dell’arme, che già era^ 
no per ferir mortc,uennero nel mezzo tra i padri , e i mariti , pregando** 
gli che no uolcrtero macchiarli le mani del fanguedc‘Soccn,& de i Gc 
neri:& fc pur erano mal cótcnti di tal paren rado, uoltalTero l’arme con 
tra ellc,che molto meglio loro era il morire,chc uiuere iiedouc,o' fenza 
padri, & fratelli : &ri cordarli che ifuoiligholi follerò nati di chi loro 
bauerte morti i lor padri:d che elle fullcro nate di chi lor hauefle morti 
i lor mariti • con quelli gemiti piangendo molte di loro , nelle brac** 
eia portauano i fuoi piccoli figholini , de i quali già alami comincia.* 
nano à Inodar la lingua , & parea che chiamar uoleflcro , & far fella à 
gii auoli loro, ai quali le donne mortrando i nepoti,& piangaido 
Ecco diceano il langue uortro, ilquale uoi con tanto impeto ,& furor 
cercate di fpaiger con le uortre mani • tanu forza hebbe m quello cafo 
la pieta,& la prudentia delle donne,che non folamente tra li doi Re ne 
mici fu fetta indiirolubileamicitia,8cconfedcratione : ma (che piu ma* 
rauigliofa cofa lu) uénero i Sabini ad habitare in Roma: & de i dui po 
puli fu fatto un folo : & coli molto accrebbe quella concordia le forze 
di Roma,mercc delle feggie,& magnanime don ne: lequali in tanto da 
Romulo furono remunerate , che diuidendo il populo in trenta curie 
a' quelle pofe i nomi delledonne Sabine* Quiui elTendofi un po* 
co il Magnifico lui* fermato ,& uedendo che’l S* Gafp.n5 parlaua,N5 
Ili par dille che quelle donne fiiflcrocaufadi bcnea'^li loro homini, 
& giouartéro alia grandezza di Romaf Rifpofe il S* Galp*ln nero que* 
He furono degne di molta laude: ma fe uoi coli uolertedir gli errori del 
le donne, come le bone opere : no harerte tacciiito che in quella guerra 
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diT. Tatiò una donna tradì Roma: &mfcgnd ladradaa'i nemici d’ 
occupar il Capicolio : onde poco manco che i Romani tutti non iuf.- 
fero diilrutti . Rifpoié il Magnifico lui* Voi mi fate mention d una fo 
la donna mala:& io ai uoi d’infinite bone:& oltre le già dette , io potrei 
addurui al mio propofito mille altri efempi delle utilità fette à Roma 
dallcdonne: & dirui perche già fufle edificato un tempio à Venere ar*. 
mata,& un’altro à Venerecalua: & come ordinataja feda delle ancillc 
à lunone.pcrche le ancillegia liberarono Roma da leinfidie denemi> 
ci* ma lafciaiido tutte quelle cofe , quel magnanimo fatto d’hauer ko' 
petto la congiuration di Catilma,di che tanto fi lauda Cicerone, non 
irebbe egli principalmente origine da una uil feminaf laquale per que^ 
do fi poria dir che fode data cauli di tutto‘1 bene, che fi uanta Cicero^ 
ne hauer fatto alla Rep. Romana* Et s’el tempo mi badadc, ui modra 
rei forfè anchor le donne fpdlb hauer corretto di molti errori degli ho 
inini,ma temo che quedo mio ragionamento hormai fia troppo lun-* 
go,& fedidiofo: percliehaucndo,fecondo il poter mio ,feridatto al carfe 
co datomi da quede Signore , penfo di dar loco à chi dica cofe piu de^ 
gne d’cdcr’udite,che non podb dir io* Allhor la S* Emil. Non defrau 
datedilTele donne di quelle nere laudi,che loro fono debite,& ricorda 
teui.che s’el S. Gafp*& anchor forfè il S*Ottauiano ui odono con fedi 
dio,noi,c tutti qued’altri Signori ui udiamo c5 piacere* 11 Magnifico 
piiruolea por fine.ma tutte le donne cominciarono a' pregarlo chedfe 
ccdc,onde egli ridendo , Per non mi prouocar, didc,pcr nemico il Sù 
gnor Gafp* piu di quello che egli fi fia , diro breuemented’alcune, che 
mi occorreno alla inemona.lalciandone molte , ch’io potrei dire : poi 
foggiunfe* Eflendo Philippo di Demetrio intorno alla Citta di 
Chio,& hauendolaadediata , mando' un bando chea tutti iferui, che 
della Città fuggiuano,&àfeuenidero,promettcua la liberta, elle mogli 
de i lor patroni * fu tanto lo fdegno delle donne per cofi ignominiofo 
bando,chc con Tarme uennero alle mura : & tanto ferocemente com** 
batterono,chein poco tempo fcacaarono Philippo con uergogna,& 
dano: ilche no haueano potuto fer gli homini* C^ede mcdefimc dónc 
edendo co i lor mariti, padri, fkfracelli, cheandauano in cfilio , perite^ 
mite in Leuconia,feccro un atto non men gloriofo di quedo : che gli 
Erithrei,che iui erano co’fuoi c6fèderati,moflero guerra à quedi Chii: 
iTquali non potendo contradare, tolicro patto col giuppon folo ,&la 
camifeia ufeir della Citta* intendendo le donne cofi uituperofo accora 
do , fi dolfero , rìmprouerandogli che lafciando Tarme ufeidéro come 
ignudi tra nemici: & nfpondendo edì già hauer dabilito il patto,didc^ 
ro che portadero lo feudo , & la lanza , & lafciadèro i panni : &c rifpon^ 
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dc(Tcro a i nemici quello eflerc il loro habito:& coli facendo effi per co 
figlio delle lor donnc,ricoperfero in gran parte la uergogna, che in tur-» 
to fuggir non poteano* Hauendo anchor Ciro in un fatto d'arme 
rotto un’efcrcito di Pcrfiani,e(Ti in fuga correndo ucrfo la citta' incon-' 
trarono le lor donne fiior della porta , lequali fattoli loro incontra oif' 
fcro,douc fuggite uoi uili homini.^uoletc uoi forfè nafconderin in noi, 

- onde fete ufcirif quelle, & altre tai parole udedo gli homini,8c conofee 
do quanto d’animo erano inferiori allelordonne, fi uergognarono di 
fe lleffi: & ritornando uerfo i nemid, di nono con eflì combatterono : 

& gli ruppero» Hauendo in fin qui detto il Magn» lui» fcrmolfi,& ri" 
uolto alia S» Duch'diflc, Hor Signora mi darete licentia di tacere- Rù 
fpofe il S» Gafp» Bifogneraui pur tacere , poi che non fapete piu che ui 
dire» Dillé il Magn» ridendo , Voi mi llimulate di modo che ui met" 
rete à pericolo di bifognar tutta notte udir laudi di donne, & intendere 
di molte Spartane,cbe hanno hauuta cara la morte gloriola de i figlio" 
li: & di quelle,che gli hanno rifiutati ,o' morti effe medcfime,quado gli 
hanno ueduti ular uilta» Poi come le donne Sagiltine nella mina del" 
la patria loro prcndellèro l’arme contra le genti d’ Annibale » & come 
clIèndoloefercitodeTcdcfchifupcrato da Mario, le lordonnenon 
potendo ottener gratia di uiuer libere in Roma al fcriiitio delle Vergi" 
ni Vertali, tuttcs’amazzaffero infieme co i lor piccioli figliohni» Et di 
tnillealtFc,dellcqualituttclehirtorie antiche fon piene» AllhorilS» 
Gafp* Deh S» Magnifico dille, Dio là come paffarono quellecoleiper 
che que fecoli fon tanto da noi lontani , che molte bugie fi pollon di" 
rc,& non ui c chi le riproui» Dille il Magnifico fe in ogni tempo uot" 
rete mifurare il ualor delle donne con quel degli homini , trouarete 
che elle non fon mai Hate , ne anchor fono aderto di uirm' punto infe" 
riori a' gli homini: che lafdando quei tanto antichi,fe uenite al tempo 
che iGothi regnarono in Italia trouaretetra loro ertere Hata una Regi 
na Amalafunta , che gouernd lungamente con marauigliolà prudctia» 
poi Theodelinda Regina de Longobardi di fingular uirtu» Theodo" 
ra greca Imperatrice»8tin Italia fra molte altre fu fingulanflimaSigno" 
ra la Conterta Mathilda: delle laudi deliaquale lafciero parlate al Con" 
te Ludouico,perche fu della cafa fua» Anzi diffe il Conte a' uoi tocca, 
perche fapete ben che non conuienc, che l’homo laudi lecofe fuepro" 
prie» Suggiunfe il Magn» Et quàte donne 6mofe ne tempi partati tro" 
uateuoi di quella nobilillìma cafa di Montefèltrof Quante della cafa 
Gonzaga,da Ellc,de Pii.^ fe de’tempi prefenti poi parlare uorremo,non 
ci bifogna cercar efempi troppo di lontano , che gli hauemo in cafa» 
Ma io non uoglio aiutarmi di quelle, cheinprclèntia uedemo , aedo' 
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che uoi non moftriatc cofentirmi per cortefia quello, che in alcun mo 
do negar non mi potete : & per ufeir di Italia, ricordateiii che à di no^ 
ftri hauemo ueduto Anna Regina di Francia grandillìma Signora no 
meno di uirtu che di ftato: che fe di giiiftitia & clemenha ; liberalità & 
làntita' di uita cóparare la uorrete alli Re Carlo , & Ludouico,deU*uno 
Si dellaltro de quali fu moglie, non la trouarete punto inferiore d'efG* 
Vedete M» Margherita figliola di Maflìmiliano lmperatore,laqualecó 
fomma prudentia Se giufhtia infino à qui ha gouernato e tutt’hora go.» 
uerna il ftato fuo . Ma lafdando à parte tutte l’altre, ditemi S. Gafpar, 
Qual Re, o' qual Principe c ftato a' noftn di , Si anchor molt‘anni pri.* 
ma in Chriftianità , che meriti eflcr comparato alla Regina Ifàbella di 
Spagna? Rifpofe il S. Gafp. Il Re Ferrando fuo marito. Suggiunfe il 
Magnifico , Q^efto non negherò' io, che poi chela Regina lo giudico' 
degno d cfterfuo marito,& tanto lo amo'&oftèruo',non fipodireche’l 
non meritafte d’ellcrle comparato ; ben credo che la npittation che gli 
hebbedallei fufTe dote non minor che’l regno di Caftiglia* Anzi rifpo 
fé il S. Gafp. Penlb io chedi molte opere del Re Ferrando fiiflc lauda., 
ta la Regina Ifabella. Allhor’il Magnifico , Se i populi di Spagna dif 
fe,i Signori,i priuati,gli homini Si le donne.poueri Si ricchi non fi fon 
tutti accordati à uoler mentire in laude di lei,nó c ftato à tempi noftri , 
' al mondo piu chiaro efempio di uera bonta,di grandezza d’animo, di 
prudenria,di reIligione,d’honefta,di cortefia,di liberalità , in fomma d’ 
ogni uirtu,che la R^ina Ifabella: & benché la 6ma di quella Signora 
in ogni loco,& preflb ad ogni natione fiagrandifiìma, quelli checon 
lei ui(fero,& furono prefenti alle fuc anioni , tum’ affermano quefta h' 
ma effer nata dalla uirtu & meriti di lei: & chi uorra confiderare l’operc 
fuc,fàcilmctcconofccràeftcrcofi il ucro:chelafciado infinitecofeche 
6nno fede di quefto,& potrebbonfi direfe fuflc noftro propofito, orni’ 
un fa che quando effa uennea' regnare , trono' la maggior parte di Ca^ 
(figlia occupata da grandi: nientedimeno il timo recupero' cofi giuffi’fi^ 
catamcnte,& con tal modo che i medefimi,che ne furono priuati, le re> 
ftaronoafremonatifIìmi,& contenti di lafciar quello che poftedeuano. 
Notiffimacofae' anchora con quanto animo & prudentia fempre dif» 
fcndclTc i Regni fuoi da potentiftimi inimici : &medefimamentcallei 
folafipo'darl’honordclgloriofoacquiftodel regno di Granata : die 
in cofi lunga & difiìcil guerra contra nemici oftinati , che combatteua.. 
no per le facultà,per la iiita,pcr la legge fua,& al parer loro per Dio,mo 
ftrd fempre col configlio,& con la perfona propria tanta uirtu, che for.» 
fe a tempi noftri pochi Principi hanno hauuto ardire non che di imi.» 
tarla,mapur d’hauerleinuidia. Oltre accio affermano tutti quegli che 
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la conobbero efler (lato in lei tanto diuina maniera di gouernarc , che 
parca quali che folamcnte la uolimtà fua baftaiTc, perche lenza altro (Ire 
pito ognitino faceffe qucllo,chc doiiciia: tal chea' pena ofauano gli ho^ 
mini in caia fua propria,& fecrctamcntc far cofa , che péiaflino che allei 
hauede da difpiacere:& di quedo in gran parte fu cauià il marauigliofo 
giudido ch’ella hebbe in conofccrc St elegerc i miniftri, atti à quelli of 
fidi,nc i quali intendeua d'adopcrargli ; & coll ben feppc congiungere 
il rigor della giuftiria con la manfuctudinc della clcmctia. Se la liberali' 
tà.chc alcun bono à fuoi di non fu che fi dolefiTc d’efier poco rcmunc' 
rato: nealcun malo d’efier troppo caftigato. Onde nei populi ucrfodi 
lei nacque unafomma riucrenna comporta d’amore e timore , laqualc 
ne gli animidi tutti anchor fta cofi rtabilita,chepar quafi cheafpcttino 
chcelTa dal deio i miri ,& di la fu debba darle laude d biafimo : 8c per 
ciò col nome fuo 8c co i modi dallei ordinari fi goucrnano anchor que 
Rcgni.di maniera che benché la uita fia mancata, uiucrauttorita' ,co' 
me rota,chc lungamente con impeto uoltata, gira anchor per bon fpa' 
ciò da fc,benchc altri piu non la mona* Confidcratc oltre di querto S. 
Gafp* cheanortri tempi tutti glihominigrandidi Spagna,6tfàmofi in 
qual fi uoglia cofa, fono fiati creati dalla Regina Ifabella : & Confaluo 
Ferrando gran Capitano molto piu di querto fi pretiaua, che di tutte le 
fuc famofe uittoric,& di quelle egregie & uirtuofe operc,che in pace , & 
in guerra fatto l’hanno cofi chiaro de illurtrc,chc fc la fama non e ingra 
tiflìtna,femprc al mondo publichcrà le immoruli fue lode: de fiira fede 
che alla ctànortra pochi Reo' gran Principi hauemo hatiuti,i quali rta 
ti non fiano dallui di magnanimità, fapcre,Std’ogni iiirni fupcrati. Ri 
tornando adiiquc in lulia dico .che anchor qui non d màcanoeccel' 
Icntiflìme Signorc.che in Napoli hauemo due fingular Regine: de po 
co fj pur in Napoli mori l’altra Regina d’Ongaria tanto eccellente Si 
gnora.quanto uoifapcte: & bartantedi far pragoneallo inuitto.ficglo 
riofo Re Mathia Cornino fuo marito* Medefimamente la Duchefia 
liàbella d’ Aragona degna forclla del Re Ferrando di Napoli , laqualc 
comeoro nel foco, cofi nelle procelledi fortuna ha mortrata la uirtu , 
e’I ualot fuo*Se nella Lombardia uerrcte.u’occorrerà la S. Ifabella Mar 
chcfadiMantua:alleeccellentilfime iiirtii dellaquale ingiurìa fi farìa 

{ larlando cofi fobriamcte.come faria forza in quello loco a chi pur uo 
erte parlarne* Pefami anchora che tutti no habbiate conofduta la Du 
chefia Beatrice di Milano fua forella: per non hauer mai piu à maraui 
gliarui di ingegno di dona* Et la Duchefia Eleonora d’ Aragona Du' 
chefiàdi Ferrara.St madre dcU’una.cU’altra di quelle due Signore, ch’io 
u’ho nominate.fu tale.cheleeccellcntiflìme (uè uirm fàccano bon tC' 
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{h'monio à tutto’l mondo, clic cfla non folamentc era degna figliola di 
Rc,tna che meritaua efier Regina di molto maggior flato, che non ha 
ucano poffeduto tutti i Tuoi antcccflbri. Et per dirui d’un altra,Q^anti 
homini conofeete noi al mondo,che haueffero tollerato gli acerbi cob 
pi della fortuna cofi moderatamente come ha fatto la Regina Kàbclla 
de Napoli i laqualedopo la perdita del Regno , lo cfilio &c morte del 
Re Federico fuo marito,& duoi figlioli,& la pregionia del Duca di Ca-. 
labria fuo primo genito, pur anchor fi dimoflra efler Regina : & di tal 
modo fupporta i calamitofi incommodi della mifcra poiicrtà , che ad 
ogniuno fa fède.chc anchor cheella habhia mutato fortuna, no ha mu 
tato códirione. Lafeio di nominar infinite al tre Signore, & anchor dóf 
ne di baflb grado ,comc molte Pifane,che alla diflefa della lor patrìaco 
tra Fiorentini hanno moflratoqucirardircgencrofo fenza timore alcu 
no di morte.chc moflrar poteflero i piu inuitri animi , che mai fbflero 
al mondo: onde da mola nobili Poeti fono flate alcune di lor celebra^ 
te» Potrei dirui d’alcuncccccllcntiflìmc in litterc,in mufica , in pittU'» 
ra in fcultura,ma non uoglio andarmi piu riuolgendo tra quefli efem^ 
pi cheàuoitutti fono notiffimi-bafta che fcncH animo uoflro peniate 
alle donne, che uoi ftcflb conofeete , non ui fia difficile comprendere 
che cflc,pcr il piu,non fono di ualorc.d mcriri inferiori a i padri, fratel.' 
Ii,& mariti loro ; 8t che molte fono flatccaufa di beneà gli homini : Si 
fpcflb hanno corretto di molti loro errori : & fc adeflb non fi trouano 
al mondo qllcgra Rcginc.cheuadano a lubiugarepaefi lótani , Si fac- 
ciano magni edificii. Piramidi , Se Città,comc ^ella Thomiris Regi 
na di Scithia,Artcmifia,Zcnobia,Scmirainis, o Cleopatra , non ci fon 
anchor homini,comc Cefarc, Alcfl3ndro,Sapione,Lucullo,&qu(^li 
altri Imperatori Romani- Non dite cofi nfpofeallhoraridcdo il PhnV 
gio,cheadcflb piu che mai fi trouan donne come Cleopatra,© Scmira 
mis: Se fe già non hanno tanti ftati,for 2 e,&ricchc 2 zc,loro non manca 
pero' la bona uolonta di imitarle almcn nel darfi piacere. Si fatiflfare piu 
che poflano à tutti i fuoi appetiti- Diflc il JViagn. lui. Voi uolctc pur 
Phrigio ufeire de termini: ma fc fi trouano alcune Cleopatre.non man- 
cano infiniti Sardanapali,che è affai peggio. No fate diflcallhor il S. 
Gafp-quefle comparationi: ne crediate gu che gli homini fiano piu in 
continenti.chelcdóne: &quado anchor fodero, non farebbe peggio: 
perche dalla incontinenria delle donne nafeono infima mali,chenon 
nafeono da quella degli homini:& perd,comc hieri fu detto,efIì pnidé 
temente ordinato che ad ede fia licito fenza biafimo macar in tutte Tal 
tre cofe , accio che podano mettere ogni lor forza p mantcnerfe in qfla 
fola uirtu della caflità, lenza laquale i figh'oli fàriano incerti : & quello 
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lcgamc,chc ftringc tutto’l mondo per lo fanguc: & per amar naturaimé 
tcciarciin quello, che ha prodiitto,(ì difcoglieria: pero alle donne piu 
fi difdiccla uitadilIbluta,cheàglihomini: i quali nò portano noue me 
lì i h’glioli in corpo. Allhora il Magn. Quelli rirpofcucramentcfono 
. belli argumcti, che uoi fate: Se non lo perche no gli mettiate in Icritto , 
ma ditemi* Per qual caiifa no s'cordinato chene gli homini coli (ìa iti 
tuperolà colà la ulta dilToiuu.comc nelle donne, attefo che fé elfi fono 
da natura piu uirtuolì,& di maggior ualore, piu focilméte anchora pò*’ 
nano mantenerli m quella uirtu della cotinentia : c i figlioli ne piu nc 
meno fariano certi: che febcnlcdonefblTero Iafciuc,purchegli bornia 
ni foflero continéti,& non confentiflcro al la lalciuia delle d6nc,ellè da 
fe à le,& fenza altro aiuto già non poria generare* ma le uolete dir il ue 
ro, uoi anchor conofeete che noi di nollra auttorità ci hauemo uendi^ 
cato una licétia , per la quale uolemo che i medelìmi peccati in noi lìa^ 
no lc^’criflìmi,c ulhor mrtirino laude,& nelle donne non pollano a* 
ballanza elTerecalligati , fe non con una uituperofa mortc,o' almen per 
pctua infamia: pero, poi che quella opinion einualfa,parmicheconue 
niente colà lìa tàlligar anchor acerbamente quelli , che c6 bugie dano 
infamia alle done: & ellimo ch’ogni nobil Caualiero fia obligato à dif 
fender fempre co Tarme doue bifogna la uerìtà,&malIìmamétequàdo 
conofcequalchedonnaeirerfolfamétecalumniatadi poca honella.Et 
io rifpole ridendo il S* Gafp. non folaméte affermo' cller debito d ogni 
nobii Caualiero quello che uoidite, ma ellimo'gracortelìa,&gentilez 
za coprir qualche crrore,ouc per difgratia,o' troppo amore una dona lìa 
incorfa: Se coli ueder potetech’io tengo piu la parte delle done,douc la 
ragion me lo comporu,che non fate uoi. No nego già che gli homini 
no lì habbiano prefo un poco di liberta':& qfto,pcrche fmno,che per la i 

opinion uniuerfale ad elll la uita dilfoluta no porta coli infàmia,come 
alledonnc: Icquali per la imbecillità del leflb fono molto piu inclinate 
à gli appetiti,chegli homini: Se fetalhorfi allégonodal fatiffàre à i fuoi 
delìderii,lo fànno per uergogna,no perche la uolotà no lìa loro prótif' 
lìma:& pero gli homini hàno pollo loro ij timor d’infamia p un freno, 
chele tenga quali per forza in qfta uirtu:fenza laqualc per dir il uero,fa 
riano poco d’apprczzarc:perchc il modo no ha utilità dalle done fe no 
per lo generare de i figlioli, ma ciò noninteruien degli homini: iqiiali 
gouernano le citta', gli efcrciti,& fino tate altre cofed’importitia: ilchc 
(poi che uoi uolete colì)no uoglio difputar,comc fapeflero for le done: 
balla che no lo fànno:& quado c occorfo a gli homini fàr parago della 
continétia,coli hano fupcrato le done in qfta uirtu ,come anchor nell’ 
altre,bécbc uoi non lo confentiate:& io circa qfto non uoglio recitar*' 
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ili tantchiftoric, d &bule,quance hauctc fatto uoi: & rimcttoui alla con 
tinentia folamentc di dui grandiflìmi Signori giouani,& fu la uittona . 
laqualc Tuoi fir infoienti anchoragli homini bafìKIìnii:&dcl uno c ql 
la d’Alcflàndro Magno ucrfo le donne belliflìmcdi Dario nemico, & 
uinto: l'altra di Scipione , a' cui, eflendo di xxiiii anni ,&hauendo in 
Ifpagna uinto per forza una dtta.fli condutta una bcliffima , & nobi^ 
liflìma giouanc prcfà tra molt’altre: & intendcdo Scipione quella efièr 
fpofa d’un S- del paefc , non folamente s’aftennc da ogni atto dislione^' 
fio uerfo di lci,ma immaculata la refe al marito , facendole difopra un 
ricco dono. Potrei dirui di Xenocratc,ilquale fu tanto continéte, che 
una belliflìma donna.eflcndogli colcara a canto ignuda, & fàccédogli 
tutte le carezze.St ufàndo tutti i modi, che fapea, delle quai cofc era bo^ 
niflìma maeftra,non hebbe fòrza mai di far che moftraflcpur un mini 
mo fegnod’impudicitia,auengacheella inqueflo difpcnfafTemtu uni 
notte. Et di Pericle.che udendo folamente uno,dielaudaua con trop 
po efficada la bellezzad’un fandullojo riprcfc agramente: & di molt’ 
altri continentiflimi di lor propria uoluntà,& no per uergogna, d pau> 
ra di caftigo:dache fono indurre la maggior parte di quelle donne,chc 
in tal uirtu fi mantengono: Icquali pero anchor con tutto quello meri 
tano eller laudate affai: & chi ^Ifàmétc da loto infamiad'impudidtia, 
c degno(come hauctc detto)di grauiflìma punitione. Allhora M. 

Ccfare.ilqual per bon fpacio tacciuto hauea, Penfatc dille di che mo^ 
do parlai! S. Gafp. à biafimo delledonnc,quando quelle fon quelleco 
lc,ch’ci dice in bude loro. Mas’cl S. Magn-mi conccdcch’io polla in 
loco fuo rifpondcrgli alcune poche cofcdrcaquato eglifal parer mio) 
blfamente ha detto contra le donne, farà bene per l ‘uno , & per l'altro : 
perche elio fi ripofera' iln poco,& meglio poi potrà feguitare in dir qual 
che altra eccellentia della Donna di Palazzo , &c io mi terrò’ per molta 
grana l'haucr occalìone di br inficme co lui quello officio di bon Ca^ 
ualiero,cioè diffendcr b uerità- Anzi ue ne pricgo rifpofe il S. Magnili 
co,chc già a' me parea hauer bnffatto,fecondo le fòrze mie,à quanto io 
doueua ; & che quello ragionamento folle hormai fuor del propofito 
mio. Suggiunfc M. Cef. No uoglio già parlar della utilità, che ha il 
mondo dalledonne.oltre al generar i figlioli , perche à baflizas'e dimo 
llrato quanto elTcfiano neccfFarie non folamente all'efTer.maanchoral 
faé dlcr nollro,ma dico S* Qafp-che fé clic fono (come uoi dite) piu in 
clinatc à gli appctiti.chc gli homini, & con tutto quello fencallcngano 
piu che gli hominifilche uoi fteflò confentite) fono tanto piu degne di 
laudc,qnato il fedo loro c mé forte per rcfillerc à gli appetiti naturali: Se 
fedite che Io fanno p uergogna , parmi che in loco d'una uimì fola nc 
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• diate lor dur. che fc in effe piu po la uergogna,chc lappetito:& p ciò fi 
aftégono dallccofc mal fatte , eftimo che qlk uergogna , che in fine no 
caltro che timor d’in&mia,(ìa una rari dì ma uirtu , & da pochiflìmi ho 
mini poflcduta : & s’io potefiì fenza infinito uitupcrìo de gli homini di 
recome molti d’cflìfianoimmerfi nella impudcntia, che c il uitio co 
trario à quella uirtu , contaminarci quelle fante orecchie , che m’afcol^ 
tano: & per il piu quelli tali ingiurioll à Dio, & alla natura fono homi 
ni già uecchihquali fan profcllìonc, chi di facerdorio , chi di philofo^ 
phta,chi de le fante lcggt: & goucrnano le Rcp* con quella feuenta Ca 
toniana nel uifo , che promette tutta la integrità del mondo : & fempre 
allegano il fcllb fcminile effer incontincnnlllmo : ne mai elfi d’altro fi 
dolgon piu che del mancar loro il uigor naturale, per poter fatiffarc a' i 
loroabhomincuolidefidcriici quali loro reftano anchor nciranimo, 
quando già la natura li al corpo: & pcro'fpdlb trouano modi,do-' 
ue le forze non fono neceflàrie» ma io non uogliodirpiu auanrì:& ba^ 
llami,che mi confentiate che le donne fi alien gano piu dalla uita impu 
dica,che>gli homini: & certo c che d’altro freno non fono ritcnute,che 
da quello che die lleflc fi mettono:& che fia ucro,la piu parte di quelle, 
che fon cullodite con troppo llretta guardia,o' battuteda i mariti, d pa^ 
dri,fono men pudichc,chcquclle,chc hanno qualche libcnà. ma gran 
freno c generalmente alle donne l’amor della nera uirtu,c‘l defideno d’ 
honore:dcl qual moltc.cheio à mici di ho conofciutc,fanno piu llinia 
che della uita propria: & fc uolctc dir il uero,ogniundinoiha ueduto 
giouani nobiliflìmi,difcreti,fauii,ualcnti,& belli hauer difpcfato molò 
anni amando fenza lafciarc adictro cofa alcuna di follicitudine.di ào' 
ni,di preghi, di lachrime, in fomma di ciò , che imaginar fi po' , c tutto 
in nano* & lea' me non fi potellc dire,chc le qualità mie non meritato 
no mai ch’io fbfTì amato , allegherei il teftimonio di me llcflò , che piu 
d’una uolta per la immutabilc,e troppo feuera honclla d’ima dona fui 
uicino alla morte. Rifpofc il Gafp. Non ui marauigliatc di quello, 
perche le donne,che fon pregate, fempre negano dicdpiacerchi lepre.- 
ga: & quelle,che non fon prcgatc,pregano altrui • Diflc M. Celare, Io 
non ho mai conofeiuti qucfh,chc fiano dalle donne pregati:ma fi ben 
molti,Iiquali uedendofi hauer in uano tentato, & fpefo il tempo fcioc' 
camcntc,ricorrono à quella nobil uendetta: & dicono hauer hauiito ì' 
bondantia di qiicllo,chefolamentc s’hanno imaginato:& par loro che 
il dirmale,ctrouare inuentioni,accio chediqualchenobil donna per 
lo uulgo fi leuino fabule uitupcrofe,fia una fortedi Cortegiania-ma q^ 
Ili tali,chedi qualche donna di prezzo uillanaméte fi danno uanto , o 
uero,o fallo, meritano cafligo,& fupplicio grauiflimo, & le talhor loro 
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uicn dato, non fi po' dir quanto fiano da laudar quelli , che tale officio 
fanno:chcfediconbugic,qual fcclerita'poeilcrmaggiorc.chcpnuarcó 
inganno una ualo roia donna di quello,che clTa piu che la uita efiima i 
& non per altra caufa,chc per quella, che la deuria fare d’infinite laudi 
celebrata. Se anchora dic5 iiero,qual pena poria baffarc à chi e' cofi per ^ 
fido,chc renda tanta ingratinidmc per premio ad una dona, laqual iiin 
ta dalle fàlfeliifinghc,dallc lachrimc finte, da i preghi continui, da i la* 
menti,dalle arri,infidic,&pcriurii s’ha lafciato indurre ad amar troppo, 
poi fenzariferuos’cdata incautamente in preda à cofi maligno fpirto? 
Ma per refponderui anchor à quella inaudita continenria d’AlelTan^ 
dro,& di Scipionc,che hauetc allegata , dico cli’io non uoglio negare , 
cbceiruno,ciraltro non facefie atto degno di molta laude:nientedime 
no,acao che non polliate dire, che per raccontami cofe antiche, io ui 
narri fabule, uoglio allegami una donna de noftri tempi di bada con^ 
ditione,laqual inoltro' molto maggior continenria,che quelli dui gra-- 
d’homini. Dico aduque che io già conobbi una bella,8Ì; delicata gio.< 
uanc,il nome dcllaqualc non ui dico , per non dar materia di dir male 
à molti ignoranti: i quali fubito che intendono una donna ellcr inna^ 
morata,nc fan mal cócetto. Quella adiique eflendo lungamente amata 
da un nobile,&ben conditionato gioitane, fi uolfecon tutto l'animo, 

& cor filo ad amar lui : & di quello non folamente io , al quale ellà di 
fua uolontà ogni colà confidentemente dicea , non altrìmenti che s’io, 
non diro' fratcllo,ma una fua intima forella filili flato , ma tutti quelli, 
chela uedeano in prefentia dellamato gioitane erano ben chiari della 
fua paffione . cofi amando eflà feruennifimamente quanto amar polla 
un’amorcuoliffimo animo,duro'dui anni in tanta conrinéria, che mai 
non fece fegno alcuno a' quello giouane d’amarlo fe no quelli che na^ 
feondernon potea: ne mai parlargli uolfe: ne dall ui accettar lettere, ne 
prefcnti,che dell’uno, &dcU’altro non paflaua mai giorno che non fof 
fc follicitau: & quanto lo defiderafTcio ben lo lo,chc fetalhor nafeofa.. 
mente potea hauer colà che del giouane folTe fiata , la tenca in tante de-' 
litie che parea,che da quella le nafeefie la uita,& ogni fiio bene: ne pur 
mai in tanto tempo d’altro compiacer gli uolfe, che di uederlo,& di la^ 
feiarfi uederc : &qualchc uolta interuenendo alle felle piibliche ballar 
con lui,comecon gli altri. Et perche le conditioni dcU’uno,&: dcll’al 
tro erano alTai conuenicnti,elIa, e’I giouane delìdcrauano che un tanto 
amor tertninafle felicemente, & eller infieme marito , &: moglie: il me.- 
defimo defiderauano tutti gli altri homini,& donne di quella Citta, 
eccetto il crudel padre di lei : ilqual per una peruerfa , & llrana opini- 
on uollc maritarla ad un’altro piu ricco :& in do' dalla infelice fan- 
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dulia non fu con altro contradetto , che con amariflime lachrime ; Se 
eflèndo fucceflio coli mal auenturato matrimonio con molta com-' 
padìon di quel populo , &dcfperation de i poueri amanti , non bado' 
pero' quella percoiTa di fortuna per cftirparc cofi fondato amor de i co^ 
ri, ncdeH’uno, ne dell’altra, che dopdanchor perfpatio di tre an-' 
ni duro',auenga checfià prudentiffimaméte lo diUìmuiafre: Se per ogni 
uiacercafTe di troncar quedeiìderii, che hormai erano fenza fperanza : 
Se in quello tempo feguito' femprc la fua odinata uolontà della conti-» 
nentia : Se uedendo che honedamente haucr non potea colui , che edà 
adoraua al mondo .clefTc non uolerlo à modo alcuno. Se feguitar il Tuo 
codumc di non accettar ambafciate.ne doni,ne pur fguardi Tuoi : Se co 
quella terminata uolontàlamefcbina uinta dal crudelillìmo affanno , 
&diuenuta per lalunga pallìoneedenuatiflìma, in capo di tre annife 
ne mori: & prima uolfe rifutare i contenti,& piacer Tuoi tanto delìdera 
ti.in ultimo la uita propria,che la honeda : ne le macauan modi , & uie 
da làtidar fccretillìmamente , Se fenza pericolo d’infàmia.o' d’altra per^ 
dita alcuna: & pur d adenneda qiiello,che tanto da fé delìderaua ,& di 
che tanto era continuamente dimulata da quella perfona, che fola al 
mondo delìderaua di compiacere: ne accio fi mode per paura.o' per aU 
cun’altrorifpetto,chcperlofolo amore della nera uirtu- Che direte 
uoi d’unaltradaqualein fei meli quali ogni notte giacque co un fuo ca 
ridimo innamorato: nientedimeno in un giardino copiofo di dolcifiì 
mi frutti.inuiuM dairardcntidimo fuo proprio defiderio: Se da preghi. 
Se lachrime di chi piu che la propria uita le era caro .s’adenne dal gii.» 
dargli: Se benché fode prelà , Se legata ignuda nella dretta catena di qllc 
amate braccia,non fi refe mai per uinta,macóferuo' immaculato il fior 
della honeda fua* Parui S- Gafp- che quedi fian atti di continentia e^ 
quali à quella d’Alcdàndro? ilquale ardenti di maméteinnamorato, no 
delle donnedi Dario,madi quella fama.&grandezza.chelo fpronaua 
co i dimuli della gloria à patir fatiche, & pericoli , per 6rfi immortale , 
non che le altre cofe,ma la propria uita fprezzaua , per acquidar nome 
lopra tutti gli homini : Se noi ci marauigliamo che con tai penfieri nel 
cores’adencdc da una cofa,laqual molto non defideraua : che per non 
haucr mai piu uedutcquclledonnc, non cpofiibilcchcin un punto 1’ 
amadè:ma ben forfè rabhorriua,pcrrifpctto di Dario fuo nemico:& in 
tal cafo ogni fuo atto lafciuo uerio di quelle faria dato ingiuriai^ non 
amore: & pero' non c gran cofa, che Alcflf» ilquale non meno co la ma 
gnanimita'.chc con l’arme uinfeil modo.s’adcncdeda fàringiuria a' fc 
mine* La cotincntia anchor di Sapionc è ueramente da laudar adài, 
nientedimeno fe ben confidcrate, non è da agguagliare à quella di que 
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flcduedonncipcrcheeflóanchora mcdcfìmammtcfi aftcnne daco(à 
non dcfiderata,cflcndo in pacfc nemico. Capitano nouo.ncl principio 
d’unaimprcfa importanti(Iima,hauendo nella patria lafciato tàtaafpct 
tarion di fc; & hauendo anchor a' rendere conto a giudici feueriflìmi: i 
quali fpcfTo caftigauano non folamente i grandi.ma i piccoliflimicrro • 
ti: e tra dii fapea hauerne de nimid: conofeendo anchor che s’altramé 
te haudie fatto.per efler quella dona nobiliffima, & ad un nobiliflimo 
Signor maritata, porca condtarfi tanti nemici , c talmctc.chc molto gli 
harian prolungata, & forfè in mtto tolta la uittoria. coli per tante caufr. 

Se di tanta importantia, s'allcnncda un leggiero ,& dannofo appetito , 
moftrando c5tincntia,& una liberale integnta: laqualc (come fc ferine) 
gli diede tutti gli animi di que populi , & gli ualfc un’altro eferdto ad 
cfpugnar con bcniuolétia i cori , che forfè per forza d’arme (ariano ih 
ti incfpugnabili: fiche qucfto piu torto un rtratagema militare dir fi 
poria,che puraconrincntia: aucngaanchorachcla fama di querto non 
fia molto fincera : perche alcuni fcrittori d’auttorita' affermano quella 
giouanc efler fiata da Scipione goduta in amorofe dclicie: ma di qucl^ 
lo che ui dico io, dubbio alcuno non c. Diflc il Phrigio,Douetc ha^ » 
uerlo trouato negli cuangclif. Io flcflb l’ho ueduto rifpofc M* Cefi Se 
pero' n’ho molto maggior ccrtczza.chc non potete haucr, ne uoi,nc al^ 
tri,chc Alcibiade fi leuaflc dal letto di Socrate non altriméti, che fi 
ciano i figlioli dal letto de i padri :che pur flrano loco,e tempo era il Ict 
to,& la notte, per contemplar quella pura bellezza : laqual fi dice che a^ 
maua Socrate lenza alcun dcfidcrio dishoncrto , maffimaincntcamado 
piu la bellezza dcH’animo, che del corpo : ma ne i fiinciulli 8c no ne i 
uecchi,anchor che fiano piu fauii : & certo non fi porca già trouar mi' 
glior efempio, per laudar la conrincntiadc gli homini , che quello di 
Xcnocratc: che eflendo ucrfato negli rtudii , artretto, Se obligato dalla 
profelTion fua,chcc la philofophia, laqualc confirte ne i boni cortumi, 

& non nelle parole, uccchio,cflaufto del uigor naturale , no potendo , 
ne mortrando fegno di potcre,s’artcnne da u na femina publicailaqualc 
per querto nome folo porca ucnirgli à fartidio: piu crederei che forte rta 
to contincntc,fc qualche fegno di rifentirfi haueflè dimortrato,& in tal 
termine tifato la conrinenna: onero aftenutofi da quello , che i uccchi 
piu defidcrano che le battaglie di Venere, cioè dal nino : ma per com' 
probar ben la continenria fcnilc,fcriuefi che di querto era picno,& gra' * 
ue:& qual cola dir fi po' piu aliena della contincntiad’un uecchioichc 
la ebrietà i Se fc lo aftenerfe dalle cofe ucncrcc in quella pigra , Se fredda 
età merita tanta laude , quanta ne deue meritar in una tenera giouane , 
come quelle due di chi dianzi u’ho detto' dellequali l’una imponedo 
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durillimc leggi a tutti i fenfi fuoi, non folamcnte a' gli occhi negaua la 
fua lucc.ma toglicuaal core quei penfieri. che foli liingamctc erano (la 
ti dolciffimo cibo per tenerlo in uita- laltra ardente innamorata ritto- 
uadolì tante uolte fola nelle braccia di quello, chepiuaflai, che tutto '1 
redo del mondo amaiia,conrra fe ftciTa,& contra colui, che piu , che fe 
fteffa le era caro,combattendo uincea quello ardentedcfidcrio, che fpcf 
fo ha uinto,& uince tanti fauii homini. No ui pare horaS. Gafp. che 
doueflìnoi fcrittori uergognarfi di far memoria di Xenoctatc in que- 
llo cafo?8c chiamarlo per contincntefchechi potefTc fapere, io metterei 
pegno che eflb tutu quella notte fino al giorno fequcteadhoradide- 
finarc dormi come morto fepulto nel uino: ne mai per ftropicciar che 
gli faceflc quella femina,potc aprir gliocchi,come fe fuflfe fiato alloppia 
to» Quiui rifero rum gli homini & dóne: & la S»Emil» pur ridédo Ve 
ramente difie S» Gafp* fe ui penfate un poco meglio credo chetrouare- 
te anchor qualche altro bello efempio di continentia fimileà quefio. 
Rifpofe M* Cefi No ui par Signora.che bello efempio di continentia 
fia quciralcro che egli ha allegato di Pericle i Marauigliomi ben che’l 
non habbia anchor ricordato lac5tinentia,&quclbcl detto,chefi feri- 
uè di colui, àchi una donna domàdo troppo gran prezzo per una not 
te,& elTb le ri7pofc,chc non compraua cofi caro i! pcntirfi. Rideafi tut- 
ta uia & M* Cefi hauendo alquanto tacciuto,Signor Gafp. difiè,perdo 
natime s’io dico il uero: perche in fomma quefie fono le miracolofe co 
tinentie che di fe fieflì fcriuono gli homini: acciifando per inconrinen 
ti Iedonnc:ncllcquali ognidi fi u^ono infiniti fegni di continentia, 
che certo fe ben confiderate, non c rocca tanto inefpugnabile, ne cofi 
ben diffefa, che eflendo combattuta con la millefima parte delle ma- 
chine, & infidic , che per efpu^ar il confiante animo d’ima donna s a- 
doprano, non fi rendeflc al primo aflàlto* Quanti creati da Signori,^ 
daefiì fatti ricchi,& pofii in grandiflima cfiimationc, hauédo nelle ma 
ni le lor fortezze,& rocche,'ondcdcpendeua tutto’! fiato,& la uiu,& o- 
gni ben loro,fcnza ucrgogna,o' cura d’eficr chiamati traditori.le hanno 
perfidamente per auaritia date a' chi non doueano? & Dio uoleflè che à 
di nofiri di quefii tali folle tau charefiia che no haueflìmo molto mag- 
gior fatica à ritrouar qualch’uno , che in ul cafo habbia fatto quello , 
chedouea,che nominar quelli,che hanno mancato* No uedemo noi 
unt’altri,che uanno ogni di amazzando homini pcrlefcluei&fcorrcn 
do pcrmarc,folamente per rubbar denari i Qu_anti Prelati ucndono le 
cofe della chielà di Diof Quàti Jurifconfulti falfificano tefiamcti.'’qua- 
ti periurii fanno i quanti fallì tefiimonii , folamcnte per haucr denari i 
Quali Medici auelcnano grinfcrmi per tal caufaf quanri poi per paura 
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della morte fanno cofe uilillìme: Se pur a tuttequefte cofi efficad,&dii 
re battaglie fpelTo refifte una tenera , Se delicata giouane : che molte fo> 
noli trouatejequali hanno eletto la morte piu prefto che perder rho.- 
nehà. Allhora il S< Gafp. Quefte diflc M-Cefare credo che no fia^ 

no al mondo hoggidù Rifpofe M. Cef. Io non uoglio horaallegarui 
le anticheidicoui ben quefto che molte G trouariano,& trouàG , che in 
tal cafo non Geuran di morire;& homi occorre nell animo.chequan.. 
do Capua fu taccheggiata da i FranceG , che anchora non e tanto tem^ 
po che uoi noi poGìate molto bene hauerca memoria.una bella gioua 
ne gentildonna Capuana, effendo condotta fuor di cafa fua , douccra 
ftata prefa da una compagnia di Giufcoiii,quado giunte al Gume, che 

f iaGa per Capua,Gnfe iiolerG attaccare una fcarpa, tanto che colui , che 
a menaua,un poco la larcio':& ella fubito G gittd nel Gume. Che dire.' 
te uoi duna contadi nel la,chc non molti meG fa,a Gazuolo in Manto 
ana eflendo ita co una fua forella à raccorrefpichcne campi, uintadal.. 
la fete, entro in una cala per bere dellacqua , doue il patron della cafa , 
chcgiouancera,uedendola aGài bella, & fola , prcfala in braccio prima 
con bone parole, poi con minaccie cerco' d'indurla a far i tuoi piaceri , 
Se contraGando ella tempre piy oftìnataméte, in ultimo con molte bar 
titure,& per forza la uinle.cfra coG fcapigliata,& piangcndo,ritornd nel 
campo allaforella ne mai per molto ch’ella le faccGèmGantia dimoi., 
feche difpiaccrc haueffe riceuuto in quella cafa: ma tutta uia caminan 
do uerfo lai bergo: Se moGrando di racchetarG a' poco à poco : Se parlar 
fenza perturbationealcuna:lc diede certe commiGioni: poi giunta che 
fii fopra Oglio.che c il Gume che paGa à canto Gazuolo : allontanataG 
un poco dalla foreila,laquale non fapea ne imaginaua ciò ch’ella G uo.- 
leffe fare, fubito ui G gì ito dentro; la torcila dolcntc,&piangédo,randa 
ua fecondando quanto piu potea,lungo la riua del Gume , che aflai uc^ 
locemente la portauaairingiu;& ogni uolta che la mefehina rifurgeua 
fopra racqua,la forella legittaua una corda, che feco haueua recata, per 
l^ar le fpichc: Se benché la corda piu d’una uolta le perucniGe alle ma.- 
ni,pcrche pur era anchor uicina alla ripa.la coGantc , Se deliberata fan^ 
dulia tempre la riGutaua,& dilungaua da fc: &coG fuggendo ogni fbc 
corfo,che dar le porca uita, in poco fpacio hebbe la morte; ne fu queGa 
moGa dalla nobilita di fanguc,nc da paura di piu crudel morte, d d’in 
£unia,ma folamente dal doloredella perduta uirginità. Hot di qui 

potete comprender quante altre donne faccianoatti digniGìmidi me., 
moria che non G fan no: poi chchauendo qucGa tre di fono (G podir ) 
fitto un tanto tcGimonio della fua uirtu,non G parla di lei,ne pur fe ne 
là il nome; ma fc non fopragiungea in quel tepo la morte del Vcfcouo 
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di Mantua,zio della S.Duch>noftra;bcn faria adclTo qlla ripa d’Oglio 
nel loco ,onde ella fcgittd,omata d’uri bclliffimo fepulcbro permcmo' 
ria di cofi gloriofa anima , chcmeritaua tanto piu chiara Bmadopo la 
morte Oliamo in men nobil corpo uiuendo era habitata» Quiui fc» 
ce M»Ccf- un poco di paufa,poi foggiunfe. A' mici di anchora in Ro 
mainteruenneun iìmil cafo: &c fu che una bella, de nobil giouane Ro-» 
mana,cflcndo lungamente feguitata da uno, che molto moftraua amar 
la, non uolfemai,nonche d’altro,ma d’un fguardo folo compiacergli: 
di modo che coftui per forza de denari corruppe una fua fate : laquale 
defidcrofa di fatiffarlo p toccarne piu denari, perfuafe alla patrona, che 
un certo giorno non molto celebrato andaiTe a’ uifitar la chieia di ii» Se 
baftiano^Sc hauendo il tutto fatto intendere allo amante,^ moftratogli 
ciò che fardouea ,condufTc la giouane in una di quelle grotte ofcurc, 
che foglion uifitar quali tutti quei che uano à S. iieba(liano:& in que^ 
fta taatamente s’era nafeofto prima il giouane: ilquale ritrouandofi fo 
lo con quella , che amaua tanto , comincio con tutti i modi à pregarla 
piu dolcemente che fcppe,che uolefTe hauergli compaflione , & mutar 
^ la fua pallata durezza in amore: ma poi cheuidde tutti i prieghi cfler 
uani,fi uolfealleminaccie; non giouando anchora quefte,comincio à 
batterla fieramente: in ultimo efiendo in ferma difpolition d ottener lo 
intento,fuo:fenoii altrimcnti,pcr forza : & in rio operando il foccorfo 
della maluagia femina .che quiui l’haueua condotta.mai non poterà-' 
IO fare che rifa con fen tilfe : anzi,& con parolc,& co fatti.bcnche poche 
fòrze haue(Tc,la mefehina giouane fi diftèndeua , quanto le era poffibi^ 
le.di modo che tra per lo fdegno conccputo,ucdcdofi no poter ottener 
quello che uolea.tra per la paura che non forfè i parenti di lei, ferilàpea 
no la cofa,gli ne foceflino portar la pena , <]^ucffo federato aiutato dalla 
fante,laqiial del medefimo dubitaua.affogo la mal auenturata gioitane, 
& quiui la lafrio:& fuggitoli procuro' di non effer trouato» la fante dal 
lo error fuo medefimo acriecata.non feppe fuggire : & prefa per alcuni 
indiai, confefld ogni cofa,ondencfu,comemeriuua,caftigata» il cor^ 
po della coftante.& nobil donna con grandiflimo honore fu leuato di 
quella grotta , & portato alla fepultura m Roma con una corona in te^ 
fta di Lauro accompagnato da un numero infinito d‘homini,&did5' 
ne: tra quali non fu alaino.che a' cafariportaflegli occhi fenza lachri^ 
me : Se cofi uniuerfalmente da tutto‘1 populo fu quella rara anima non 
men pianta , che laudata- Maperparlaruidiquclle.cheuoifteflbco-' 
nofcete.non iii ricorda hauer intefo, che andando la Signora Felice 
dalla RoiicrcàSaona,8t dubitando che alcune uele, che s erano feoper 
te , fofTero legni di Papa Aleflandro che la feguitalTcro , s’apparecchio’ 
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con ferma delibcratione.fc fi accoftauano , Se che rimedio non ui fuflè 
di fiigga . di gittarfi nel mare : Se (^uefto non fi po' già credere, che Io fa^ 
ceflc per l^ierczza: perche noi cofi , come alciin’altro , conofccte ben 
di quanto ingegno. Si prudentia fia accompagnata la fingular bellezza 
di quella Signora. Non pollò pur tacere una parola della Signora 
Duchefià noftra , laqiialc eflendo uiuuta xy anni in compagnia del 
marito ,come iicdoa , non folamente c (lata collante di non palefar mai 
quello à perfona del mondo, ma eflendo da i fuoi propri! (limulata ad 
ufcirdi quella uidiiità.cleflcpiu prello patir cfilio,pouertà,& ogni altra 
fortcd infehcirà,chcaccettarquello, cbeàtuttiglialtri parca gran gra.* 
tia,& profperità di fortuna:& l'eguiundo pur M-Ceficirca quello ,diflc 
la Signora Duchefià, Parlate d’altro , Si non innate piu in tal propofi^ 
to.cheallaideiraltrccofchauetechedire. Suggiunfe M. Cefi So pur 
che quefto non mi negherete Signor Gafip. ne noi Phrigio • Non già 
rilpofcil Phrigio. ma una non fa numero. Dille allhoraM. Cefi Vc^ 
rocche quelli cofi grandi effetti occorrono in poche donne: puran^ 
chora qlle, che refiltono alle battaglie d’amore , tutte fono miracolofc : *. 
& quelle, che talhor rellano uinte,fono degne di molta compafiìone: 
che certo i llimuli degli amanti , Icarti che ulano : i lacci che tendono 
fon tanti , & cofi continui, che troppa marauiglia e che una tenera fan 
dulia fuggirgli pofia* Q^al giorno , qual’hora palla mai che quella 
combamita giouane non fiadallo amante follicitata con denari, con 
prelcnri,8t con tutte quelle cofe,chc imaginar fa,che le habbiano a' pia 
cere ^ A' qual tempo affaedar mai fi po alla fineflra , che fempre non 
ueda pafiar l’oflinato amante.'’ con filentio di parole, ma con gli occhi; 
che parlano col uifo afHitto,8c languido: con quegli accefi fofpiri: fpef 
fo con abundantiffimc lachrime* Quando mai fi prte di cala per an 
daràchiefa,d ad altro loco,che quello lempre non le fia innanzi i Si ad 
ogni uoltardi connata non le le affronti con quella trilla palCon di^ 
pinta negli occhi.che parche allhorallhotaafpetti la morte f lafib tan^ 
tcamlaturc,inuentioni,motri,imprefc,felle,balli,giochi,mafchcrc, gio> 
ftre.torniamcn ti: lequaicofccfiàconofcc tutte efier Atte jierfc. Lanot ' 
te poi mai riiuegliarfi non là, che non oda mufica , o' almen quello in.< 
quieto fpirito intorno alle mura della caA gittar fofpiri, & uoci lamen^ 
ceuoli. Seper auenturaparlaruolecon unadellcfueAnti,quclJagia 
conotta perde nari.fubito ha apparecchiato un prefentuzzo , una lette.» 
ra,un fonetto.o' tal cola,da darle per parte dello amante: Si quiui entri.» 
do à propofito,le A intendere quanto ardequefio mefehino : come no 
cuia la propria uita, per feruirla:& cerne da lei ninna colà ricerca men 
che honeflà: Si che folamente defidera parlarle. Quiui à tutte le difiì» 
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alita fi trouano rimcdii,chiaui conttafettc , fcalc di corde , fonnifèri: la 
cofa fi dipingedi poco momento: danofi efempi di molt’aitre , che fan 
no afiai pcggio,di modo che ogni cola tanto fi fa facile , che efla ninna 
altra fatica ha, che di dire io fon contenta : & fc pur la pouerelia per un 
tempo refifte.tanti fhmiili lea^ungono, tanti modi trouano , che col 
continuo battere rompono ciò che leob(h« Et molti fono che ueden 
do le blandicie non giouargli,fi uoltano alle minaccie ,& dicono uo" 
lerle publicar per quelle che non fono a i lor mariti» Altri patteggiano 
arditamente co i padri: &fpdTb co i mariti : i quali per denari, 6 per ha 
uer fauori danno le proprie figliole, & mogli in preda contra la lor uo^ 
glia* Altri cercano co incanti ,& malie tor loro quella liberta, che Dio 
all anime ha conce(Ia,di che fi uedono mirabili effetti* ma io no faprei 
ridire in miirannitutteleinfidie,cheopranogli homini per indurle 
donne alle lor uoglie,chefono infinite* Et oltre a' quelle , checiafeun 
per fcfteflTo ritroua, non èanchora mancato chi habbia ingeniofamen^ 
te comporto libri : 8c portoni ogni rtudio per infegnar di che modo in 
querto s’habbiano ad ingannar le donne* Hor penfate come da tante 
reri portano crtcrficurequertefemplici colombe da cofi dolce efea in-' 
iiitate* Et che gran cofae adunque,(è una donna ueggendofi tanto a-* 
mata,& adorata molt’anni da un bello,nobilc,&accortumato giouane, 
ilquale mille uolte il giorno fi mette à pencolo della morte,pcr fcruirle 
ne mai penfa altro, che di compiacerle con q uel conrin uo battere , che 
fa,che l’acqua fpezza i durillìmi marmi, s’induce finalméte ad amarlof 
de uinta da querta pafiione Io contentadi quello che uoi dite , che erta 
pcrlaimbeallita'del fcrto,naturalmcte molto piu defidera chelfaman-^ 
te i Parui che querto crror fia tanto grauc,che quella mefehina, che con 
tante lufinghee rtata prcfa,non menti almen quel perdono , che fpertò 
a' gli homicidi,a i ladri,artaffini,e traditori,!! concede.*’ Vorrete uoi che 
querto fia uicio tanto enorme, che per trouarfi che qualche donna in 
Ào incorre,il ferto delledonncdebbaertcrfprezzatoin tutto f e tenuto 
uniuerfàlmente priuo di continentiaf non hauendo rifpctto che molte 
fene trouano inetrirtìme : che a i continui rtimuli d'amore fono ada-« 
inantine,& falde nella lor infinita conrtanria , piu che i fcogli aH'onde 
dei mare? Allhora il S*Gafp.ertèndofi fermato M* Cel*di parlare, 
cominciaua pcrrifpondere: ma il S*Ottauiano ridendo ,Deh per amot 
-di Dio dirtc dategliela uinta,ch’io conofeo che uoi farete poco frutto: 
& panni uedere che u’acquirtaretc non folamente tutte quefte donne 
per inimiche,ma anchora la maggior parte de gli homini* Rife il Si' 
gnor Gafp- Se diffe,Anzi ben gran caufa hanno ledonnedi ringrariar-' 
mi: perche s’io non haueflì contradetto al S*Magnifico,& à M*Ccfare, 

non fi 


DIgitIzed bv 


TERZO. 

non fi farìano intcfetante Iaudi,che e(Iì hanno loro date* Allhora 
M.Ccf. Le laudi didé, che il S*Magn>&io hauetno date alle donnc,& 
anchora molte altre erano notiflìme : pero fono fiate fuperflue. Chi no 
fa che fenza Icdonne fentir non fi po' contento ,o' fanilattionealcuna in 
tutta quefia nofira uita i laquale fenza effe faria rufiica , & priua d’ogni 
dolcezza:& piu afpera che qlla dell alj>efire fiere.*" Chi non là che le dó^ 
ne fole leuano de nofiri cori tutti li uih,& balli penlìerì i gli afiànni i le 
mifcricr’& quelle mrbidc triftezze, che coli Ipeflb loro fono compagne? 
Et fe uoiremo ben conliderar il uero , conofccrcmo anchora che circa 
la cognition dcllecole grandi non defuiano li ingegni , anzi gli fue^ 
glianO'St alla guerra ^no gli homini fenza paura , & ardiri fopra mo-» 
do* & certo impollìbil c che nel cord’homo , nelqual Ila entrato una 
uolta fiàma d’amore, regni mai piu uiltà: perche eh iama,dclìdera fem^ 
pre farli amabile piu che po':e teme femprc non gli interuenga qualche 
uergogna,chc lo poflà far efiimar poco da chi ellb delìdera ellcr efiima^ 
to allài:nccura d andare mille uolteil giorno aliamorte,permofirar d' 
ellcr degno di quell’amore* pero' chi potellc far un’cfcrcito d'innamo^ 
rati,liquali combattcflcro in prelcnna delle donne da loro amate , uin^ 
ccria tutto’l mondo,faluo le centra quello in oppolìto non fòlle un’ai 
tro cfcrcito medclìmamente innamorato ; & crediate di certo cherha-* 
uer contrallato Troia x anni à tutta Grecia non procedette d’altro che 
d’alcuni innamorati: liquali, quando erano per ufeir a' combattcre,s‘ar 
mauano in prefentia delle lor donnc:& fpefio efie mcdelìmcgli aiutaua 
no: & nel partir diccano lor qualche paroIa,chc glinfiammaua,& gli là 
cca piu che homini * poi nel combattere fapeano efier dalle lor donne 
mirati dalle mura,& dalle torri: onde loro parca che ogni ardir chemo 
firauano.ogni ptoua che fàceano,da die riportafic laude: ilchc loro era 
il ma^ior premio, che hauer potelTero al mondo* Sono molrì,che efii 
mano la uittoria dei Redi Spagna'Ferrando , & Ifabclla contra il Re 
di Granata,ellcr proccxlutagran parte dalledonnc, che il piu delle uoL 
te, quando ulciuarefcrcito di Spagna per afirontargli nimici, ufciua 
anchora la Regina Ifabclla con mtte le fuc damigelle : & quiui fi ritto** 
uauano molti nobili caualieriinnamorati:liquali,finchegiungcanoal 
loco di uedcrgli nimid,fcmpreandauano parlando con Iclordonne: 
poi pigliando liccntia ciafeun dalla fiu , in prefentia loro andauano ad 
incontrar gli nimia co qucU’animo ferocc,chc daualoro amorc,c’l de 
fìderio di far conofeere alle Aie Signore che erano fcniitc da homini 
ualorofi : onde molte uolte trouaronfì pochiflìmi caualicri Spagnoli 
mettere in fugga,&alla morteinfinito numero di Mori, mcrcèdcllegé 
tili,& amate donne* pero non fo S*Gafpqual peruerfogiudicio u’hab 
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bia indutto a biafìmar le donne. Non uedete noi che di tuta gli efet' 
cirii gratiofi , &che piaccno al mondo , a' niun'altro s’ha dà anribuire 
la caiifa/e no alle donnei Chi ftudia di da 2 arc, & ballar l^iadramctc 

f >er altro che per compiacere a'donnef Chi intende nella dolcezza del' 
a mufica per altra caufà.che per queftaf Chi à compor uerfi almen nel 
la lingua uulgare,fc no perefprimcrcqgliaffetri.chcdalle donne fono 
caufati.' pefate di quàti nobihflìmi poemi faremo prilli , & nella lingua 
greca, & nella latina, fc le dóne fb iTero ftate da Poeti poco cftimate. Ma 
lafciando tutti gli altri,no faria grandidìma perdita fe M.Franccfco Pc 
trarcha,ilqual cofi diuinamente IcrilTein quella nollra Iihgua gli amor 
fuoi , hauelTeuolto l’animo lolamentealle cofelarine,come hana fatto 
(e l’amor di Madonna Laura da do non rbaueflc talhor defuiato i No 
Ili nomino i chiari ingegni, che fono bora al mondo , & qui prefenri , 
che ognidi parmrifcono qualche nobil frutto; & pur pigliano fubictto 
folamente dalle bellezze,^ uirtu delle dóne» Vedete che Salamoile uo 
lendo fcriueremillicamentecofealtillìme, &diuine, percoprirled’un 
gratiofo ueIo,finfe un ardente, & aft'ettuofo dialogo d’uno innamorato 
con la fua donna , parendogli non poter trouar qua giu tra noi limili-' 
aldine alcuna piu conucniéte,& conforme alle cofediuinc che 1 amor 
uerfo le donne: & in tal modo uolfe darri un poco d’odor di quella di 
uinità,che elfo ic per fdentia,& per grana piu che gli altri conofeea. Pc 
ro non bifognaua S. Gafp- difputar di quello, o' almen con tante paro-» 
Icrmauoi col contradirc alla ucrita haucte impedito che non lì lìano 
intefe mill’altre cofe belle , & importanti dica la perfettion della Dona 
di Palazzo. Rifpiofc il S. Gafp. Io credo che altro non ui lì poflàdi" 
rc:pur fc à uoi pare che il S. Magn. non l’habbia adornata à ballanza 
di bonccondirioni,il diffetto non c flato il fuo , ma di chi ha fiitto che 
piu uirtu non lìano al mòdo; pcrcheclfo le ha «late tuttequellc , cheui 
fono. Dille la S. Duch-ridendo , Hor ucdrctc chc’l S. Magn* pur an-» 
chor ne ritrouera qualche altra. Rilpofcil Magn. In nero Signora a' 
me par d’haucr detto aflài: & quanto per mccontentomidi quella mia 
Donna: & fe quelli Signori non la uoglion coli fatta , lallìnla a' me. 
Quiui tacendo ogniuno, DilTq M. Fed- S. M«|n* per flimiilaruiàdir 
qualche altra cofa,uoglio pur fatui una domanda circa quello , che ha-» 
urte uoluto,chc Ila la prindpal profclfionc della Donna di Palazzo:^ 
c qucfla,ch’io dclldcro intcdcre , comcclla debba intcrtcncrll circa una 
particularità,che mi par importantiflìma: che benché le eccellenti con 
dirioni da uoi attribuitele includino ingcgno,fapcrc, giudicio, dcfleiv 
tà,modcflia,c tant’altre uiraì,per Icquali ella dee ragioncuolmétc fapcr 
intcrtcncrc ogni pedona , & ad ogni propolito, eflimo io pero che piu 
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che alcuna altra colà le bifogni làpcrqiicllo, che appartiene a i ragiona 
menti d’amore: pcrcljc,(econdo chcogni gentil caualiero ufa per inflru 
mento d’acqiuftar grana di donne quei nobili erercitii.atnlature, &bei 
coftumi.che haueino nominati.a'quefto effetto adopra medeffmamen 
te le parole,& non folo.quando c allrecto da paflìone,ma anebora fpef^ 
fo.per far honorea' quella donna, con cui parla : parendogli che’l mo/ 
ftrar d'amarla fia un teftimonio.cbc ella ne fiadegna:& che la bellezza , 

& meriti fuoi fiali tanti.cbe ffbrzino ogniuno à feruirla* pero’ uorrei fa^ 
perccomc debba quella Donna circa tal propofito intenenerfi difere^ 
umentc& come rifpondere adii l’ama neramente: & come à chi ne Éi 
dimoffration {alfa: étfcdecdiflìmulard’intendere.o'cortilpondere.d ri 
fiutare, & come gouernarfi. Allhor’il S» Magn. Bifogneria prima diflc ’ 
inlègnarleà conofeer quelli.che fimulan d’amare, &c quelli,chc amano 
neramente: poi del corrifpondere in amore,o' no,crcdo che non fi deb^ 
ba goucrnar piu p uoglia d’altrui.chc di fe ffefTa.DifTe M-Fcd.Inlegna 
tele adunque quai fiano i piu ccrti,8c ficuri feenì,per difcerncre l’amor 
fàlfo,dal uero:& di qual teflimonio ella fe debba cótentarpet elTet ben 
chiara dell’amore moftratolc. Rifpofe ridendo il Magn. Io non lo fo : 
perche gli homini hoggidifono tanto alluti, che fanno infinite dimo 
Hrationfalfe: e talhor piangono quando hanno ben gran uoglia di ri.' 
dcrc: pero bifogneria mandargli ali’lfola ferma fotto l’arco de i leali in 
namorati : ma accio che quella mia Donna ,.ddlaquale à me conuien 
hauer particular protettione,per elfer mia crcatura,non incorra in que^ 
g|i crrori,ch’io ho ueduto incorrere molt’altre.io direi ch’ella non to(' 
fc facile à creder d’efiTer amata: nefaccffeconiealcune,che non folamé^ 
re non mollrano di non intendere chi lor parla d’amore , anchora che 
copcrtamcnte,ma alla prima parola accettano tutte le laudi, che lor fon 
datc.ouct le negano d’un certo modo, che c piu prcllo un inuitarcd’a^ 
morcquclli,co i quali parlano,che ritrarfi: pero la maniera dell’intertc 
nerfi ne i ragionamenti d’amore.ch io uogho che ufi la mia Donna di 
Palazzo,(àra il nfiutardi creder fempre, che chi le parla d’amore, l ami 
pero: & (cquel gentilhomo fara(comc pur molti fe ne trouano) profun 
tuofo,& che le parli con poco rifpetto, diagli data tal rifpo(la,ch’el co^ 
nofeerà chiaramente che le fadilpiacere: fcanchora faradifcreto,& ufa^ 
ra termini modelli,^ parole d’amore copertamente, con quel geni mo 
do,che IO credo, che faria il Cortegiano formato da quelli Pignori , la 
Donna moftrerànon l’intcnderc: e tirerà' le parole ad altro fignificato , 
cercando femprc modeffamcntecon quello ing^no,& prudentia,chc 
già s’c detto conucnirfele.ufcir di quel propofito • fcanchoril ragiona^ 
mento fata tale chella non polla fimulardi non intendete,piglicràil 
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tutto come per burla,moftrando di conofcerc che ciò fe le dica piu prc 
fto per honorarla,chr perche cofi fia: eftcnuando i meriti fuoi , & attri-' 
bu^o à cortefia di quel gentil’liomo le laudi, che eflb le dara : Si in tal 
modo fi fata' tener per difcreta:& fata piu ficura da glinganni. Dique^' 
fto modo parmi chedebba intcrtenerfi la Donnadi Palazzo circa i ra-' 
gionamenti d’amore. Allhora M. Fed. S. Magli, diflc noi ragiona 
te di quefta cofa,come che fia neceflàrio,cbe tutti quelli,che parlano d’ 
amore con donne.dicano le bugie : &cerchino d'ingannarle ; il che fc 
cofi foflc, direi che i iioftri documenti foflcro boni : ma fequefto caua.> 
lier che intcrticne,ama ucramente,& fente quella paflìon , che tanto af- 
fligge talhor i cori humani.non confiderate noi in qual pena, in qual 
calamira'. Se morte lo ponete , uolendo che la donna non gli creda mai 
cofa che dica à quefto propofito? Dunque i feongiuri , le lachnme, e 
tant’altri fegni non debbono hauer forza alcuna^ Guardate Signor 
Magn. che non fi eftimi che oltre alla naturalecrudclta’, che hanno in 
fe molte di quefte donne-.uoi ne infegniate loro anchora di piu. Rifpo 
fe il Magnifico. Io ho detto non di chi ama , ma di chi intcrtiene con 
ragionamenti amorofi ; nella qual cofa una delle piu ncceftaric condii 
rioni c che mai no manchino parole: Si glinnamorati neri, come hano 
il core ardente,cofi hanno la lingua fredda,col parlar rotto,& fubito fi^ 
lentio: pero' forfè non faria falià propofitione il dire,chi ama aftài parla 
poco:pur di quefto credo che non fi pofta dar certa regula, per la diucr 
fita de i coftumi degli homini:ne altro dir faprci,fenó cljjc ladonna fia 
ben cauta:& Tempre habbia a' memoria che con molto minor pericolo 
poflon gli homini moftrar d’amare,che le donne. Difte il S'.Gafp. 

ridendo. Non uolete noi Signor Magn. che quefta uoftra cofi eccel- 
lente Donna,eftàanchor ami i almcn quando conofee ucraméte efler 
amata.^ attefo che s’el Cortegiano non fofte redamato non c già credi- 
bile che continuafte in amare lei: & cofi lemancheriano molte grane: 
Si maftìmamentequella feruini Si riuerentia , con laquale ofteruano Si 
quali adorano gli amanti la uirtu delle donne amate* Di quefto rifpo 
fe il Magli, non la uoglio c5figliarcio:dico ben che lo amar,come uoi 
bora intendete, eftimo checonucngafolamente alle donne non mari- 
tate; perche quado quefto amore nó po terminare in matrimonio e for 
za che la donna n’habbia Tempre quel remorfo,&ftimulo,chc s’ha del- 
le cole illicite: Si fi metta a pericolo di macular quella fama d honefta , 
che tanto l’importa. Rifpofe allhora M. Fed. ridendo, Quefta uo- 

ftra opinion Signor Magn. mi par molto auftera:&pcfo che l’habbia- 
te imparata da qualche predicator di quelli , che riprendono le donne 
innamorate de feculari,per hauernecffi migliorparte: Scparmi cheim- 

poniate 


k 


DigiU/“‘ by 


TERZO. 

poniate troppo dure leggi alle maritate: perche molte fe ne trouano.alle 
qual i mariti fenza caiifa portano grandillìmo odio : 8c le offendono 
grauementc,talhor amando altre donne,ulhorfaccndo loro rutti i dif- 
piaceri , che iànno imaginare. alcune fono da i padri maritate per forza 
à uccchi,infermi,fchifi,& ftomacofi.che le &n uiuere in continua mi.» 
feria:& fe a' quefte tali foflc licito fare il diuortio , &c fepararff da quelli , 
co quali fono mal congiunte,non faria forfè da comportar loro che Z' 
maflero altri,che’l marito: ma, quando o' per le ftelle nemiche, o' per la 
diuerfità delle compleflìoni.o' per qualche altro accidente occorre che 
nel letto .che dourebbeeffer nido di concordia &d’amorc,fpargc la ma 
ledetta furia infernale il feme del fuo ueneno , che poi produce lo iic' 
gno.il fufpetto.fic le pungenti fpinedcHodio.chetormenta quelle infe 
Ilei anime legate crudelmctcnella indiffblubil catena infino alla mor^ 
te , perche non uolete uo i chea quella donna fia licito cercar qualche 
refrigerio à coli duro flagello i & dar ad altri quello , che dal marito e 
non folamente fprezzato.ma abhorrito? penfo benchequelle.che han 
no i mariti conucnicnti.&daefE fono amate , non debbano faigli in.- 
giuria: ma l'altre non amando chi ama loro, fanno ingiuria à fe fleflc» 
Ànziàfcfteffefiinno ingiuria amando altri.che il marito, rifpofe il Ma 
gnifico ; pur perche molte uolte il non amare non c in arbitrio noftro. 
Te alla Donna di Palazzo occorrerà quefto infortunio che Iodio del 
manto ,o' l'amor d'altri la induca ad amare .uoglio che ella niuna altra 
cola allo amante conccda.eccctto che l’animo: ne mai gli faccia dimo 
ftration alcuna certa d’amore , ne con parole , ne con gefti , ne per al/ 
tro modo, tal che eflb polla eflcrne ficuro. Allhora M* Roberto 
da Barri purridendo , Io difle Signor Magnifico m’appello di que/ 
fta uoftra fentenria : & penfo che hauero moiri compagni: ma, poi che 
pur uolete infegnarquefta rufticita'fper dir cofi)allemaritate:uolcte uòi 
che le non maritate fiano effe anchora cofi crudeli,& difeortefi i 8c che 
non compiacciano almen in qualche colà i loro amanti i Se la mia 
Donna di Palazzo rifpofe il Signor Magnifico,non fara mantata, ha. 
uendo d’amare, uoglio cheella ami uno, col quale pofifa maritarli : ne 
reputaro' già errorc,che ella gli fàccia qualche fcgiio d’amore: dcllaqual 
cofa uoglio infegnarle unarcgulatiniuerfalc con poche parole, acao - 
che ella polla anchora con poca farica tenerla a' memoria : & quella c 
che ella faeda tutte le dimoftrationi d’amore à chi l’ama, eccetto quel/ 
le, che potelleroindur nell’animo dciramante fperanza di confeguir 
dallcicofa alcuna dishoneffa :& quello bifogna molto aucrtire: per 
che c uno errore.doue inconono infinite'donne : lequali per l’ordina/ 
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rio niun’altra cofa defidcrano piu che reiTer belle: Se perche lo haiiere 
molti innamorati ad eflé par teftimonio della lor bellezza , mettono o^ 
gni ftudio p guadagnarne piu che poffono: pero (corrono fpeflb in co 
ilumi poco moderati; & lafciando quella modeiha temperata, che tan^ 
to lor fi conuicnc, tifano certi (guardi procaci con parole fcurili ,& atti 
pieni d'impudentia parendo lorche per quefto (lano uedute , Se udite 
uoluntieri: Scchccon tai modi fi faccianoamare:ilchecfalfo;perche le 
dimofirationi,chc fi fan loro , nafeono d’un’appetito moflb da opini-' 
on di facilità, non d’amore : pero uoglio che la mia Donna di Palaz^ 
zo non con modi dishonefii paia quafi ches’offerifca a chi la noie : Se 
uccelli piu che po gli occhi, & la uoluntà di chi la mira; ma co i rnenn, 
Se uirtuofi coftumi (uoi,con la uenufia, con la graria , induca ncirani-' 
mo di chi la uede quello amor ucro,che fi deue à tutte le cofe amabili : 
Se quel rifpetto,che Icua Tempre la fperanza di chi pen(a à cofa dishone 
(fa* Colui adunque che (ara da tal Donna amato ragioneuolmcnte, 
deurà contentarfi d’ogni minima dcmoftrarionc: Se apprezzar piu daU 
lei un fol fguardo con affetto d’amore , che l’elTcre in tutto Signor d’o^ 
gni altra; Se io a' coli (atta donna non làprei aggiunger colàalcuna , fe 
non che ella (òffe amata da coli eccellente Coltrano , come hanno 
formato quelli Signori: &cheeffaanchoramaflclui : accio che ell’u' 
no,cH’altro hauellc totalmente la lua perfeto'one. Hauendo infin 

qui detto il Signor Magnifico,taccafi,quando il Signor Gafpar riden^ 
do, Hor dilTe non potrete giadolerui chc’l Sign« Magnifico non hab^ 
bia formato la Donna di Palazzo eccellenti (lima ; Se da mo fe una tal 
fe ne troua,io dico ben che ella merita effer ellimata eguale al Cortegia 
no» Rifpofc la Signora £mil« lo m’obligo trouarla Tempre che noi 
trouareteil Cortegiano» SoggiunfeMefferRoberto» Veramente nc' 
gar non fi po che la Donna formata dal Sign» Magnifico non fia per-r 
fettiflima : nientedimeno in quelle ultime conditioni appartenenti aL 
lo amore,parmi purché elio l’habbia fatta un poco troppo aullera, maf 
(imamente uolendo che con le parole , gelli , Se modi Tuoi ella leui in 
tutto la fperanza allo amante:& lo confermi piu che ella po nella difpc 
ratione: che come ogniunfa,lidefiderii humani nonfi ellendonoà 
qiiellecofe,dallequali non s’ha qualche fperanza» Etben chegia fi 
fiano trouate alcune donne,lequali forfè fuperbe per la bellezza. Se ua^ 
lor loro , la prima parola che hanno detta à chi lor ha parlato d’amo^ 
recftata ,chenonpcnfino hauermaida lor cofa, che uogliano, pur 
con lo afpctto,& con le accoglienze fono lor poi (late un poco piu 
granofe , di modo che con gli atti benigni hanno temperato in patte 
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le parole fuperbe : ma fequefta Donna , & con gli atti , & con le paro^ 
le , & co i modi lena in tutto la fperanza , credo che’l noftro Cortcgia.< 
no,(e egli fata fauio.non l’amcra mai: fitcofiefla bauera quefta impera 
fetrion di trouarfi fenza amante, Alibor’il S- Magn. IMon uoglio 
diflc ebe la mia Donna di Palazzo leni la fperazad’ogni cofa.ma del' 
le cofe dishonefle: lecjuali.s cl Cortegiano iàrà tanto cortefe,& difcrcto, 
come l’hanno formato quelli Signori , non folamente non le fperara , 
ma pur non le dcfidcrerà: perche,fe la bellezza.i coftumi, l’ingegno , la 
bontà, il fapcre.la modeftia.e tante altre uirtuofec6ditioni,cbc alla don 
ne hauemo date, faranno lacaufadeiramor del Coitegiano ucrfolei, 
neceflariamcteil fin andiora di quello amore fata uirtuofo: & fe la no' 
, bilità:il ualorncH’arme.ncllclcttcrc.ncllamuficaclagctilezzaircircrncl 
parlar , nel conuer&r pien di tante gradc , faranno i mezzi, co i quali il 
Cortegiano acquillara l’amor della donna,bifognerà cbcl fin di quello 
amore Ila della qualità,che fono i mezzi,pcr liquali ad eflb fi peruiene: 
oltra che , fecondo che al mondo fi trouano diuerfe maniere di bellez'- 
ze,cofi fi trouano anebora diuerfi dcfidcrii d’homini: &c pero intcruien 
che moiri uedendo una donna di quella bellezza grane, che andando , 
dando, moteggiando,fchcrzando. Se Scendo ciò che fi uoglia , tcmpc' 
ra fempre talmente tutti i modi fuoi , che induce una certa riuerentia à 
chi la mira,fi fpaiientano.ne ofano feruirle; 8( piu predo tratti dalla fpc' 
ranza, amano quelle uaghe ^&lufengheuoli , tanto delicate , c tenere, 
che nelle parole,ne gli atti. Se nel mirar modrano una certa palfion lan 
guidctta.chc promette poter fecilmete incorrere, &conuerrirfi in amo' 
re. Alcuni per eflcrficuri da gli inganni,amauo certe altre tanto libere, 
& de gli occhi,& delle parole,& de i mouimenri, che fan ciò che prima 
lor uicnein animo,con una certa (implicita, che non nafeonde i pcn' 
fier fuoi. Non mancano anchor molti altri animi generofi: i quali pa 
rendo loro che la uirtu confida circa la difficulta; Se che troppo dolce 
uittoriafia il uincer quello, che ad altri pare inefpugnabile, fi imitano 
facilmente.ad amar le bellezze di qlledóne,che negli occhi, nelle paro 
le,& ne i modi modrano piu audera fcuerita'.che l’altrc : per far redimo 
nio chel nalor loro poflbrzareun animo odinatoi&induradamaran 
chor le uoglie ritrofe,8crubelle d’amore : pero' qdi tanto cófidenti di fc 
dcflì,pche fi tégono fecuri di non lafciarfi ingànare, amano anchor uo 
lenrieri certe donne,die con fagacita , Se arte pare che nella bellezza co' 

[ nano mille aduric; oucraniéte alcun’altre,che hàno cogiunta có la bel 
ezza una manera Idegnoletta di poche parole,pochi rifi,c5 modo qua' 
fi d’apprezzar poco qualuquele miri,o le ferua. Trouàfi poi certi altri, 
che nó donano amar,fenó d6nc,che neH’afpetto,ncl parlare, & in tutti 
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i mouiméd fuoi portino tutta la leggiadria, tutti i gctil coftumi,tutto‘l 
fapcre.c tutte Icgratie imitaméte cumulatc.come un fol fior comporto 
di tutte le ccccllcntic del mondo» Si che fc la mia Donna di Palazzo ' 
hauera* carertia di qu^li amori morti da mala fpcranza, non per querto 
rertarà lenza amante: pcrchenon lemancheranquei,che fatino morti 
& da i meriti di lei, & dalla confidentia del ualor di fé rtertì,per loqiiale 
fi conofccran degni deflcr dal lei amati» M» Rob» pur contradicea; ma 
la Signora Duch» gli diede il torto,con fermando la ragion del Signor 
Magn» poi foggiunfe , Noi non habbiam caufadi dolerfi del Signor 
Magn» perche in uero ertimo chela donna di Palazzo dallui formata 
porta dar al paragon del Cortegiano: & anchor con qualche uitaggio: 
perche le ha infegnato ad amare: ilche non han fatti quefti Signori al 
iuo Cortegiano» Allhora l’Vnico Aretino , Ben cconueniente 
difle infegnar alle donne lo amare,perche rare uolte ho io ueduto alca 
na,che far lo làppia:che quali Tempre tutte accompagnano la lor bellez 
za con la crudeltà, &c ingraritudine uerfo quelli , che piu hdclmente le 
lèruono:& che per nobiliu.gentilezza , &c iiimi meritariano premio de 
loro amori:& fpertb poi lì danno in preda ad homini frìocchillimi, & 
uili,&da poco:&cbenon folamente non le amano.ma le odiano» pc^ 
ro per fchifar quelli coli enormi errori forfè era ben inl^are loro pri 
ma il far elettionedi chi meritarte erter amato , & poi lo amarlo : il che 
degli homini none neceflario: che purtroppo pcrfefteflì lo lànno:& 

10 ne porto erter bon teftimonio , perche lo amare à me non fu mai in^ 
regnato, fenon dalla diuina bellezza , & diuinirtimi cortumi d'una Su 
gnora, talmente chenellarbitrio mio non è l'Iato il non adorarla: non 
che io in ciò habbia hauuto bifognod arte, dmacftro alcuno :&crc^ 
do che’l medelìmo interuenga a' tutti quelli,chc amano ueramentc:pe»' 
ro piu torto fi conucrria infegnar al Cortegiano il farli amare, che lo a-» 
mare» Allhora la S» Emil» Hot di quello adunque ragionate dille S» 
Vnico» Rilpofel’Vnico, Parmi che la ragion uorrebbe che col ferui 
re,& compiacer le dónc s’ acquillarte la lor grana: ma quello, di che erte 

11 tegon feruitc,&compiacciute,credochebifogniimpararlodalleme-' 
defime donne: lequali fpertb delìderan cofe tanto Arane, che non elio»» 
mo che le imaginaflc: e ulhor erte medelime non lànno do che li defi^ 
derino: perdo c bcnecheuoi Signora, che fetedonna , ragioneuol' 
mente douetc fapcr quello, che piace al le donne, pigliate quella fatica , 
per farai mondo una tanta unlità» Allhor dilTe la Signora Emil» Lo 
erter uoi gratirtimo uniuerlalmentealledonne,cbono argumcntoebe 
Tappiate tutti e modi,per liquali s’acquirta la lor graria: pero epur con»- 
ueniente che uoi l’infegnate» Signora , rifpofe l’ Vnico io non faprei 
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dar ricordo piu utile ad uno amante , chc’l procurar che uoi non 
hauefte auttorita' con quella donna : la gratta della quale efib cercai 
fc : perche qualche bona condirione , che pur c paruto al mondo tal’ 
hor che in me fia co’l piu (incero amore , che folle mai : non hanno 
hauuto tanta forza di far ch’io fudi amato .quanta uoi difàr chefufH 
odiato. RifpofeallborlaSign. Emil. Signor Vnico, guardimi 
Dio pur di penlàr.non che operar mai colà.pcrche forte odiato, che ol 
tre ch’io farci quello, che non debbo , farci eitimata di poco giudicio, 
tentando lo impofllbilc: ma io.poi che noi mi rtimulate co querto mo 
do à parlarcdi quello .che piace alle donne parlerò'; & fc ui diipiaccrà , 
datene la colpa à uoi rtcrto. Ertimo io adunque.che chi ha da ellcr ama 
' to.debba amare, &crtèr’amabile: &chcqucrtcduccofcbartinoperac.< 
quirtar lagratia delle donne. Horapcrrifpondcrca'qucllo.dichcuoi 
m’accufate,dicochcogniunfà,& ucdc.chc uoi (ìetcamabilirtìmo ; ma 
che amiate coli finccramcntc , come dite, rto io affai dubbiolà : & forfè 
anchora gli altri: perche I cffcr uoi troppo amabile , ha caufato che ficte 
ftato amato da molte donne : & i gran Humi diuilì in piu parti diuen^ 
gono piccoli riui: cofì anchora l’amordiuifo in piu, che in un’obietto 
ha poca forza: ma quelli uortri continui lamenti, & accufarc in quelle 
donnc,chc hauetc fcruitc,la ingratitudine,laqual non è uerifimilc, atte' 
lo tanti uortri meriti ,c una certa fonc di fecrctczza,per nafeonder le gra 
tic,i contenti, &'piaceri da uoi confeguiti in amore: & allìcurar quelle 
donne, che u’amano, & che ui lì fon date in preda che no le publichia.' 
te : & pero elle anchora fi contcnuno che uoi coli apertamente con aU 
tre mortriate amori fàlfi,per coprire i lor ueri: onde, fc quelle donc.che 
uoi bora mortratcd’amarc,non fon coli facili a crederlo , come uorrc' 
ftc: intcruicnc.pcrchcqucrtauortraartcìnamorccomincia adcffcrcox 
nofciuta.non perch’io ui 6ccia odiare. Allhor’il Signor Vnico, 
Io,diffe,nonuoglioaltrimcnti tentardiconfutar le parole uortrc,pct 
che hormai parmi coli fatale il non effer creduto a' me la uerità, come 1’ 
ellcr creduto à uoi la bugia. Dite pur Signor V nico rifpofe la Signo 
ra Emibche uoi non amatccofi.comeuorrcllechc folle crcduto:chcfc 
amarte , tutti i dcfidcrii uortri fariano di compiacer la donna amata , & 
uolcr quel mcdefimo,chc erta uolc;chc quella c la legge d’amore : ma il 
uortro tanto dolcrui di lei denota qualche inganno ( come ho detto ) o 
ucramentefà tcrtimonio che uoi uolctcquello,che effa non noie. An^ 
zidiffeilS. Vnico uoglio io ben quello che effa uole: chccargumcto 
ch’io ramo:ma dolgomi,pchcellà non uol quello.chc uoglio io:chc c 
legno che non mi ama: fecondo la medefima legge, che uoi hauete alle 
gara. Rifpofe la S. Emil. Quello che comincia ad amare,deuc anchora 
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cominciare à c5piaccrc,8i accomodarfi cotalmétc alle iioglie della cofa 
amata: & co qllc gouernar le fue : & far che i proprii dcfidcrii fiano fcr^ 
Ili: & che l’anima fua iftelTa fia comeobcdienteancclla:nc penfi mai ad 
altro, che a tranfiormarfi/e poflibil foffe, in quella della cofa amata: & 
qucfto reputar per fua fomma felicita' : perche coli fan quelli , che ama^ 
no ueramentc* A' punto la mia fomma feliatà diflcil Signor Vnico, 
farebbe.fc una uoglia fola gouernafle la fua , & la mia anima. A' uoi 
(la di farlo ri^fc la Signora Emil* Allhora M* Bernardo inter 
rompendo , Certo cdilfe, chechi ama neramente, tutti i fuoi penficri, 
fenza che d’altri gli fìa modrato,indrizza a fcruire, & compiacere la dó^ 
na amata: ma, perche ralhorquefteamorcuoli feruitu non fon ben co- 
nofciute,credo che oltre allo amare, & fcruirefìa necefiàrio farcanchor 
qualche altra dimoflratione di qucfto amore tanto chiara, che la don-* 
na non porta dirtimular di conofccrc d’eflTere amata: ma con tanta mo 
deftia pero,che non paia che fe le habbia poca riucrentia> Et per ciò uoi 
Signora , che hauete cominciato a' dir come l’anima dello amante dee 
crtereobcdiente ancella alla amata,infcgnateanchordigratia qucfto fc 
creto, il quale mi pare importantirtìmo» Rife M. Ccfare,& dirte. Se lo 
amantee' tanto modcfto, che habbia uergogna di dirgliene, fcriuaglic^ 
le. Suggiunfc la Signora Enul* Anzi le c tanto difereto , come con^ 
iiicnc:prima che lo tacaa intendere alla donna,dcuen artfecurardi non 
offenderla* Dirtc allhora il Signor Gafpar* A' tutte le donne piace 1’ 
eflcr pr^atc d’amorc,anchor che hauertero intcntione di negar quello^' 
che loro (ì domanda* Rifpofe il Magnifico luliano* Voi u’ingan^ 
natcmolto:neioconfìgliarciil Cortegianocheufartèmai qucfto ter-' 
mine,fe non forte ben certo di non haiicr repulfa* Et che cofa deue ev 
gli adunquelarc,dirte il Signor Gafp.^ Stiggiiinfè il Magnifico, Se 
pur uolc fcriuerc, 6 pai lare, tarlo con tanta modeftia, &cofi cantamene 
te,chc le parole prime tentino ranimo, c tocchino tanto ambiguamen 
te la uolunta' di lei, che le lartìno modo , & uno certo dito di poter lì^ 
miliare di non conofccre, che quei ragionamenti importino amore:ac 
ciò che fe troua dirtìcultà, porta ritrarli , & moftrar d’haiier parlato , o* 
Icritto d’altro fine, per goder quelle domeftiche carezze,8taccoglientic 
con fìcurta,chc fpclfo le donne concedono à chi par loro , che le pigli 
per amicitia: poi le negano, lubito che s’accorgono che fisno riceuute 
per dimoftration d’amore*,^ndc qiiclli,chc fon troppo precipiri, & lì 
auenturaiio coli profuntuofamétecon certe furie, fitoftinationi, fperto 
le perdono, & meritamente; perche ad ogni nobil dona pare fempre di 
edere poco eftimata<la chi lenza rifpctto la ricerca d’amore, pnma che 
l’habbia feruita*pcrd[fecodo me)qlla uia,chcdeuc pigliar il Cortcgiano 
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per far noto Tamor fuo alla d6na,parmi che fia il moftrarglicle co i mo 
di piu predo che co le parole; che ucramete tal'hor piu affetto d’amor fi 
conofee in un fofpiro.in un rifpctto.in un timore, che in mille parole, 
poi far che gli occhi fìano que fidi mcflàggicri,che porrìno l’ambafdatc 
del core: perche fpeflbcon maggior’efficacia moftran quello, cheden.” 
tro Ili edi paflìonc,che la ligua propria,o lettcre,o' altri meffi ; di modo 
che non folamente feoprono i pcn fieri; ma fpeflb accedono amore nel 
cor della perfona amata:perche que uiui fpirti,che efeono per gli occhi, 
per eflér generati preflb al core,en trado anchor ne gli occhi, douc fono 
indrizzati,comc faetta al fegno,naturalmcnte penetrano al core , come 
à fua danza,& ini fi confondono con quegli altri fpinti,&c5 quella fot 
rìlifiìma natura di fangue,che hanno feco,infettano il fangucuicino al 
core,doue fon peruenuti: & lo rifcaldano,& fannolo à fc fimile, & atto 
a' riceuere la impreffion di quella imagine,che feco hanno portata:on-. 
de à poco à poco andando , & ritornando queftì mefTaggieri la uia per 
gliocchi al core,& riportando refca,c’l focile di bellczza,& di grafia, ac 
rendono col uento del defiderio quel foco,che tanto arde, & mai non 
finifeedi confumarr. perche fempre gli apportano materiadi fperanza, 
per nutrirlo: pero bé dir fi po' che gli occhi fiano guida in amore.maf' 
fimamente fc fono gratiofi, & foaui : neri di quella chiara , & dolce nc^ 
grczza:ouero azum,allegri,& ridenti: & cofi grati,& penetranti nel mi- 
rar,come alcuni,nc i quali par che quelle uic,chcdanno efito à i fpiri- 
ti fiano tanto profonde, che per effe fi uegga infino al core. -Gli occhi 
adunque danno nafcofi,comealla guerra foldati infidiatori in aguato: 
& fe la forma di tutto’l corpo c bclla,& ben comporta ,tira à fc, &i allctta 
chi dalontan la mira,finattanto chcs’accorti:& fubito chee uicino , gli 
occhi facttano,8caffaturano, come ucncfid : & mallìmamcntequando 
per dritta linea mandanoira^i fuoinegli occhi dclla-cofa amata in 
tcmpo,che erti facciano il mcdcfimo:pcrche i fpirifi s’incontrano;& in 
quei dolce intoppo l’un piglia la qualità deH’aitro , come fi uede d’un’ 
occhio infcrmo,che guardando firtamente in un fano gli da la fua infir 
miti : fi chea me pare chc’l nortro Corregiano porta di querto modo 
manifértarein gran parte l’amor alia fua donna. Vero c che gliocchi 
fc non fon goucrnati con arte , molte uoltc feoprono piu gli amorofi 
defiderii à cui l'huom mcn uorria: perche l'uor per cflì quafi uifibilmé 
te traluceno quelle ardenti partìoni; Icquali uolendo l’amante palefàr 
folamente alla cofa amata, fpertò palefaanchorà cuipiudcfiderarcbbc 
nafconderle. pero' chi non ha perduto il fren della ragione , fi goucr- 
na cautamente : 8c orterua i tempi , i lochi : & quando bifogna s'articn 
da quel cofi intento mirare : anchora che fia dolciflìmo cibo : perche 
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troppo dura cofa è iin'amor publico. Rifpofc il Conte Ludouico* 

Tallior anchora reiTer publico non noce ; perche in tal cafo gli homi/ - 
ni rpeflb esimano che quegli amori no tendano al fine,che ogni amati 
te dcfidera.uedendo che poca cura fi po nga per coprirli : ne fi faeda ca/ 
fo,che fi fappiano , d no; & pero col non negar fi uendica Thiiom una 
celta libertà di poter publicamente parlare , de ftar lenza fufpetto con la 
cofa amata: il che no auuienc à quegli.che cercano d cflTer fecreti : pche 
pare.che fperino,& fiano uidni a' qualchcgrà premio: ilqualenon uor 
riano che altri rilàpefle. Ho io anchor ueduto nafeereardentiffimo a/ 
more nel core d una donna uerfo uno , àcui per prima non hauea pur 
una minima affctrionc,folamente,pcr intendere che opinione di molti 
fofié che s’amailcro infieme: òc la caufa di quello credo io che folle, che 
quel giudicio coll uniuerlìile le parca badante tedimonio, per farle ere/ 
dcrc che colui folle degno dell’amor luo : & parca quali che la fama le 
portadèrambafeiate per parte dell amante molto piu uerc,8c piu degne 
d’cllct crcdute.chc non haria potuto far elio medefimo con lcttcre,o^co 
parolc,oucro altra perfona per lui : pero queda uoce publica non fola/ 
méte talhor no nocc.ma gioua« Rifpole il Magn. Qiamori, dequali 
la fama c minidra , fon adài pcricolofi di far che l’homo Ila modrato a' 
dito:& pero' chi ha da caminar per queda drada cautamctc.bifogna che 
dimodri haucr ncHanimo molto minor foco,che non ha: Se contetar/ 
fidiqucllo,cheglipar poco: Stdillìmulari defidcrii,lcgclofie,gliaftàn 
ni,c 1 piaceri fuoi,&: rider fped^on la bocca,quando il cor piange : Se 
modrar d’efler prodigo di queIlo,di che c auanlIìmo:& quelle cole fon 
tanto diffìcili da fàre,chc quali fono impo (libili» Pero' s’cl nodro Cor/ 
tegià uoleflc ufar del mio configlio, io lo confortarci à tener fccrcti gli 
amor fuoi» Allhora M» Bernar» Bifogna dille aduquc,chc uoi quedo 
gli infegnate: Se parmi che non Ila di piccola importanda ; perchcoltrc 
a i cenni, che talhor alcuni coG copertaméte fanno, che quali fenza mo 
uimcnto alcuno,quelIapcrfona,chcclfi defidcrano,ncl uolto , Se ne gli 
occhi lor legge ciò che hanno nel core» Ho io talhor udito tra dui m/ 
namorati un lungo,& libero ragionamento d’amorc:dalquale non po/ 
teano pero i circondanti intender chiaramente particulantate alcuna ; 
ne certificarli che lode d'amore: Se quello per la difcretionc, & auertétia 
di chi ragionaua: perche fenza far dimodrationc alcuna d’hauer difpia 
cere d’dlerc afcoltati,diccuano fccrctamcnte quelle fole parole, che im/ 
portauano;& altamente tutte raltre,chc fi poteano accommodare a' di/ 
iicrfi propofiti» Allhora M»Fcd» 11 parlar dille coli minutamctedi 
quelle aiiertctie di fccretezza farebbe uno andar dricto airinfinito:peto' 

IO uorrei piu rodo , che fi ragionallc un poco come debba lo anuntc 
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tnantener(ì la gra ria della fuadona: il che mi par molto piu neccflàrio. 
Rifpofe il Magn. Credo che que mezzi,che uagliono per acquiilarla , 
uagliano anchor per mantenerla: e tutto quello conlìlle in compiacer 
la donna amata fenza offenderla mai : pero' faria diflìciie darne regula 
ferma: perche per infiniti modi chi non è ben difcreto fa errori talhora 
chepaion piccoli,nientedimenooflendonograuementcranimo della 
ddna:& quello interuien piu che à gli altri à quei che fono aflretri dalla 
paflìone: come alcuni, che Tempre che hanno modo di parlare à quella 
donna,che amano fi lamétano,& dolgono eofì acerbaméte,& uoglion 
fpcfTo cofe tanto imponìbili , che per quella importunità uengon à fa.» 
flidio.altri , fe fon punti da qualche gelofìa , lì lafcian di tal modo trap.* 
portar dal dolore,chc fenza rifguardo feorrono in dir mal di quello di 
chi hanno fufpetto: e talhor fenza colpa di colui.& anchor della dona: 

& non uogliono ch’ella gli parli , o pur uolga gli occhi à quella parte , 
oueeglici&fpelfo con quelli modi non folamente offendon quella 
dona.ma fon caufa ch’ella s’induca ad amarlo:per che’l timorc,che mo 
lira talhor d’hauerc uno amante, che la fiiadóna no lariì lui per quell’ 
altro : dimollra che elfo fi conofee inferior di meriti , de di ualor à co.> 
lui: &con quella opinione la donna lì mone ad amarlo: & accorgédo 
fi che per mettergliele in difgratia fe ne dica male , anchor che Ila nero , 
non lo crede: e tutta uia l’ama piu* Allhora M. Celare ridendo. Io 
diflcconfèlTb non elfer tanto fauio,chepoteffi allcncrmi di dir male d’ 
un mio riuale,faliio fe uoi nó m’infegnalle qualche altro miglior mo^ 
do da ruinarlo. Rifpofe ridendo il S. Magn» Dicelì in proucrbio,chc 
quando il nemico c nell’acqua inlìno alla cintura fe gli deue porger la ^ 
mano,& leuarlo del pericolo: ma quando u'c in lì no al mento metter.' 
gli il piede in fui capo,& fummergerlo toflo: pero fono alcuni,che que 
Ilo fanno co fuoi nuali: &lìn che non hanno modo ben lìcuro dirui 
nargli,uanno dillìmulando: & piu rodo li mollran loro amici, che aU 
trimenti: poi fe la occalìon s’offerifce lor tale , che conofean poter pre.- 
cipitargli con certa ruina.dicendonc tutti i mali , o ucri , o' falli che lia" 
no,lo hnno fenza rifcruo,con arte,inganni,& con tutte le iiie, che fan' 
no imaginare-ma perche à me no piacerla mai che’l nollro Cortegiano 
ufaflc ingano alcuno,uorrei che Icuaflc la gratia dcU’amica al fuo riua' 
le non con altra aitc,che co l’amare, col fcruire, & con reffcrc uirtiiofo, 
ualente, difcreto , & modello, in fomma col meritar piu di lui,& con 1’ 
clTcr in ogni cola auertito,& prudente,guardadolì da alcune fciocchez' 
ze inette, ncllequali fpeflb incorrono molti ignoràri,& per diucrfe uie. 
che già ho io conofciuri alcuni , che fcriuendo , &c parlando à donne , 
ulano Tempre parole di Pobphilo: c unto llaiiuo in fu la fottiliu della 
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tcthorica, che quelle fi difidano di fc ftcfic:& fi tengon per ignoranaffi> 
me,8c parlerò im’hora inill’anni finir quel ragionamento : & Icuarfc-' 
glidauanti' altri fi uantano fenza modo, altri dicono fpcflb cofe , che 
tornano a biafimo & danno di fe ftcffi:comcalcuni,dei quali io foglio 
ridermi, che fan profeffion d’innamorati: ctal’hordicono in prefentia 
di donne , Io non troiiai mai donna che m’amailc,& non s’accorgo^ 
no chequclle.chcgli odono,fubito fan giudicio, che quello non pof» 
fa nafeere d’altra caufit , fenon perche non meritino ne efler amati , ne 
pur l’acqua,che beuono: & gli tengon per homini da poco,nc gli ame 
rebbono per tutto l’oro del mondo,parédo loro che fe gli amaflèro fa' 
rebbono da meno che tutte l’altre , che non gli hanno amati . altri per 
condtar odio à qualche fuo riuale,fon tato fdocchi che pur in prefen' 
tia di donne dicono il tale c il piu fortunato homo del modo : che già 
non c bcllo,ne difcrcto,ne ualente: ne fa fare d dire piu che gli altri : & 
pur tutte le donnel’amano, &c gli corron drieto : &cofi moflrando ha' 
uei 5 liinuidiadiqucftafclicita',anchorachccolui ne in afpettonein 
opere fi moflri cflcre amabile , fanno credere che gli habbia in fe qual' 
che colà fccrcta, per laquale meritiramordi tantedonne : onde quelle 
chedi lui fenton ragionare di tal modo.dle anchora per quella creden 
za fi mouono molto piu ad amarlo. Rife allhor il Conte Lud. & 
dille. Io ui prometto che quelle grolTerie non ufera mai il Cortegiano 
difcreto,per acquillar grana con donne.Rifpofe M.CcfGonzaga: Ne 
mcn qucH’altra.che à mid di ufo un gétil homo di molta dlimatione, 
ilqual io non uoglio nominare per honore de gli homini. Rifpofe la 
S. Duch. Dite almen ciò che egli fece. Suggiunfe M. Cefi Collui ef' 
fendo amato da una gran Signora.richicllo da lei uenne fecrctamente 
in quella terra,oue efla era: &c poi che la hebbe ueduta , & fu flato feco à 
ragionare.quanto elTàc’l tempo comportarono , partendoli con molte 
amare lachrime,& fofpiri per tellimonio dell’dlremo dolor,ch’egli fen' 
tiua di tal partita,lefupplicdch’ella renelle continua memoria di lui:'& 
poi foggiunfe elicgli faceffiepagarThollcria: perche elTcndo flato richic 
(lo da lei, gli parca ragione che della fua ucnuta non ui fentillc fpelà al' 
cuna. Allhora tutte le donne cominciarono a' ridere, & dir che collui 
era mdigniflìmod’cllèr chiamato gcntil’homo: & molti fi ucrgogna' 
nano per quella ucrgogna,che eflb meritaméte haria fentita, fc mai per 
tempo alcuno hauefle prefo tanto d’intelletto , che haucllc potuto co' 
nofeere un fuo coli uituperofo fallo. Voltollì allhor il S> Gafp . à 
M. Cefi &dilTc, Era meglio rellar di narrar quella cofa per honor delle 
donne.chcdinominarcoluiperhonordegli homini: che ben potete 
imaginarcchcbongiudicio haueaquclla gran Signora , amando un 
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animale co(I irracionaIc:& forfè anchora diedi molci.cbe la fcmiuano, 
haiieua eletto quello per Io piu difcreto,Iafciando adietro , & dado dif^ 
^uore a' chi coHui non (ària (lato degno ^miglio» Rife il Cote Lud» 

& dilTe , Chi là che qucflo non fulTe difcreto nell’altre cofe ì & pcccallè - 
folamcnte in hollerief ma molte uolte per fouerchio amore gli homini 
6nno gran fciocchezze : & le uolete dir il nero forfè che à uoi talhor c 
occorfo forne piu d’una* Rifpole ridendo M« Cef* Per uoUra fc no fco 
priamo i nollri enori. Pur bifogna fcoprirli rifpofe il S» Gafp» per fa^ 
pcrgli correggere: poi foggiunle. Voi S* Magn» hor che’l Cortegian lì 
fa guadagnare,& mantener la grana del la fua Pignora , e torla al luo ri^ 
uale,fete debitor di infegnarle a tener fecreti gli amori fuoi* Rifpofe il 
Magn. A' me par d’baua detto allài: pero fare mo che un’altro parli di 
quella fecretezza» Allhora M» Bernar» e tutti gli altri cominciarono di 
nono à fargli inlbntia: e’I Magn* ridedo. Voi dille uolete tétarmi:trop 
po fete tutti ammaellrati in amore:pur fe delìderate faperne piu,andate, 

& fi ui leggete Ouidio*Et come/ dillé M.Bernar.Dcbb’io fperare chec 
fuoi precetti uagliano in amore/ poi che conforta, & dice efler bonifli-' 
mo, che Thiiom in prefentia della innamorata finga d’ellcr imbriaco : 
(uedete che bella manera d’acquillar grana*) & allega per un bel modo 
di far intendere dando à conuito ad una donna d’edèrne innamorato, 
lo infingere un dito nel uino , &fcriuerlo in fu la tauola > Rifpofe il 
Magn* ridendo. In qiie tempi non era uicio* Et pero diflcM* Bernar* 
non difpiacendo a' gli homini di que tempi quella cofa tanto fordida.c 
da credere che non hauedero cofi gentil manera di feruir done in amo** 
re come habbiam noi: ma no lalciamo il propofito nodro pnmo d’in 
fegnar à tenere l’amor fecrcto* Allhor il Magn* Secondo me , dille 

per tener l'amor fecreto bifogna fuggir le caule che lo publicano : le 
quali fono molte,ma una principale,che c il uoler elTer troppo fecrcto, y 
&non fidarli dipcrfonaalcuna: perche ogni amante defidera far conO'* 
feer le fue pallìoni alla amata: & ededo foIo,& c (forzato à far molte piu 
dimo(lrationi,&piuedìcad,chefeda qualche amorcuolc,& fidele ami 
co fodc aiutato : perche le dimodrafioni,che lo amante idedo fà,danno 
molto maggior ftifpctto,chc qucllc,che fa per internuncii:& perche gli 
animi humani fono naturalmente curiofi di fapere,fubito che uno alie 
- no comincia a' fofpcttarc,mctte tanta diligenfia, che conofee il uero:& 
conofciutolo,non ha rifpetto di pubIicarlo,anzi talhorgli piace: il che 
non interuiencdciramico: ilqual oltre che aiuti di fàuore , & di confi*' 
glio,fpelfo rimedia à quegli crrori,che là il cieco innaniorato:& fempre 
procura la fecretezza , & prouede à molte cofe", allcquali cdb proueder 
non po:oltrc che grandidìmo refrigerio fi fente, dicendo le palfioni , & 
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(Focandolecon amico cordiale; & medcfimamére accrefde molto i pia 
ceri il poter comunicargli. Diflc allhor il S* Gafp. V n’altra caiifa pu 
blica molto piu gli amori che q(b:Et qualc^rifpofc il Magn.fuggiùfe il 
S« Gafp- La nana ambitione cogiunta co pazzia Se crudeltà' delle done: 
Icqualifcomc noi fteflTo haucte detto) procurano quato piu poflbno d’ 
hauergran numcrod’innamorati:etutti,fepoflìbil folle , nomano che 
ardeflero, Se fatti cenere, dopo morte tornaflcro uiui per morir’un altra 
uolta: éeben che elle anchor amino, purgodcnodcl tormento de glia-» 
manti: perchecftimano che'l dolore, Icaftcnioni e’I chiamar ogn'hor la 
mortc.fia il nero tcdimonio che effe fiano amate : &poflàno con la lo 
ro bellezza far gli hominimifcri&beati ,8tdarglimorte,&uita come 
loro piace: onde di quello fol cibo fi pafeono : e tanto auide ne fono , 
thè accio che non manchi loro,non contentano nc difpcrano mai gli 
amanti del tutto: ma per mantenergli cótinuamete negli affanni Se nel 
defidcrio,iifano una certa imperiofaauftcrità di minaccie mefcolate co 
fperanza;& uogliono che una loro parola,un fguardo,un cenno fia da 
effi riputato per fomma felicità : Se per fàrfi tener pudiche Se calle non 
folamentedagliamati.ma anchorda tutti gli altri,procurano, cheque^ 
Ih loro modi afpcri,8t difeortefi fiano publichi : accio cheogniun pen 
fi che poi checofi mal trattano qlli , che fon degni d’clfcre amati , mol^ 
to peggio debbano trattar glindegni,& fpelTo fotto quelb credenza pc-» 
fandofi eflcr ficure con tal artedalfinfàmia , fi giaceno tutte le notti co 
homini uilillìmi, & da ellè a pena conofeiuti , di modo che per godere 
dcllecalamità,& continui lamenti di qualche nobil Caualiero &daef 
fe amato,ncgano à le llelle que piaceri, che forfè con qualche efeufation 
potrebbono confcguire:& fono caulà che’l penero amante per nera dif 
pofitione c fforzato ulàr modi , donde fi publica quello , che con ogni 
indullria s’haueria à tener fccretilTimo. Alcun’altre fono , lequali fe co 
ingani polTono indurre molti a' credere d’ellcr da loro amari, nutrifeo^ 
no tra effi legclofie,col fer carezze & fauore all’uno in prefentia delfal-. 
tro:& quando ueggon,chc quello anchor,che effe piu amano, già fi co 
fida d’ellèr amato per Icdemollrationi fattegli , fpelTo con parole ambi^ 
gue Se fdegni fimulati lo lufpendono: Se gli traffiggono ilcore.mofha^ 
do n6curarlo:& uolcrfi in tutto donare all’altro. Onde nafeono odii: 
inimicitie:& infiniti fcandali:& mine manifelle: perche fbrzacmollrar 
rdlremapalfion.chcin talcafo lhuomfente:anchor che alla dona nc 
rcfulti biafimo. Se infàmia , Altre non contente di quello folo tormeu' 
to della gelofia.dopo che l’amante ha fette tutti i tellimonii d’amore Se 
di fidel Icruinì , Se clic riccuuti l’hanno con qualche fegno di corrcfpo' 
dcre in bcniuolcntia.lenza propofito,& quando mcn s’afpctta, cornine 
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ciano à rtar fopra di fe: Se moih-ano di credere che egli fia intepidito : Se 
fingendo noni fufpetti di non efler amate, acennano uolcrfi m ogni 
modo alienar da lui. Onde per quefti inconueniéti il mefehino per ue 
raforzacneceffarioàritornaredacapo: &far le demoftiationi , come 
fe ailhora cominciaflea feruire: e tuttodi paflèggiarper la contrada : & 
quando la donna fi parte di cafa accompagnarla alla cbiefa , Se in ogni 
loco,oue ella uada: non uoltar mai gli occhi in altra parte:& quiui fi ri 
torna a i pianti,a i forpiri,allo (lardi mala uoglia:& quando Tele po par 
lare,a i fcongiuri,alle biallcme,alle difpcrationi, & a' rutti quei furori , à 
che glinfehci innamorati lon condotti da quelle fiere , che hanno piu 
fete di làngue.che le Tigri. Quelle tai dolorofc dimollrationi Ibn trop 
po uedute,& cono(ciute;& fpdfo piu da gli altri, che da chi lecaufà : Se 
in tal modo in pochi di fon tanto publiche,che non fi po far un pallb, 
ne un minimo fegno,chc non fia da mille occhi notato. Interuien poi 
che molto prima chefiano tra c(Ti i piaceri d aniore,fono crcduti,& giu 
dicati da tutto’! mondo: perche elle, quando pur ueggono chell’aman 
te già uicino alla morte,uIto dalla crudelta',& da i (Iratii uiatigli: delibe 
ra dcrcrminatamcnte,& da douero di ritirarli, ailhora cominciano à di 
mofirar d amarlo di core:& fargli tutti i piaceri,& donarfegh: accio che 
cllcndogli mancato queirardentedefidcrio , il frutto d'amorgli fia an^ 
chormengrato:&ad eirehabbiaminorobhgatione,pcr far ben ogni 
colà al cótrario. & eflendo già tal amore noalCmo,fon o anchor in que 
tempi poi notillìmi tutti gli effctti,che da quel procedono: coli refiano 
cfle dishonoratc , & lo amante fi troua hauer perduto il tempo & le fàti^ 
che, &abbreuiatofi la ulta negli afiànni lenza frutto ,o' piacer alcuno , 
per hauer confeguito i fuoidefiderii, non quando gli (ariano flati tan." 
to grati,chc l’hanan ^tto teIicifIìmo,ma quando poco,o' niente gli ap^ 
prezzaua,pcrefler il cor già tanto da quelle amare pafiìoni moraficato , 
che non tenea (entimento piu per gullar diletto, d contentezza , che le 
gli oftcrifce. Allhor il 6. Ottauiano ridendo. Voi dille liete (lato cheto 
un pezzo,& r<;fitato dal dir mal delle donne: poi le haucte coli ben toc 
chc,che par che habbiate afpettato,per ripigliar forza, come quei, che fi 
tirano àdrieto,per dar maggior incontro: Se ucramentc haucte torto: Se 
horamai dourelh cfTer mitigato. Rifc la d. Emil. Se riuolta alla S. Du 
cheflà* Eccoui dille Signora che i nollri aduerfarìicomincianoàrom 
perii ,& dilTentir l’un daH’alrro. Non mi date quello nome rifpofe il S. 
Ottau-perch’io non fon uollto aduerfario: emmi ben difpiacciuta que 
(la contentionc , non perche m’increfcelTe uedernela uittoria in fauor 
delle donne, ma perche ha indurrò il S.Gafp. à calumniarle piu che no 
douea: e’I S.Magn-& M.Ccf.à laudarle forlè un poco piu che’l debito. 
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oltreché per la lunghezza del ragionamento haiiemo perduto d’inten 
der molt'altre belle cofe,che reftaiiano a diri! del Cortegiano» Eccoui 
diffela S* Emihchc pur fiere noftro aduerfario: & perciò ui difpiacc il 
ragionamento palTato: ne uorreftechefi folle formato quefta cofi cccel 
lente Dona di Palazzo: non perche ui folle altro che dire fopra il Cor-" 
tegianofperche già quelli Signorihan detto quato fapeano : neuoi ere 
do,nealrri potrebbe aggiugeriii piu cofa alcuna ) ma per la inuidia che 
hauetc à l’honor delle dóne- Certo c rifpofe il i’-Ott. che oltre alle cole 
dette fopra il Cortegiano io ne defiderarei molte altre:pur poi cheogn* 
un fi contenta ch’ei fia tale,io anchora me ne contento : ne in altra co«' 
falò mutarei,fenon in tarlo un poco piu amico dellcdonne chenon 
cil S* Gafp. ma forfè non tanto,quanto c alcuno di queffi altri Signor 
ri* AllhoralaS'Duch» BifognadilTcin ogni modo che noi ueggia" 
mo fé l’ingegno uoftro c tanto che balli a' dar maggior perfettione al 
Cortegiano,che non han dato quelli Signori : pero' liate cotento di dir 
ciò che n'hauete in animo: altrimenti noi péliiremo che ne uoi ancho^ 
ta fappiate aggiungergli piu di qllo ches’c detto:ma che habbiare uolu 
to detraherealle laudi della Donna di Palazzo ,parendoui ch’ella fia 
eguale al Cortegiano:ilqualc perciò uoi uorrellechc ficredelTcchepo 
telTe ellér molto piu perfetto che quello, che hanno formato quelli Si" 
gnori.Rifeil S^Ottau. & dille. Le laudi,&biafimi dati allcdonnepiu 
del debito hanno tanto piene l’orecchie. &c l’animo di chi ode , che no 
han lafciato loco che altra cofa flar ui polla, oltra di queflo(fcc6do me) 
l’horac molto tarda» Adunque dillè laS.Duch-afpettando infino a* 
domani,harcmo piu tempo: & quelle laudi,& biafimi,che uoi di 
te elfer Ilari dati alle donne dell’una parte, cll’altra troppo 
eccelli uamen te , fra tanto ufeiranno dell animo di 

quelli Signori:di modo che pur fatano capa" ^ 

ci di qlla uerita,chc uoi dircte-cofi par" 

> -j lido la S»Duch»leuolfi in piedi, 
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Enfando io di fcriucrc i ragionamcnti,chcla quarta fc' 
.'«•H ra dopo le narrate ne i precedenti libri s’hcbbcro, fento 

w p tTauariidifcorfìuno amaro penfìero^chc nelFanimo 
mi percuote; & delle mifcric humane,& noftrc fperanze ' 
filaci ricordeuole mi fa : & come IpciTo la fortuna a. 
mezzo il corfOjtalhor preflb al fine,rompa i noftri fragi 
Ii,8c nani difegni: talhor li fummerga prima, che pur ueder da lonuno 
poflàno il porto. Tornami adunque à memoria che non molto tem-' 
po dapoi che qucfti tagionamenri paflarono , priuo morte importuna 
la cafa noftra di tre randìmi gentil nomini, quando di profpcra età , 8c 
fpcranza d’honore piu fìoriuano: & di quelli il primo fu il S. Gafp*Pal 
lauicino: ilqualc elìcndo dato da una acuta infirmitàcóbattuto, 6i piu 
che una uolta ridutto allcftremo , benché l'animo foflc di tanto uigo^ 
rc,che per un tempo tenede i fpiriti in quel corpo à difpctto di morte, 
pur in età molto immatura forni il fuo naturai corfo: perdita granditìi 
ma non iolamente nella cafa no(lra,& à gli amici,& parenti fuonna al 
la patria,& à tutta la Lombardia' Non molto appredb mori M- Celare 
Gonzaga ,ilqualcà tutti coloro, che haueano di lui notitia lalcio'acer^ 
ba,& dolorola memoria della dia morte: perche produccndo la natura 
coli rareuoltc,comefa,tali homini: parcuapurcbnricnictcchcdiqiié^ 
fto coli torto non ci pnuadeiche certo dir fi po,che M*Cclare ci folle à 
putito ritolto ,quando cominciaua a' mortrar di fe piu che la fpcranza , 
6c elfer ellimato , quanto mentaiiano le die ottime qualità : perche già 
con molte uirtuofe fatiche hauea fatto bontcllimonio del luo iialo/” 
re; ilquale rifplendeua oltre alla nobilita del fangue,deirornamcnto an 
chora delle lettere, 6c d’arme , 6c d’ogni laudabil collume; tal che per la 
bontà.per l’ingegno, per ranimo,&: per lo fapcr dio , non era cofa tanto 
grandc.che di lui afpettar no fi potclFe. Non parto molto che M» Ro' 
bcrto da Bari erto aiichor morendo ,molto dilpiacer diede à tutta laVa^ 
fa: perche ragioneuole patena che ogniii fi dolcdc della morte d’un gio 
nane di boni cortumi,piaccuole,&di bellezza, d’afpetto, & difpofition 
della perfona raridìmo,in cóplcdìon tato profpcrola,8c gagliarda, quan 
to defiderar fi potelfe. Quelli adunqiie.ie uiuiiti fbirero,pcnfo che (a^ 
rianogiuntia grado , che banano ad ogniuno,chcconoloiin gli ha^ 
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ueffe potuto dimoftrar chiaro argumento*, quanto la corte d’Vrbino 
foflèdegnadi laude: & come di nobili caualieri ornata: ilche fatto ban 
no quafi tutri gli altri , che in cfla creati fi fono: che u eramete del caual 
Troiano non ufeirono tanti Signori , & Capitani^quanti di quella ca^ 
fa ufeiti fono homini per uirtu fingulan , &daogniuno fommamente 
prcgiati,Checomefapete M. Federico Fregofo fu fatto Arciuefeouo di 
Salerno» Il Conte Ludouico Vcfcouo di Baious* Il S.Otca'uiano 
Duce di Genoua» M» Bernardo Bibiena Cardinale di Santa Maria 
in Portico* M* Pietro Bembo Secretano di Papa Leone* Il S- Ma-* 
gnifico al Ducato di Nemours, & à quella grandezza afeefe , doue hot 
fi trotta* Il S* Francefeo Maria Rouere, Prefetto di Roma,fu cllb an^ 
chora fatto Ducad’Vrbino: benché molto maggior laude attribuir fi 
poflàalla cafa doue nutrito fu,chein ellà fia riufeito cofi raro , &ccceU 
lente Signore in ogni qualità' di uirtu.comehorfi uede , che dello eflcr 
.peruenuto al Ducato d’Vrbino: ne credo che di ciò piccol caufa fia Ha 
ta la nobile compagnia,doue in continua conucrfationc fempre ha uc 
duto,& udito lodeuoli cofitimi* Pero' parmi che quella caufà,o' fia per 
, uentura.o periàttorc delle ftelle,che ha cofi lungamente conceflb otti-' 
mi Signoriad Vrbino,puranchoradurt,&produca i medefimi cfFet' 
ti ; & pero fperarfi po cheanchorla bona fortunadebba fecondar tato 
quelle opere uirtuofe,che la felicita della cala & dello fbto.no folaméte 
no fia per macare, ma piu predo di giorno in giorno per accrefccrfi : 8c 
già le ne conofeono molti chiari legni: tra i quali eftimo il precipuo , T 
efferci data conceda dal cielo una tal Signora , com c la Signora Eleo** 
nota Gonzaga Duchedà noua:che fe mai furono in un corpo folo co 
- gititi lapere,gratia,bellezza,ingegno,manerc accorte, humanita',&ogni 
altro gentil codtimc, in queda tanto fono uniti,chc ne rifulta una catc*» 
na , che ogni fuo mouimcnto di tutte quede conditioni infieme com^ 
pone,& adorna* Seguitiamo adunque i ragionameli dei nodro Cot 
tegiano con fperanzache dopo noi no debbano mancare di qtielli,che 

f iglino chiari , & honorati efempi di uimi dalla Corte prefente d’Vr^ 
ino,cofi come hor noi facciamo dalla pallata* 

P arue adunque, fecondo che’l S*Gafp* Pallauicino raccótar foleua.chc’l 
feguen te giorno dopo i ragionamenti contenuti nel precedente libro : 
il S* Ottauiano fode poco ueduto : perche molti edimarono , che egli 
fólle retirato , per poter fenza impedimento penfar bene aedo che dire 
hauelTe: pero'edéndoairhoraconfueta ridottali la compagnia alla Si** 
gnora Duch* bilogno' con diligentia far cercar il S* Ottauiano ilqiiale 
non comparfe per bon fpacio,di modo che molti catialieri,&damigel^ 
le delia Corte cominciarono d danzare,& attendere ad altri piaceri con 
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opinion , che per quella fera pj u non s’haueHe a ragionar del Cortegia^ 
no: & già tutti erano occupari,chi in una colà,chi in un’altra, quando 
il S'Ottauiano giunfc quali piu nóafpettato : & uedendo che M* Cef* 
Gonz*e’l S» Gafp-danzauano,hauédo fatto rìuerétia uerfo la S. Duch* 
diflc ridcdo , Io afpettaua pur d’udir anchor quella fera il 5* Gafp. dir 
qualche mal delle don ne: ma uedendolo danzar con una,pcfo ch’egli 
habbia fatto la pace con tutte: & piacemi chela lite.d (per dir meglio}il 
ragionamento del Cortegiano fia terminato coli» Terminato nó c già 
rifpofe la S* Duclvper ch’io non fon coll nemica degli homini.comc 
uoi liete delle donne:8c per ciò non uoglio che’I Cortegiano Ila defrau 
dato del fuo debito honore:& di quelli ornamenti , che uoi fteflb hier 
fera gli promettefte: fkcolì parlando ordino' chetutti,finitaquella dan-» 
za,lì mettellcro à federe al modo ufato: ilche fu fatto : òc lUdo ogni uno 
con molta attentione,dilIe il S* Ottauiano , Signora poi che l’hauer io 
^delìderato molt’altrc bone qualità' nel Cortegiano lì batteggia per pro' 
mellà ch’io le habbia à dire/on contento parlarne, non già con opini^ 
on di dir tutto quello,che dir ui fi poria , ma folamente tanto che balli , 
per leuar dell’animo uollro qucllo,che hierfera oppollo mi fuicioi! eh’ 
io habbia coli detto piu tollo,perdetralierc alle laudi della Dona di Pa 
lazzo, con far credere falfamente che altre cccellentie fi pollano attribu 
ire al Cortegiano,& con tal arte fargliele fuperiore, che perche coli fia : 
pero per accommodarmi anchor all’hora.chec piu urda,che non fole , 
quando fi da principio al ragionare,faro' breue. Coli continuàdo il ra-» 
gionamento di quelli Signori,ilqual in mtto approuo,& confermo,di 
co. Che delle cofe, che noi chiamiamo bone, fono alcune che fimpli/" 
cementc,& per fc lleflefemprc fon Bbhe,come la tem'pciantia,la fórcez^ ' 
za,la fanità,e tutte le uirtu',chc partorifeono tranquillità' a' gli animi: al 
' tre,che per diuerfi rilpetti,8c per lo fine.alquales’indnzzano , fon bone, 
come le le^ .la liberalita',le ricchezze,& altre limili. Ellimo io aduque 
che’l Cortegiano perfetto di quel modo, che deferitto l’hanno il Cote 
Ludouico,& M. Fcd* polla effer neramente bona cofa, & degna di lau 
de,no pero fimpliccméte,ne per lc,ma perrifpettodel fine,alqualepo ef 
lère indrizzato: che in uero,le có l’efler nobile, a^ratiato,& piaccuole, 
& efperto in tanti efercitii il Cortegiano non producelTe altro frutto 
che l’ellcr tale per fe dello, non ellimarei che per confi^uir quella per.» 
fettion di Cortegianiadoueirel’homo ragioneuolmente mctterui tan.* 
to dudio,& fatica: quanto è necellario à chi la noie acquidare: anzi di^ 
rei che molte di quelle conditioni, che (egli fono attribuite , come il 
danzar,fcdeggiar,c£tar,& giocare,foficro leggierczze, & uanita,8< in un 
homo di grado piu tolto degne di biafimo,chc di laude : perche quede 
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attilanirymprefc,motti,&altrciaicofe,chc appartengono ad intertcni 
[menti di donnc.&d amori.ancbora che forfè a molti altri paia il con^ 
strario/pcflo non finno altro^cbc effeminar gli animi,corrumper la gio 
uentu,8£ ridurla à uita lafciuiflìma: onde nafcono poi qucfti eflTeta,cbel 
\nome Italiano c ridano in opprobrio: ncfi ritroiiano, fcno pochi, cbc 
ofino non diro' morirc.ina pur entrare in uno pericolo. & certo infìni-^ 
tealnecofc fono,lequaIi,mencndouifi induftria, & ftudio, partuririano 
molto maggior utilità,^ nella pace,& nella guerra, cbe quella ul Cor.* 
tegiania per fc fola. Ma fe le operationi del Cortegiano fono indrizza.» 
te a quel bon fine, cbe debbono, & cb’io intendo , parmi ben cbc non 
folamcntc non fìano dannofc,o' uanc:ma utiliflìmc,8edcgncd’infinita 
laude. Il fin aduque del perfeno Cortegiano, dclqualc infìno à qui 
, non se prlato,cflimo io cbc fìa il guadagnarli per mezzo delle condii 
tioni attribuitegli da quelli Signori talmente la beniuoléria, ellanimo 
di quel Prindpe,àcui fcrue,cbe pofTà dirgli,& fempre gli dica la uerita 
d’ogni co(à,cbc ad effo conuenga faperc,(cnza timor,o' pericolo didif. 
piacergli; 6cconofccndo la mentedi quello inclinataa far cofa non co 
uenicnte ardifea di contradirgli: &c con gentil modo ualerfi della grana 
acquiflata con le fuc bone qiialita,pcr riniouerlo da ogni intcntion ui 
ciofa,& indurlo al camin della uimi:& coli bauendo il Cortegiano in 
fc la bontà,come gli hanno attribuita quelli Signori,accompagnata c5 
la prontezza,d’ingcgno,8t piaccuolezza, & con la prudentia , òc notida 
di lettere , 8c di tante altre cofe , fapra in ogni propofito deliramente far 
ucdcrc al fuo Prinripe quanto honorc , Se unic nafea allui , & alli fuoi 
dalla giuHida,dalla liberalira,dalla magnanimità , dalla manfuetudine, 
&dall altre uirtu, che fi conuengono à bon Principe : & per contrario 
quanta infamia,&danno proceda da i uicii oppofiri a quelle. Pero io 
cfbmo che come la mufica.le fcllc,i ^'ochi,ciraItre condicioni piaceuo 
li fon quafi il fiorc,cofi lo indurre , o aiutare il fuo Prindpe al bene , Sc 
fpauentarlo dal male,fia il ucto frutto della Cortegiania. Et perche la 
laude d el ben far confille pre cipuam ente in duccofc,dellequai runac 
lo cicggcrfi un finc,douc tenda la intention nollra,chc Ila ucramete bo.» 
no,l altra il faper ritrouar mezzi opportuni , &atri percondurfi a' que.* 
Ilo bon fine dcf^natq,certo c che Tanimo di colui, che péfa di far chc'l 
fuo Prindpe non fia d’alcuno ingannato, ncafcolti gli adulatori, ne i 
maledid,& bugiardi,8cconofca il bcnc,e’l malc,& all’uno porti amore, 
all'altro odio,tcndead ottimo fine. Parmi anebora, che Iccondidoni 
attribuite al Cortegiano da quefb' Signori pollano cfler bó mezzo da 
peruenirui: Sc qucllo,perche de i moiri errori, cb’ho^di iicggiamo in 
molti de i nollri Principi,i maggiori fono la ignoraria, Sc la perfuafion 
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di fc ftclli : 8i la radice di qudh d ui mali noncaltro c he la bugia : il . 

qual uicio mcriumentec odiofo à Dio, 8c a gli homini : & piu nociuo l( ^ 

ai Principi .che alcun’altro : perche eflì piu ched’ocnialrra cofahan-'i^**'/*^'''^ * 


i Principi .che alcun’altro : perche eflì piu clied ogn 
nocareftudiquello.diche pitiche d’ogni altra colà faria bifognochc 
hauedcro abundantia,ciocdi chi dica loro il ucro : & ricordi il be-» 
ne: perche gli nimici nòia lon (hoiuTati daU’amore a’ farqucfti offìcii, 
anzi han piacere , che niuano fceleratamcnte : ne mai fi correggano : 
dall’altro canto non o£ano calumniargli piiblicamente,pcr tiinord’cf' 
fer cafhgati* de gli amici poi, pochi fono, che habbiano libero adito ad 
eflì ; & quelli pochi han riguardo à riprendergli de i loro errori cofi li" 
beramentc , come riprendono i priuati : & fpeflb per guadagnar gratia 
& fauore , non attendono ad altro , che a' propor cole , che dilettino; 
8cdian piacer all’animo loro, anchora chefiano male,& dishonefte: 
di modo che d’amici diuengono adulatori: & per trarre utilitàda quel 
flretto commerrio , parlano , Scoprano fempre à complacenna ; & per 
lo piu iannofi la flrada con le bugie : lequali nell’animo del Principe 
partorifeono la ignoranza non folamente delle cofe cftrinfeche.ma an 
chor di fe ftcflb : &queftadirfi po la maggior ,& la piu enorme bu" 
già di tutte l’altre : perche l’animo ignorante inganna fe fteflb , Se men 
tiflè dentro à fc medefimo • da qiieflo intcruiene che i Signori , oltre al 
non intendere mai il nero di cofaalcuna,inebbriatidaquella licentio" 
(à liberta' , che porta fcco il dominio , & dalla abundantia delle delitie , 
fommerfi ne i piaceri, tanto s’ingannano , e tanto hanno l’animo cor" 
rotto,u^endofi fempre obcditi,8c quali adorati con tanta riuerenda , 
& laude , fenzamai non che riprenfione , ma pur contradittione, che 
da quella ignorantia padano ad unaeflrema perfuafion di fe fteflì , tal" 
mente che poi non admettono configlio , ne parer d’altri : & perche 
credono chc’l faper regnare fia fàaliflima colà , & per conleguirla non 
bifogni altr’arte , o' dilciplina , che la fola forza , uoltan l’animo , e tut" 
ti i luoi penfieri à mantener quella potentia,che hanno:eflimando che 
la uera felicità fia il poter ciò che fi uole : pero'alcuni hanno in odio la 
ragione, fic la giullitia, parendo loro che ella fia un certo freno ,& un 
modo che lor potefle ridurre in feruitu : òc diminuir loro quel bene, & 
fatisfàttione, che hanno di renare , fe uoleflcro feruarla : &c che il loro 
dominio non foflc perfetto, ne integro, feeflì fodero conllretti ad obe 
dire al debito, & all’honello : perche penfano che chi obediffe, non fia 
ueramente Signore: pero andando dricto a' quelli principii , & lafcian 
doli trapportare dalla perfuafion di fc fteflì ,diuengon luperbi , & col 
uolto imperiofo ,& coftumi auftcri,con ucllc pompofe , oro , &c gem" 
me , &col non lafciarfi quali mai ucderc in publico , credono acqui" 
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ftar auttorità tra gli homin i , & cffcr quafì tenuti dei : & quefti fono al 
parer mio , come i Coloffi , che l’anno paiTato fur farti à Roma il di 
della feda di piazza d’Agone, che di fori modrauano fìmilitudine di 
grandi honiini , &c caualli tniimphanri ; &dentro erano pieni di ftop-' 
pa , & di (frazzi* Ma i Principi di queda forte fono tanti peggio'^ 
ri , quanto che i coloffi per la loro medefìma granita ponderofa fi fo^ 
dengon ritti : 8c effi , perche dentro fono mal contrapefati , & fenza 
mifura podi fopra bafi inequali , per la propria grauita' ruinano fc def» 
fi:&da un errore incorrono in infiniti : perche laignorantia loro 
accompagnata da quella falla opinion di non poter errare, & che la 
potentia,che hanno .proceda dal lor fapere , induce loro per ogni 
uia giuda , ò ingiuda ad occupar dati audacemente , pur che podano : 
ma Te deliberaflèro di fapere , & di far quello che debbono , coli con-» 
tradariano per non regnarc.comc contradano per regnare: perche cono 
feeriano quanto enorme,& pcrniciofa cola fia che i fubditi.chc han da 
eder gouernati.fiano piu fami che i principi , che hanno da gouernare* 
Eccoui che la ignorantia della mufica, del danzare , del caualcare noa 
noce ad alcuno: nientedimeno chi non c Mufico, fi uergogna, ne olà 
cantare in prelentia d’altrui: o' danzar chi non fa; & chi non fi nen ben 
à cauallo.di caualcare; ma dal non fapere goucrnare i populi nalcon ta 
ti mali,morti,didruttioni, incendii, mine , che fi po dir la piu mortai 
pedc.c '.e fi troui fopra la terra:6t puralcuni Principi ignorantidìmi de 
igouerni non fi uergognano di metterli à gouernar non diro' in pre-' 
fenria di quattro , o' di fei homini , ma alconfpetto di mtto’l mondo : 
perche il grado loro è podo tanto in alto, che tum gli occhi ad elfi mi-* 
rano: 8c pero' non che i grandi.ma i piccolidimi lor didetti fempre fo^ 
no notati* Come fi ferme che Cimone era calumniato, che amaua il 
uino; Scipione il fonno: Lucullo i conuiuii* Ma piacedea' Dio.che i 
Prindpi di quedi nodri tempi accompagnadcro i peccati loro con tan 
te uirtu.con quante accompagnauano quegli antichin quali.fe ben in 
qualche cofaerrauano, non fuggiuano pero i ricordi, Se documenti di 
chi loro parea badante à correre quegli errori : anzi cercauano con 
ogni inlùntia di componer la uita fua l'otto la norma d’homini fingu 
lari* Come Epanimunda di Lylia pithagorico : Agelilao di Xeno^ 
phonte; Scipione di Panetio; & infiniti altri* Ma (e ad alcuni de no 
dri Principi ucnilTeinnantiun leuero Philofopho ,òchi fi fia, ilqual 
apertamente , Se lenza arte alcuna uoleffe modrar loro quella hor^ 
rida faccia della nera uirtu,& mfegnarloro i boni codumi,& qual 
Ulta debba eder quella d’un bon Principe , fon certo che al pri- 
mo afpetto loabhorririano,come un afpide , o neramente fe ne fa'* 
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nano bcffc^comedi cofa uiliflìma« Dico adunque, che poi che hog 
gidi, i Principi fon ramo corrom dalle male cófuctudini,& dalla igno^ 
rancia, & fàlfa perfuafionc di fe ftcilì, & che tato c difficile il dar loro no^ 
titia della uentà,& indurgli alla umu,& elicgli homini con lehugic,8c 
adulationi, & con cofi uicioiì modi cercano d’entrar loro in grana , il 
Cortegiano per mezzo di quellegentil qualita',chc dategli hano il Co 
te Ludouico,& M« Federico, po facilmente , & deuc procurar d'acqui^ 
(hr(ì la beniuoicnna: &adefcarunto l'animo del fuo Principc,che fi 
fiiccia adito libero , Se ficuro di parlargli d’ogni cofa lenza eficr mole^ 
fto:& fc egli (ara talc,come s’c detto ,con poca farica gli ucrrà fàtto:& co 
fi potrà aprii^ifempre la ucrita di tutte Iccofc con dcftrezza. Oltra di 
quello à poco à poco infiindergli nciranimo la bota , Se infegnargli la 
connnentia , la fo rtezza , la giulhtia , la temperantia , facendogli guflar 
quanta dolcezza fia coperta da quella poca amaritudine , che al primo 
afpctto s’offcrifcc a chi contraila a i uicii: liquali femprefono dannofi, 
difpiaccuoli,&acc6pagnati dalla infiimia,& biafimo , cofi come le iiir^ 
tu fono utili, giocondc,& piene di laude ; Se à quelle eccitarlo co refem 
pio de i celebrati Capitani,& d’altri homini ccccllenti,a i quali gli ami 
chiulàuano difarllatucdibronzo,8£di marmo: etalhord’oro: fitcoU 
locarle ne lochi publid,cofi per honor di qu^li , come per lo llimulo 
dcglialtri,chepcrunahonellainuidia hauclTero da llorzarfi di giunge 
re elfi anchor’a quella gloria. In quello modo per la aullera llrada deU 
la uirtu potrà condurlo ,quafi adornandola di fronde ombrofe. Se fpar.” 
gendola di uaghi fiori , per temperar la noia del fàticofo camino à chi e 
di forze debile: 6chorconmufica,horconarme,&caualli,horcon uer 
fi , horcon ragionamenti d amore , 8c con tutti que modi , che hanno 
tletn quelli Signori, tener continuamente quell’animo occupato in 
piacere honcllo: imprimendogli pero’ anchota fempre(come ho detto) 
in copagnia di quelle illecebre, qualche collumc uirtuofo,& ingannan 
dolo con inganno falutifero:coiTie i cauti medici: liquali IpelTo uolen 
do darà fiinaulli infcrmi,e troppo delicati medicina di fapore amaro, 
circondano rorilicio del uafo di qualche dolce liquore. Adopran^ 
do adunqueàulelletto il Cortegiano quello uelo di piacere in ogni 
tempo, in ogni loco,& in ogni efercitio confeguira il fuo fine. Se meri-' 
reta molto maggior laude , Se premio, che per qual fi uoglia altra bona 
opcra,che far potellc al mondo: perche nó c bene alcuno,che cofi uni' 
uerfalmctcgioui,comeil b6 Prindpc: ne male, che cofi uniucrfalmctc 
noccia,comeil mal Principc:pcrd no canchora pena rato atrocc,&cru 
dele,che folfe badante calligo à quei federati Cortigiani, chedei modi 
getili,&piaceuoli, & delle bonccóditionifi uagliono amai fine: & pei 
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mezzo di qlle ccrcan la grada de i loro Prinapi , Se per corrópe^li , & 
difuiatli dalla uia della uircu , & indurgli al uicio : che quelli tali dir fi 
po che non un uafo,doue un folo habbia da bere, ma il fonte publico , 
delqualc ufi tutto’l populo, infettano di mortai uencno. Taccafi 

il Signor Ottauiano,come fepiu auann parlar non hauefiè uoluto:ma 
il Signor Gafp* A' me non par Signor Ortauiano dific che quella bon 
tàd’animo,&Iaconrinenria,8d’altreuirtu,chcuoi uoletcchc’l Corte/ 
giano mollri al fuo Signorc.imparar fi polTano : ma penfo che a' gli ho 
mini,chc l’hanno.fiano date dalla natura, & da Dio: & che coli Ila, uè/ 
dcte,chc non c alcun tanto fcelcrato,& di mala forte al mondo , ne co/ 
fi intemperante, & ingiullo, che cITendone dimandato , confeffi d’ellèr 
tale: anzi ogniuno per maluagio che fia,ha piacer d’cITcr tenuto giullo, 
' continente, &bono : il che non interuerrcbbe,fequelleuirtu imparar 
fi potefl*ero:perche non c uergogna il non làper qucllo,in che non s’ha 
pollo lludio: ma bene parbiafimo non haucr quello, di che da natura 
deuemoefferornari* pero ogniuno fi Ifotza di nafeonderei difietd na/ 
turali, coll dcU’animo , come anchora del corpo: ilche fi uede de i rie/ 
chi,zoppi,torri,& altri llroppiati,d brutri: che ben che quefti mancarne 
ti fi polTano imputare alla natura, pur ad ogniuno difpiace fendigli in 
fe ftdlb: perche pare che per tdlimonio della medefima namra l’homo 
habbia quel diffetto , quali per un figillo , Se fegno della fua malicia*’ 
Conferma anchor la mia opinion quella Fabula, che fi dice d’Epime/ 
theo : ilqual feppe coli mal dillribuir le doti della natura à gli homini , 
chegli lafcid molto piu bifognoli d’ogni cofa.che tutd gli altri anima 
li* Onde Prometheo rubbo' quella artificiofa làpienda da Minerua , Se 
da V ulcano,pcr laquale gli homim’ trouano il iiiucre: ma no haueano 
peto la làpienda riuiledi congregarli infieme nelle citta,& faper uiuerc 
moralmente , per efler quella nella rocca di Ione guardata da cullodi 
fagacilTimi: iquali tanto fpauentauano Prometheo,che non olàua loro 
accollarli* onde Ione hauendo compaflione alla miferia degli homini, 
iquali non potendo llar unid per mancamento della uimì ciuile , era/ 
no lacerad dalle fietc,mando' Mercurio in terra a' portar la giullida,& la 
uergogna : accio che quelle due cofe ornaflcro le città : Se colligaiTcro 
infieme i cittadini: & uolfc che à quegli folTcr date non come Taltre ar/ 
ti, ncllequal i un perito balla per molti ignorand , come c la medicina , 
ma che in ciafeun follerò imprelTe: Se ordino una legge che tutd quel/ 
li,chc erano lenza giullitia , Se uergogna,folTcro comcpdliferi allcdttà 
dlcrminari,& mord* Eccoui adunque S* Ottauiano chequellc uirtu 
fono da Dio conccflc à gli homini: Se non s’imparano, ma fono natii 
tali* Allhor’il S* Ottau* quafi ridendo , Voi adunque S» Gafpdillc 
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uoletcchcgli homini fian cofi infclici,& di cofi pcrucrfo giudicio, che 
habbiano co la induifaria trouatoartc, per fàrmanfiteti glingcgni delle 
ficre,Orfi,Lupi, Leoni: & pedano con quella infegnare ad un uago au 
gello uolar ad arbitrio de rhomo, & tornar dalle ielue ,& dalla fua na^ 
turai libertà uoluntariaméte a i lacci,& alla feruitil : & con la medefìma 
indudria no pollano ,o' no uogliano trouar arti , co lequai giouinoà fe 
ftelfi:& c5diligentia,& ftudio fàccian ranimo fuo megliorc.Quelio(al 
parer mio) farebbe, come fe i medici dudialTero con ogni diligentia d’ 
hauerfolamctcrartedafanarcilmaldcirungie,8dolattumcde i firn-' 
ciulli,& lafciaflero la cura delle febri,della pleurefia, & dell’altre infimii 
tàgraui: ilchequanto fòfle fuor di ragione, ogniun po conlìderare. 
Edimo io adunque che le uirtii morali in noi non (ìano totalméte da 
natura: perche ninna cofa fi po mai alTucfàrc a' quello , che le c naturai" 
mente contrario: come fi ueded’un fallo: ilqual fe ben diccemilia uol 
te fbde gittato all’in fu , mai non s’alTucfaria andarui da fe. Pero fe à noi 
le uirtu follerò cofi naturali, come la granita al falfo,non ci alTucfarem" 
mo mai al uicio. Nemeno fono i uicii naturali di quefto modo : per 
che non potremmo cllcrmai uirtuofi: c troppo iniquità,& fciocchez" 

23 faria caftigar gli homini di que difiètti , che procedellèro da natura 
fenza nolba colpa: &quefto errorcommetteriano leleggi:lequali non 
danno fupplicio a i mal fattori per lo errorpallàto , perche no fi po far 
che quello,chec fàtto,non fia fatto: ma hanno rifpetto allo allenire, ac" 
ciò che chi ha errato,non erri piu: oucro col mal efempio no dia cau" 
la ad altrui d’errare : &cofi pur efiimano che le uirtii imparar fi polfa" 
no: ilche c ucrilIimo,perchc noi fiamo nati atri à riceuerle:& medefima 
mente i uicii: & pero' dell’uno, cll’altro in noi fi fa l’habito con la con 
fuetudine di modo , che prima operiamo le uirtu , o' i uicii , poi fiamo 
uirtuofi, o' uiciofi: il contrario fi conofee nelle colè, che ci fon date dal ^ 
la natura: che prima hauemo la potériad’operare,poi operiamo, come 
è ne i fenfi; die prima potemo uedere,udire,toccare,poi uedemo, lidia" 
mo,e tocchiamo: benché pero anchora molte di quede operationi s’a" 
domano con la difdplina. Ondei boni pedagoghi non folaméte in" 
fegnano lettere a i fanciulli,maanchoraboni modi,8c honedi,nel man 
giarc,bere,parlarc,andare con certìgedi accommodati» pero' come nell’ 
altre arti,cofi anchora nelle uirtiì é necedàrio haucr macdro,ilqual con 
dottrina,& boni ricordi fufeiti , & rifuegli in noi quelle uirtu morali , 
dellequali hauemo il feme inclufo, & fepulto nell’anima : Se come bo" 
no agricultorc le cultiui,& loro apra la uia, follandoci d’intorno le fpi 
ne.c’l loglio degli appetiti: i quali fpcdb tanto adombrano,& fuffocan 
gli animi nodri,che fiorir non gli lafciano: ne produr quei felici frutti. 
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che foli fi douriano dcfiderar,che nafceflcro nei cori humani>Dique> 
fto modo adunque è naturai in ciafeun di noi la giuftitia , & la uergo^- 
gnadaqual noi dite che louemido' in terra à tutn glihominùmafico 
me un corpo fenza occhi, per robufto che fia, fé fi mone ad un qualche 
termine, fpcfTo falla, cofi la radice di quefte uirtit potcnriaimcntc inge-» 
nite negli animi no(}ri,fc non e' aiutata dalla difciplina,fpcflo fi rifolue 
in nulla: perche fe fi deue ridurre in atto,& airiiabito fuo perfctto,noti 
fi contenta(come se detto )della natura fola, ma ha bifogno della arrifì-’ 
ciofa confuerudine,8cdella ragione,laqualepurifichi,& diluddi quell’ 
anima,leuandoleil tenebrofo uelo della ignorantia,dallaqual quali tut 
ti gli errori degli homini procedonoiche fe il bene,e’l male fodero ben 
conofciuti,& intefi,ogniuno fempre eleggerla il bene, & fuggiria il ma.^ 
le: pero lauirtu fi poquafidir una prudcntia,& un faper eleggere il be-» 
ne: e’I uicio una i mprudentia,& ignorantia , che induce a' giudicar fàL 
famente:pcrche non eleggono mai gli homini il male co opinion che 
*• fia male,ina s’ingannano per una certa fimilitudine di bene* Rifpo 
feallhorii S. Gafp* Son pero molti,iquali conofeono chiaramete che 
fanno male: fit pur lo fanno ,& quello perche cftimano piu il piacer pre 
fente,chefentono,che’l cadigo,chedubitanchegli nehabbiada ueni^ 
re: come i ladri,gli homiddi,& altri tali. DilTe il S* Ottauiano, 11 uè 
ro piacere c fempre bono,e’l ucro dolor malo : pero' quelli s’ingannano 
togliédo il piacer fàlfo per lo iicro,c’l nero dolor pcrlo lalfo: onde fpeC» 
fo per i fallì piaceri incorrono ne i neri difpiaccri. Q^cH’arte adnque, 
che infegna a’ difeernere quella uerita dal falfo,pur fi po imparare : &c la 
iiirtu:perlaqualeele^emo quello,chec ueramete bcne,n5 quello, che 
falfamcntcellcrappare,fi po’ chiamar nera feientia, & piu gioueuole alla 
uita humana,che alcun'altra,perchc leua la ignoramiaidallaquale (co-- 
me hodcttojnafcono tutti i mali* Allhora M. Pietro Bembo , Non 
fo dille b'. Ottauiano come cófentir ni debba il S- Gafp>che dalla igno 
rantia nafeano tutti i mali: & che non lìano molti,i quali peccado, làn 
no ueramente, che peccano, ne le ingannano puto nel nero piacere, ne 
anchor nel nero dolore: perche certo c che quci,che fono iiicontinen-. 
ti, giudicai! con ragione,& drittamente: & fanno che quello, à che dzU 
le cupidità fono llimulati centra il douere,è male: & pero refillono, di 
oppongon la ragione aH’appcrito: onde ne nafee la battaglia del piacer 
re,& del dolore contra il giudicio- in ultimo la ragion uinta dall’appe^' 
tito troppo poilente s’abbandona,come naue,che per un fpaao di tem 
^po fi dill'cndc dalle procelledi marc,al fin pcolTada troppo furiofo im-. 
peto de uciiti,fpezzate ranchore,& l’arte li lafcia traportar ad arbitrio di 
fortuna fenza operar timone, o'niagillerio alcuno di calamita per faU 
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uarfi jncontincntcaHuquccommctton gli errori con un certo ambv 
guo rimorfo.&quafi al lordifpctto : il che non fariano , fenon fapeflè^ 
ro che quel che fanno e male.ma fenza contrafto di ragione andariano 
totaliTicntc prò filli dnctoall appetiti t &'all hor non incontinenti , ma 
intemperati (ariano , ilchecmolto peggio : pero la incontinentia fi di' 
ceefler uicio dimimito ; perche ha in fe partedi ragione : & medefima^ 
mente la continenria uirm imperfetta , perche ha in fcparted aflfetto : 
perciò in quefto parmi che non fi pofia dir che gli errori degli inconti-» 
nenti procedano da ignoranria; d che elfi fi inganino:^t clic non pec-' 
chino/apendo che ueramentc peccano. Rifpolcil SignorOttauiano* 
In ueró M. Pictrojargumcnto uoftro cbono:nientedimcno,fecondo 
me.cpiiiapparcntc.cheucro: perche, bcnchcglincontincnn peccbno 
con qucllaambiguità,& che la ragione ncHanimo loro contraili con 
1 appetito.fit lor paiachequel^ che c male, fia male, pur non nehanno 
perfetta cógnitione; ne lo fanno coli interamente, come (ària bifogno; 
pero in elfi di quello c piu predo una debile opinione,dic certa feien.' 
ria: ondeconfentono che la ragion fia uinudaJlo affetto: ma fene ha^ 
ueffero ucra icientia no e dubbio che nó crrariano: perche fempre quel 
la coù,pcr laquale lappctito uince la ragione,c ignoranria : ne po mai 
la uera'fcienna efler fuperata dallo affetto: ilquale dal corpo, & non dal 
l’animo dcriua: & le dalla ragionec ben retto ,& gouemato,diuénta uir 
ni: Se fc altrimenti diuenta uicio: ma tanta forza ha la ragione^ che fan 
pre fi fa obedire al Icnfo: &con marauigliofi modi. Se uic penetri! , pur 
che la ignoranria non occupi quello, che ellà hauer douria, di modo , 
che benché i fpiriti, e i nerui,Se Toffa non habbiano ra^onc in fc; pur 
quando nafccin noi quel mouimcnto dclfanimo, quali chcl penficro 
fproni,8e fcuota la briglia a i fpiriti,mtte le membra s apparecchiano , i 
piedi ai corfo.le mani à pigliar,d à fare ciò che l’animo penfa: Se quedq 
anchora fi conofee manifédamente in moiri: li quali non lapcndo tal 
bora mangiano qualchccibo domacofo,Se fchifo, ma cofi bcn’accon^ 
cio,chc al gudo lor pare delicatilfimo: poi rifapendo che cofa era, non 
folamentc hanno dolore,8e Éididio nell’animo,ma’l corpo accordan fi 
col giudicio della mente che per forza uomitano quel cibo. Segui' 
tauaanchoril S. Ottaii. il Tuo ragionamento , ma il Magnifico lidia' 
no intcrrompendolo,Signor Ottauiano dilTe,le bene ho intcfo, uoi ha 
ucte detto che la conrinentia c uimi impcrfctta,pchc ha in fc prte d’af' 
fetto: Se à me pare che quella uimì,la quale ( effendo ncU’animo nodro 
difcordia tra la ragione Se Tappcrito ) combatte. Se da la iiittoria alla ra' 
gionc,fi debba edimar piu pcrfetta,che quella che uince, non hauendo 
cupid'ità,neaffctto alcuno.chclccótradi ; perche pare chcquclfanimo 
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non G attenga dal male per uirtu , ma retti di farlo, perche non ne hab-- 
bia uoluntà* Alllior il Ottauiano, Qual dittccttimarcttc uoi Capi 
tan di piu ualore,o' quello che combattendo apertamente G mette à pe-' 
ricolo, & pur uinccgli nimici: o' quello che per uirtu ,& faperfuo lor to 
glie le fbrze,riducendogli a' termine che non pottàn combattere,^ co^ 
G fenza battaglia,o' pericolo alcun gli uince; Quello ditte il MagniGco 
luliano,che piu Gcuramentcuincc,fenzadubbioèpiu da lodare, pur 
che quefta uittoriacoG certa no proceda dalladapocagginedegrinimi 
ci* Rifpofe il S* Ottauiano,Bcn hauete giudicato: c pero dicoui,chc la 
continentiacomparar G po ad un Capitano , che combatte uirilmen^ 
te: & benché gli nimici Gan forti,&potcnti,purgli iiince,non pero fcn 
za gran difficulta,& pericolo; ma la temperantia libera da ogni pcrtur^ 
bationc,cGmilea quel Capitano,che lenza contratto iiincc,& regna;& 
hauendo in quell animo,doue G ritroua,non folamente fedato , ma in 
tutto cftinto il foco delle cupidità , come bon Principe in guerra ciui*> 
le,diftruggc i feditioG nemici intrinfcchi,& dona lo fccttro,& dominio 
intiero alla ragioneicoG quetta uirtiì non sforzando l'animo ,ma infiin 
dendogli per uie placidifGinc una uchementcperruaGone,chclo incita 
na alla honcttà,lo rende quicto,& pien di ripofo,in tutto equale,& ben 
mifurato: 6c da ogni canto compotto d'una certa concordia di fé ttef* 
fo,chc lo adorna di coG ferena tranquillità, che mai non G turba , & in 
tutto diuiene obedientittìmo alla ragione : & pronto di uolgere ad ella 
ogni luomouimentor&feguirlaouunquccódurlo uoglia,fenza repu^ 
gnanria alcuna:comc tenero agnello,chccorrt,tta,& iia Tempre pretto al 
la madre & folamente fecondo quella,G mone* Quetta uirtu aduquec 
perfcttilfima,& conuienG mattìmaméte à prindpi: perche dallei ne na^ 
feono molte altre* Allhora M*Cef* Gonzaga, Non fo' ditte quai uirm' 
conuenicnti à Signore pottàno nafeere da quetta temperantia, cttèndo 
quella,chc Icua gli affetti deiranimo,comc uoi dite; il che forfè G couer 
ria a' qualche Monaco,d Hercmita: ma non fo già come ad un Princi** 
pemagnanimo,libcrale,& ualcnte ncirarmc Geonuen itte il non haucr 
mai per cofa,che fé gli faccflc,nc ira,nc odio,nc bcniuolctia,ne fdegno , 
ne cupidità,ne affetto alcuno; & come fenza quello hauer potette autto 
rità tra populi,o' tra foldati* Rifpofe il S* Ottauiano , Io non ho detto 
che la temperanria leni totalméte,& luella degli animi humani gli attèt 
d: ne bc faria il farlo, perche negli affetti anchora fono alcune patri bo 
nc; ma quello che ne gli affetti èperuerfo,& renitente allo honcfto,ridu 
ce ad obedirealla ragione: pero non è cotiucnicntc,.per leuar le pertur.* 
bationi.ettirpar gli affètri in tutto:che quello lària,come fé per fuggir la 
cbncta,li fàccttc un cditto,chc niuno bcuettc nino: d perche talhor cor^ 
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tendo rhomocadc, fi intcrdiccficad ogniuno il conerc» Eccoui , che 
quclli.chc domano i caualli.non gli metano il corrcre,& faltarc.ma uo 
glion che lo faedano à tempo,& ad obedientia del CauaIiero>gliafiètri 
aduqiic modificati dalla cemperantia fono ^uorcuoli alla uirtu :come 
l’ira, che aiuta la fortezza: l'odio contra i federati aiutala giu(htia:& me 
defimaméte l'altre uirtu fon aiutate da gli affctti:li quali le follèro in tut 
to leuati.lallàrìano la ragione debilifiinia,& languida: di modo che po 
co operar potrebbeicomegouernatordi naue abbandonato da uenti in 
gran calma» Non ui marauigliate aduque M»Ccf»s’io ho detto che dal 
la temperantia nafeono molte altre uirtu; chequando un animo c con 
cotde di quella armonia,per mezzo della ragione poi facilmente riceue 
la nera fortezza, iaquale lo fa intrepido , & lìcuro da ogni pericolo , & 
quali fopra le pallìoni huinane: nò meno lagiullitia uergineincorrot" 
ta, amica della modellia,& del bene, regina di tutte l’altre uirru, perche 
infegna a far quello,che fi dee fare,& fuggir quello,che fi dee fuggire;& 
però c pcrfèttilfima, perche per ella fi fan l’opcre dell altrc uirtu:& c gio" 
ueuolc a' chi la polTedc,& per le llcllb,& porgli altnifenza la quale(comc 
fi dice)Ioue iflclTo non poria ben gouernare il regno fuo* La magnai 
nimita' anchora fuccede a quelle, tutte le fa raaggiori:ma clTa fola llar 
non po, perche chi non ha altra uirtu , non po cllcr magnanimo» Di 
quelle cpoi guida la prudentia,laqual confillc in un certo giudicio d’e 
legger bene» Et in tal felice catena anchora fono colligatc la liberalità,la 
magnificentia,lacupidita'd’honore,lamanfuctudine,lapiaceuolczza,Ia 
al&bilità:& molte altre , che hor non e tempo di dire» IVla s’el nollro 
Correlano fàra quello,chc haueino dctto,tutte le ritrouera nell’animo 
del fuo Principe;8t ogni di ne uedra nafeer tanti uaghi fiori , & frutri , 
quanti non hano tutti i dcliciofi giardini del mondo: e tra fc ftelTo fen 
tira grandiffimo contcnto,ricordandofi hauergli donato non quello', 
che donano i lciocchi,che è oro, ò argéto,uafi,uelle,e ui cofe, delle qua 
li,chi le dona,n’ha grandillìma carellia,6c chi le riceue,grandilfima abu 
dantia, ma quella uirtiì, che forfè tra tutte le cofe humanc è la ma^o»* 
re,& la piu rara,cio c la manera e’I modo di gouernar,& di rcgnare.co-' 
me fi dee: il che folo ballarla p far gli homini felid,& ridur un'alrta uol 
taalmondoquelIaetàd’oro,chefi ferme eflcrllau, quando giaSatur-» 
no regnaiia» Qmui hauendo fatto il S»Otuu* un poco di paufa,comc 
per ripolàrfi,dillc il S»Gafp»Q^al ellimate uoi S»Ottau<piafclicc domi 
nio,& piu baftante a' ridur al mondo quella età d’oro, di die hauete fat 
to mcntione,o’l regno d’un coli bon Principe , o’I gouerno d’una bo»- 
na Rep? Rifpofe il Signor Otuuiano, Io preporrei fempre il Regno 
del bon Principe: perche c dominio piu fecondo la natura,& fc c licito 
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^ compararle cofc piccole alle infinite, piu fimile à quello di Dio:ilqual 
uno,& folo,gouerna Tuniuerfouna lafciando quefto.ucdctechc in ciò, 
che fi fa con arte Humana, come gli cferciri.i gran nauigii,gli edifidi, & 
altrecofefimili,il tutto fi refcrifccad un folo, che à modo fuo gouerna: 
medcfimamentc nel corpo noftro tutte le membra s affaticano , &ado 
pranfi ad arbitrio del corc.oltradi qucfloparconuenicntcchei populi 
fiano cofi goucrnati da un Principe,comcanchora molti animali , a' i 
quali la natura infegna quella obedicntia,come colà fàluberrima* Ec/ 
coui che i Gemi, le Gruc,& molti altri uccclli,quido fanno paffaggio: 
Tempre fi prepongono un Principc,ilqual fcgueno,& obcdifcono:&le 
Api quali con difcorfodi ragione. Se conranu riuerentia ofieruano il 
loro Re, con quanta i piu oìlcruanti populi del mondo : Se pero tutto 
quello è grandiffimo argumento chc’l dominio de i Prindpi Ha piu fe^ 
condo la natura,che quello delle Rep- Allhora M«Pietro Bembo, Et 
'' a' me par dillc,chc ellcndoci la liberta data da Dio per fupremo dono , 
no fia ragioneuolc che ella ci Ila leuata: ne che un homo piu deU'altro 
ne fia parneipe: il che intcruienefotto il dominio de Principi : li quali 
tengono per il piu li fubditi in llrcttiffima feruitu : ma nelle Rep- bene 
inllituite fi Tema pur quella libertà: oltra che,& ne i giudicii,& nelle de 
liberationi piu fpeflb interuiencche’l parer d’un folo fia £alfo,che quel 
di molti:perche la pcrturbarione, d per ira,d per fdegno,d per cupidità, 

I nu faalméte entra nell’animo d’un folo,che della molritudine: laqua 
e quali, come una gran quititàd’acqua meno c fubietta alla corruptio 
nc,cbc la piccola. Dico anchora che lo efempio de gli animali nó mi 
par che fi confàccia; pcrclie Se li Cerui,& le Grue,& glialtri no Tempre 
fi prepongono a' Teguitare,8c obedir un medefimo,anzi mutano,& uaria 
no dando quello dominio hor ad uno.hor ad un’altro,&in tal modo 
uicne ad ellcr piu prcllo forma di Rep. che di Regno:& qlla fi po chia" 
mareuera,&equale libertà,quando quelli che talhor comandano obe> 
diTcono poi anchora . TeTempio medefimamente delle Api non mi 
parfimile.percheqiicl loro Re none della loro medefimafpccie:& pc.* 
ro chi uolcllcdar à gli homini un ueramente degno Signore, biTogna/ 
ria trouarlo d’un’altra Tpcde,8cdi piu eccellente natura,chchumana,Te 
gli homini ragioncuolmcnterhaueflèro daobedire : comegliarmenti^ 
- cheobediTcono nó ad uno animale Tuo fimile,ma ad un pallore: il qua 
le è homo,8t d’una Tpecie piu degna che la loro. Per quelle coTe ellimo 
io S.Ottauiano ebe’j goucrno della Rep.fia piu dcfidcrabilc,chcqiiclJo 
del Re. Allhor il S.Ottauiano, Contrala opinione iiolliaM. Pietro 
difTe,uoglio Tolamcnte addurre unaragione-.laqualc celie dei modi di 
goucrnar bene i populi,tre forti folaméte fi ritrouano: l’una c il Regno 
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laltta il goucrno de i boni.che chiamauano gli antichi ottimati: l’altra 
radminidratione popularc:& la tranfgrcfljonc, & uicio contrario , per 
dir cofi.doucciafcuno di quelli gouerni incorre, guaftandofi,& corni-' 
pcndofì,c quando il Regno diuenta tirannide: & quando il gouerno 
dei boni lì muta in quello di pochi potenri.&nonbonK&quadol’ad 
miniUration popolare c occupata dalle plebe: che confóndendo glior 
dini,pcrmette il gouerno del tutto ad arbitrio della moltitudine-di que 
IH tre gouerni mali, certo c che la tirannide c il pellìmo di tutti , come 
per molte ragioni fi poriaprouare.rclb adunque che deitreboni,il Re 
gno (ìarottimo: perche ccotrario al pellìmo: che(comclàpete)gli effèt 
ti delle caufe contrarie fono elH anchora tra fé contrarii- Hora circa 
quello che hauetedetto della liberta , rifpondo che la uera libertà non 
fi deue dire che fia il uiiiere,comerhomo uole:ma il uiuere,fecondo le 
bone li^i: ne meno naturale,& utile,& neceflàrio c l’obedire, che fi fia 
il commandare:& alcune cofe fono nate,& coli dillinte , & ordinate da 
natura al commandare, come alcunealtreaU’obedirc- ueroèche fono 
due modi di fignoreggiare: l’uno imperiofo,& uiolento , comcquello ■> 
de i patroni à i fchiaui,& di quello commanda l’anima al corpo:l’altro 
piu mite,& placido,come quello de i boni Prindpi per uia delle leggi 
à i citudini:& di quello commanda la ragioneallo appetito: ell’uno.ei 
l’altro di quelli due modi c utile: perche il corpo è nato da natura atto 
ad obedire all’anima: &colì l’appetito alla ragione. Sono anchora mol 
ti homini.l’operation de quali uerlàno folamente circa l’ufo del corpo 
& quelli tali unto fon differenti da i uirtuofi , quanto l’anima dal cor- 
po: èc pur per elfere animali rarionali, tanto participano della ragione, 
quanto che folamente la conofeono: ma non la pollèggono,ne fruifeo 
no- Quelli aduque fono naturalmente ferui: & meglio c ad elfi,8c piu 
utile l’obedire,che’l commandare- DilTeallhor il Signor Gafp , À' i 
difcreti , & uirtuofi : &c che non fono da natura ferui di che modo fi ha 
aduque à commandaref Rifpofe il Signor OtUuiano,Di quel placido 
commandamento regio,& ciuilc.& à tali c ben fatto dar ul’hor l’admi- 
nillrationedi quei magillrati,di che fono capad: accio che polfano elll 
anchora commadare,& gouernarei men fauii di fe:di modo pero che’l 
prindpal gouerno dependa tutto da fupremo Principe- Et perche ha 
uete detto,chc piu fàcil cola c che la men te d’un folo fi corrompa , che 
quella di molti,dico,che c anchora piu fadl cola trouar un bono, & fa 
uio,che molti:& bono,& làuio fi deue ellimarc che polla eflèr un Re di 
nobil llirpe,inclinato alle uittu dal fuo naturai inlhnto, & da la fàmo- 
fa memoria de i fuoi antecelTori: & inllituito di boni collumi: & fe no 
fata d’un’altra fpede piu che humana, come uoi hauete detto di quello 
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delle Api.eflTcdo aiurato da gli ammaeftraméti,& dalla cducationc.&at 
te del Cortegiano formato da quefti Signori tanto prudente , & bono, 
fata giuftiffimo, continentiffimo, tempetatiffimo, fortiflimo,^ (àpicn^ 
tiifimo : pien di liberalità , magnificenria , religione , & clemcntia : in 
fommaiaragloriofiflìmo ,&canffimoàgli homini,&à Dio : per la 
cui gratia acquifterà quella uimì hcroica , che lo &ra eccedere i termi-* 
ni della humanità : &dir (ì potrà' piu preflo Semideo, che homo mor.* 
- tale: perche Dio fi diletta , &c c protettor di que Prindpi , che uoglio-- 
no imitarlo non col moftrarc gran potenria , 8c ferii adorare da gli ho 
mini : ma di quelli, cheoltre alla potcntia, perlaquale poffono, fi ffor-» 
zanodi ferfiglifimili anchoracon la bontà, &fapientia: perlaquale 
iiogliano , Se fappiano far bene : Se eilcr fuoi miniftri , difinbuendo a' 
felutc de i mortali i beni, e i doni, che cifi dailui riceuono- pero cofi co 
me nel cielo il fole , Se la luna, ell’altre ftcllc moftrano al mondo qua^ 
fi come in fpecchio unaccrta fimilitudinedi Dio , cofi in terra molto 
piu fimilc imagine di Dio fon que bon Prindpi , che l’amano , Se re-* 
uerifeono : Se moftrano à i populi la fplendida luce della iua giufiitia , 
accompagnata da una ombra di quella ragione , Se intelletto diuino:& 
Dio con quelh tali parricipa della honcfta,cquita,gitiftiria,& bontà fua. 
Se di quegli altri felici beni, ch’io nominar non fo ; li quali rapprefen-* 
tano al mondo molto piu chiaro tefiimonio didiuinità,chela luce 
del fole, o' il continuo uolgcr del cielo, col uario corfo de le ftelle* 
Son adunque li populi da Diocommefiì fottolacufiodiade Princi-* 
pi : li quali per queiio debbono haueme diligente cura, per rende^li- 
nc ragione , come boni Vicarii al fuo Signore : Starnargli , Se efiimat 
lor proprio ogni bene. Se male , chegli interuenga : Se procurar fopra 
ogni altra cofe la felicita loro- pero dcucil Principcnon folamenteeC* 
fer bono , ma anchora fer boni gli altri : come quel fquadro , che ado-* 
prano gli Architetti, che non (olamentein fe c dritto, Scgiufto , ma 
anchor indrizza , Se fa giufte tutte le cofe , à che uienc accofiato» Et 
grandifiìmo argumento è che’l Prindpc fia bono,quando i populi fon 
boni : perche la uita del Prindpe c leggc,8t maeffra de i cittadini: Se fot-* 
za c che da i cofiumi di quello dipedano tutri gli altri : ne fi conuicnc 
àchi c ignorante infunare: ne à chi c inordinato , ordinare: ne à chi 
cade rilcuare altrui- pero s’cl Prindpc ha da fer ben quefti officii, bifo-* 
gna che gli ponga ogni ftudio , Se diligenria per fapcre : poi fòrmi den-* 
tro à fc fteffo , Se ofterui immutabilmente in ogni cofa la Ic^ della ra 
gionc , non fcritta in carte , o' in metallo , ma fculpita nell animo fuo 
proprio : aedo che gli fia iempre , non che familiare , ma intrinfica , 
Se con eftb uiua , come parte di lui : perche giorno , & none in ogni 
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loco, e tempo Io ammonilca , & gli parli dentro al core,IeuandogIi 
quelle perturbationi,chelcntono gli animi intemperati: li quali per 
^eropprefll da un canto quafi da profundiflìmo Tonno della ignoran 
tia , dall altro dal trauaglio , chericeueno da i loro peruerfi,& ciechi de 
lìderii.fono agitati da furore inquieto : come talhor chi dorme da 
Arane, & bombili uifloni : aggiungendofi poi maggior potentia al mal > 
uolere, ui fi aggiunge anchora maggior molcAia :& quando il Prin^ 
ripe po do che noie, allhor c gran pericolo che non uoglia quello, 
che non deue : pero' ben diilè Biante che i magiftrati dimoftrano qua^ 
li fian gli homini : checome i uafi mentre fon noti , benché habbiano n 
qualche fiflura, mal fi polTonoconofccre, ma Te liquore dentro uifi 
mette , fubito moArano daqual banda fia il uicio , cofi gli animi cor^ 
rotti , 6c guaAi rare uolte fcoprono i loro difictti,fe non quando s’em" 
piono d’auttorità : perche allhor non baAanoperfupportare il grane 
pefo della potentia ; Si pcrrio s'abbandonano , Si uerfano da ogni can 
to le cupidità, la fuperbia, la iracondia , la infolentia , & quei coAumi 
tirannia , che hanno dentro : onde fenza ri/^ardo perfeguono i bo^ 
ni,e i fauii,&efalunoimali: ne comportano che nelle citta fiano 
amicitic,compagnie, ne intelligentie fra i cittadiniima nutnTcono 
gli efploratori , accufatori , homiridiali : acrioche fpauentino , Se fac<« 
riano diuenir gli homini pufillanimi &fpargano diìcordie , per tener-" 
gli difgiunti,& debili ;&daquefii modi procedono poi infiniti dan-" 
ni, fi£ mine a' imiferi popoli, &fpefiò crudel morte , o' almen timor 
continuo àimedefimi tiranni : perche i boni Principi temono non 
per fe, ma per quelli , a quali comandano : Si li tiranni temono queU 
li medefimi , a quali comandano : pero quanto a maggior numero di 
gente commandano , Se fon piu potenti , tanto piu temono , & han-" 
no piu nemici* Come credete uoi, che fi fpaucnraflc. Se Aefic con Ta*' 
nimo fofpefo quel Clcarco tiranno di Ponto ogni uoltache andana 
nella'piazza, o' nel Theatro, o' a qualche conuito,d altro loco publico? 
che(come fi faiue)dormiua chiufo in una caifa ♦ ouer quell altro Ari"- 
Aodemo Argiuof il qual a' fe Adlo del letto haueua fatta quafi una;pri^ 
gione , che nel palazzo Tuo tenea una piccola Aanza fofpefa in aria , & 
alta tanto,che con fcala andar ui fi bifognaua : & quiui con una Tua fe^ 
mina dormiua, la madre della quale la notte ne leuaua la fcala , la ma** 
tina ue la rimetteua* Contraria uita in tutto queAa deue adunque eflér 
quella del bon Prinripe: libera,&ficura: e tanto cara à i rittadini,quan 
to la loro propria: & ordinata di modo che participi della attiua, Se del 
la contemplatiua , quanto fi conuienc per beneficio de i populi • 
Allhor il S'ignot G^pan Et qual diflc di queAe due uite Signor Otta*’ 
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Ulano parai che piu s appartenga al Prindpcf Rifpofc il Signor Otta^ 
uiano ridendo. Voi forfè pcnfatc ch’io mi perfuada ciTer quello ecccl^ 
lente Cortcgiano che dcuc làpcr tante cofe , He leruirfene a quel bon fi-» 
ne ch’io ho detto f ma ricordateui che quelli Signori l’iianno forma" 
to con molte condirioni , che non fono in me : pero' procuriamo pri" 
maditrouarlo.cheioalluimirimctto ,&di quello, & di tuttel’altrc 
cofc.che s’appartengono à bon Prindpe. Allhor il Signor Gafp. Pé 
fo dilTe, che fe delle conditioni attribuite al Cortcgiano , alcune à uoi 
mancano fia piu prello la Mulìca , c’I danzar , eli altrcdi poca impot" 
tantia, che quelle, cheappartengono alla inllitution del Principe, 8: 
à quello fine della Cortegiania* Rifpofc il Signor Ottauiano,Non fo 
no di poca importantia tutte quelle che giouano al guadagnar lagratia 
del Principe : il chec nccelTariolcome hauemodcno)prima che’l Cor 
tegiano fi auentiiri à uolergli infegnar la uirtu : laqualellinio hauerui 
mollrato , che imparar fi po , e che unto gioua .quanto noce la igno" 
ranria ; dalla quale nafeono tutti i peccati ,& maffimamentc quella fai 
fa perfuafion che l’huom piglia di le llcflb : pero parmi d’haucr detto à 
ballanza,& forfè piu ch’io non haueuapromeflo* Allhora iaSigno" 
ra Ducheffa, Noi faremo, difle, tanto piu tenuti alla cortefia uollra,qua 
' to lafatisfattioneauanzcralapromcfla: pero non u’increfcadi quello, 
che Ili pare fopra la dimanda del Signor Gafpar : & per uollra fc dited 
anchora tutto quello , che uoi infegnarcllc al uollro Principe, s’cgli ha 
uefle bifogno d’ammaellraméti : & prclupponctiui d’haucrui acquiHa 
to compitamente laguna fua , unto che ui fia licito dirgli libcramcn" 
te do che ui uiene in animo. Rifc il Signor Otuuiano , & dilTc, S’io 
hauefiì la guria di qualche Principe , ch’io conofeo , &c gli diccflì hbc" 
ramente il parer mio , dubito che prello la perderei : oltra che per infe" 
gnargli bifogneria ch’io prima impauflì: pur poi che a' uoi piace ch’io 
rifponda anchora circa quello al Signor Gafpar , Dico cheàmepare 
chei principi debbano attendere airuna,ciraltradelledueuitc,ma 
piu pero alla contemplatiua: perche quella in effi c diuifa in due parti: 
delle quali l’una confille nel conofeer bene , 8t giudicare : l’altra nel co 
mandare drittamente , & con quei modi , che fi conuengono ; & colè 
ugioneuoli : & quelle di che hanno auttorita' : & comandarle à chi 
ragioneuolmcnte ha da obedire , & ne i lochi, e tempi appartenenti ; 8c 
di quello parlaua il Duca Federico , quando diccua , che chi fa com" 
mandarc.c fempre obedito : e’I commandarc : c'fempre il principal 
officio de Principi: li quali debbono pero anchor fpcflo ueder con gli 
occhi , & effer prefenti alle cfccutioni : 6c fecondo i tempi, & i bifogni 
anchora ulhor operar cflì ficflì : e tutto quello pur paradpa della attio" 
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nc : ma il fin della uìta attiua deue efler la contcmplariua : come della 
guerra la pace, il ripofo delle fàriclic: pero e anchor officio del bo Prin 
cipc inftituire talmente i populi fuoi, & con tai l^i,& ordini, che pof 
fano uiuerc neU’ocio,& nella pcc,fenza pericolo,^ con digni tà,& go^ 
dcrc laudeuolmcntc quello fine delle Aie attioni, che deue ^er la quie^ 
te: pchc fonolì trouate Ipcflò molte Rep« &c Principi,liquali nella guer 
ra fempre fono (bti florentiffimi,&grandi:& fubito che hanno hauuta 
la pace fono iti in riiina,& hanno perduto la grandezza , e’I fpicndore, 
come il ferro non efcrcitato: &c quello non peraltro e inrcruenuto,che 
per non hauerbona inllirurion di uiuerc nella pace ; nc làper fruiteli 
bene dcll odo; & Io Ibr Icmpre in guena, fenza cercar di peruenire al lì 
nedella pace,non e licito: benché eflimano alcuni Principi il loro in.' 
tento doucr elTcr principalmente il dominareà i fuoi iiidni:&pero nu 
trifeono i populi in una bcllicob ferita di rapine,d’homicidii, e tai co' 
fc: 8c lor dano premii per prouocarla:& la chiamano uiraùonde fìi già 
collume fra i Scithi,che chi non bauellc morto un folo nemico,n6 po 
tcHc bac nc’ cornuti folcimi alla tazza, che lì portaua intorno alli com 
pagnù In altri lochi s'ulàua indnzzare intorno il fepulcro tanti obcli^ 
Ìci,quann nemid banca morti qucllo,chccra fcpulro: e mtre quelle co 
fe& altre limili lì fàccano,pcr far gli homini bellico li,folamen te perdo ■ 
minare alli altri : il che era quali impoiribilc , per clTcr imprefa infinita, 
ìnfino attanto,chc non s’hauelìé lubiugato tutto ’l mondo : & poco ra-' 
gioncuoIe,fecondo la legge della natura, laqual no uolc che negli altri 
à noi piaccia qucllo,chein noi llcffi ci difpiace : pero' debbon i Prind 
pi far i populi bcllicolì,non per cupidità di dominarc,ma per poter di' 
fendere fcllein,& li niedelimi popuh,dachi uolcllc ridurgli inferuitu.: 
ouer brgli ingiuria in parte alcuna: oucr per difcacciar i nranni , & go 
uemar bene quei populi, che follerò mal trattati : ouero per ridurre m 
fcruinì quelli,che fodero tali da natura, chemcritallcro cllcr fatti ferui , 
con inténonedi gouanargli benc,&darloro rocio,c’l'npofo,8da pa^ 
ce:& à qllo fine anchora debbono ellerindrizzatc le leggi,etutti glior^ 
dini della giullitia col punir i mali,non per odio,ma perche non lìano 
mali:& accioclic non impedifeano la tranquillitàde i boni : perche in 
uero è cola enorme, & degna di bialìmo nella guerra (che in feemab) 
moflrarlì glihomini ualorolì,& fauii:& nella pacc,& quictc,cheè bona 
mollrarlì ignoranti , e tanto da poco,che non fappiano godere il bene* 
Comcadùque nella guerra debbono intender i populi nelle uimi uti^ 
li,& nccellàric,per confeguirne il finc.chec la pace, coli nella pace , per 
confeguirne anchor il fuo fine,chcè la tranquillità, debbono intende" 
re nelle honellcdequali fono il fincdclleutili:& in tal modo liludditi 
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farannoboni: c 1 Prinapchara molto piada laudare, & premiare, che 
dacaftigarc:c’l dominio per li rubdiri,& per lo Principe fara fcliciffi-' 
mo: non impcriofo,comcdi patrone al fcruo,ma dolce,& placido ,co^ 
medi bon padreàbon figliolo. Allhoril S.Gafp. Volentieri dif* 
fe faprei quali fono queftc uirtu utili,& ncceilàrie nella guerra: &c quali 
le honcftc nella pace* Rifpofe il S. Ottau. T urte fon bone , & giouc' 
uoli , perche tendono à bon fine ; pur nella guerra prcdpuamentc ual 
quella nera fbrtezza,che fa l’animo cfempto dalle paflìoni , taimcte che 
non folo non teme li pericoli , ma pur non li cura : medefimamentela 
c5ftantia,& qlla patientia tollerante con l’animo faldo,& imperturbato 
à tutte le pcrcoflc di fortuna. Cóuienfi anchora nella gucrra,& fempre, 
hauertuttele uirtu che tendono aH’honefto,come la giuftitia , la conti 
nentia,la temperantia: ma molto piu nella pacc,& nell’ocioipcrchefpcf 
fo gli homini porti nella profpcrita, & neH’odo, quando la fbrturu fe.» 
conda loro arnde,diucngon ingiurti, intemperati , & lafcianfi cornimi 

E ere da i piaceri: pero quclli,chc fono in tale flato , hanno grandiflìmo 
ifogno di querte uirm : perche l’ocio troppo facilmente induce mali 
cortumi ne gli animi humani . onde anticamente fi diceua in prouer.« 
bio , che a i ferui non fi dee dar ocio : &c credefi che le Piramidi d' 
Egitto forteto fatte , per tener i populi in eferdtio : perche ad ogniuno 
lo ertereartuetoà tollerar fatiche c utilirtìmo. Sono anchor molte 
altre uirtu tutte gioueuoli: ma baffi per hot l'hauer detto infin qui: che 
s’io fapertì infegnar al mio Principe,& inrtituirlo di tale, &cofi uirtuo.* 
fa cducatione, come hauemo difegnata, facendolo fenza piu mi credei 
rei artài bene hauer confeguito il fine del bon Cortegiano. AU 
Ihor il Signor Gafpar. Signor Ottauiano dirte , perche molto hauete 
laudato la bona educatione : & mortrato quali di credere , che querta 
fia principal caufa di far l’homo uirtuofo , & bono , uorrei fapere fe 
quella inrtitutione, che ha da far il Cortegiano nel fuo Prindpe , deuc 
erter comindata dalla confuetudine,& quali da i cortumi cottidiani, li 
quali,fenza chceflb fene au(gga,lo affuefacciano al ben fàre:o' fe purfe 
gli deuc dar principio col mollrargli con ragione la qualità del bene , 
Se del male: Se con fergli conofcerc prima che fi metta in camino,qual 
dia la bona uia,& da feguitare,& quale la mala,& da fuggire . in fomma 
fe in quell’animo fi deue prima introdurre, & fondar le uirm con la 
ragionc,fit intelligcnria , ouer con la confucmdine» Dirte il Signor 

Ott. Voi mi mettete in troppo lungo ragionamento : pur acdoche no 
ui paia ch’io manchi,per no uolcr rifpondere alle dimade uortrc,dico, 
che fecondo che l’anima, c’I corpo in noi fono due cofe , coli anchora 
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lanitna è diuifa in due parti: deltcquali luna ha in fc fa ragione, laltra 
l apperito. come adunque nella generatone il corpo precede l’anima , 
cofi la parte irrationalc dell’anima precede la rationale : il che fi com-’ 
prende chiaramente ne i fanciulli : ne quali quafi fubito.che fon nati,fi 
uedeno l’ira, he la concupifcentia : ma poi con fpacio di tempo appare 
la ragione • pero deuefi prima pigliare cura del corpo , chedeiranima: 
poi prima dell’appetito , che della ragione, ma la cura del corpo per ti' 
fpetto dell’anima: & deH’appctito per rifpctto della ragione : che fccon' 
do chela uirtu intcllettiua fi là perfetta con la dottrina , cofi la morale 
fi fa con la confuetudme. Deuefi adunque far prima la cruditione co 
la confuetudine : laqual po gouernare gli appetiti non anchora capaci 
di ragione,& con quel bon ufo indrizzargli al bene: poi fiabil irgli con 
la intclligentia: laquale benché piu tardi moftri il fuo lume.purda mo 
do di fruir piu perfettamente le uirtu à chi ha bene inftituito l’animo 
da i coftumi: ne i quali (ai parer mio) confifte il tutto. Diflc il S» 
Gafpar. Prima che paffiate piu auanti , iiorrei faper che.cura fi deiie ha 
uer del corpo, perche hauete detto che prima deuemo bauerla di quel.* 
lo,che dell’anima. Dimandatene rifpofe il Signor Ottauiano nden^ 
do,à quelli ,che lo nutrifeon bcne,8c fon graflì,& frefehi: che’l mio (co.' 
me uedete ) non è troppo ben curato : pur anchora di quello fi porla 
dir laicamente: come del tempo conueniente del maritarli , accio che i 
figlioli non folTèro troppo uicini , ne troppo lontani alla età paterna : 
de gli efetcitii,6c della educatione fubito che fono nati , & nel redo del.« 
la ctà,per fargli ben difpolli,profperofi,& gagliardi. Rifpofe il Sign. 
Gafp. Quello, che piu piaccria alle donne , per far i figlioli ben dilpo.» 
fli, &L belli (fecondo me) faria quella comunità , ched’eflc uol Platone 
nellafua Rep.St di quel modo. Allhor laSignora Emilia riden^ 
do» Non c ne patti diflc che ritorniate à dir mal delle donne. lori.' 
fpofe il Signor Gafpar mi prefumo dar lor gran laude dicendo che dc' 
fidaino che fi introduca un coflumc approuatg da un tanto homo. 
Dilfc ridendo M* Celare Gonzaga. Veggiamo fe tra li documenti del 
Signor Ottauiano(chc non fo fc per anchora glihabbia detti tutti)quc 
(lo potefle bauer loco : & fc ben foflc che’l Principe ne facefle una Icg^ 
gè. Quelli pochi ch’io ho detti rifpofe il Signor Ottauiano Ibrlc po.< 
rian ballare, pa tàr un Principe bono come polTono efler quelli, che fi 
tifano hoggidi; benché chi uolefle ueder la colà piu minutamente , ha 
ucria anchora molto piu che dire. Su^iunfe la Signora Duch. Poi 
che non ci colla altro che parole, dichiarateci per uollra le tutto quello 
che u’occorrcria inanimo da infegnarcal uollro Principe. Rifpofe il 
S. Gnau. Molte altre cofe Signora glinlegnard , pur ch’io le fapeflì : e 
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trairaltre.chede i fuoi fubditi clcgclTc un numero di genrirhomini , 
&dei piu nobili, & fauii: co i qiuli confulcaiTeogni cofa , & loro deflc 
auttorità, & libera liccntia .che del tutto fenza nfguardo dirgli potef» 
fero il parer loro : &con eflì tencflè tal manera .che mtti s’accorgeflcro 
che d’ogni cofa fapcr uoleflc la uerità.& haueffe in odio ogni bugia: & 
oltre a' qnefto configlio de nobili , ricordarci che fodero eletti tra’l po/> 
pulo altri di minorgrado.de i quali fi fàcedè un cófiglio populare.che 
communicadcco’l configlio de nobili Icoccorrcntic delia otta appara' 
tinenti al publico,& al priuato : & in tal modo fi facede del Prindpe . 
come di capo: & de i nobili. Se de i popolari , come de membri un cor^" 

? o folo unito infiemr.il gouerno delquale nafccdcprindpalmente^al 
'rincipc: nientedimeno partidpaffeanchora degli altri :& coli haria 
quedo dato forma di tregouemi boni: chee il Regno, gli ottimati, c’I 
popolo. Appredb gli modrarci che delle curc.chc al Prindpcs’apparté 
gono la piu importante è quella della giudiria : per la confcruation del 
laquale fi debbono eleggere ne i magidrati i fauii , & gli approuari ho^ 
mini: la prudenria de quali fia uera prudenria.accompagnata dalla bo.' 
ta; perche altrimenti non c prudenria, ma adutia: & quando queda bd/ 
ta manca, fempre l’arte , & futtilita de i caufidid non c altro che mina , 
& calamità delle Icggi.c dei giudicii,& la colpa d’ogni loro errore fi ha 
da dare a' chi gli ha podi in officio. Direi come dalla giudiria ancho/^ 
ra depcnde quella pietà uerfo Iddio.che c debita à tutti : & maffimamen 
te à i Prindpi.liquali debbon amarlo fopra ogni altra cofa: & allui co^ 
me al nero finc.indrizzar tutte le fucattioni:&comediccaXenophon 
te,honorarlo,& amarlo fempre: ma molto piu, quando fono in profpe 
zita, perhauerpoi piu ragioneuolmentc confidenria di domandaigli 
gratia quando fono in qualche aduerfita: perche impofiìbileè goucr^’ 
nar bene ne fc dedo.ne altrui fenzaaiuto di Dio: ilqualcà i boni alcu 
na uolra manda la feconda fortuna per minidra fua , che gli rileui da 
grani pericoli : talhor laaduerfa per non gli lafciar addormentare nelle 
profperità, tanto che fi feordino di lui.ddella prudétia humana: laqua^ 
le corregge fpeflb la mala fortuna , come bon giocatore i tratti mali de 
dadi col menar ben le tauole. Non lafciarci anchora di ricordare al 
Principe che fodè ueramcntc rcligiofo , non fuperdiriofo , ne dato alle 
uanita d’incanti,& uaricinii:perche aggiungendo alla prudenria huma 
na la pietà diuina , & la uera religione , haurebbe anchora la bona fot/’ 
runa , Se Dio protettore: ilqual fempre gli accrefeerebbe profperità in 
pace. Se in guerra. Appredo dirci come douedè amar la patria , c i po/ 
puli fuoi tenendogli non in troppo feruitu , per non fi fiir loro odio^ 
fo,dallaqualcofanafconolefedirioni,lecongiure,& mille altri ma^ 
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li; ne meno in troppo libertà , per non effcr uil ipefo , da che procede la 
uitalicétiofa.&diflbiutadei popiili.le rapine,i furti, gli homiddii fcn 
za timor alcuno delie leggi: fpeflb la ruina,& cfitio totale delle città , & 
de i regni* ApprelTo comedoucirc amare i propinqui di grado in gra-* 
do feruando tra tum' in certe cofe una pare equalità , come nella giufti^ 
ria 6c nella liberta', &inalcunealtreuna ragioncuolc incqualirà,comc 
nellcfler liberale,nel remunerarc,nel diftribuir gli honori,& dignità fé-* 
condo la inequalita'dei meriti: li quali Tempre debbono non auanza' 
re ma eiTerauanzati dalle remunerationi: &chcin tal modo farebbe no 
che amato,ma quali adorato da i fubditi: ne bifogneria che cflò per cu 
ftodia della uita fua fi commetteflc à foreftieri , che i fuoi per utilità di 
le flc(Iì,con la propria la cu(lodiriano:&ogniun uolenticri pbediria aU 
le lcggi,quado ucdclTcro cheefTo medefìmo obedifce,& foflc quafì cu^ 
ftodc,&efecutorcincomitribilediquclle: &in tal modo drcaquefto 
darebbe coli ferma impreffion di fe. che fe ben talhor occorreflè córra.' 
ferlein qualche cofa,ogniunconorccria che fi fàcefTea' bon fine,c’l me 
defìmo rifpetto, & riuerenria s’haria al uoler fuo che alle proprie leggi : 
& cofi larian gli animi de i cittadini talmente temperati , che i boni no 
cercariano haucr piu del bifogno: e i mali non poriano : pcrchemoltc 
iioltc le ecceffiue ricchezze fon caufa di gran ruina : come nella poiiera 
lulia , laquale c fiata , c tutta uia c preda efpofla à gente flrane , fi per lo 
mal gouerno,come per le molte ricchczze.di che c piena;pero ben faria 
che la maggior parte de i cittadini fòdero ne molto ricchi , ne molto 
poueri: perche i troppo ricchi fpeffo diuengon fuperbi,e temerarii,i po 
ueri uili,& fraudolenti; ma li mediocri non fanno infìdieà glialtri ,dc 
uiuono fìcuri di no eflcre infìdiari : 8c cflendo qiiefli mediocri in mag 
gior numero,fono anchora piu potenti: & pero ne i poueri , ne i ricchi 
poflono confpirarcontrail Prindpc,ouero contra gli altri, ne far fedi' 
rioni: onde per fchifàrqucflo malec faluberrima co fa mantenere uni' 
uerfalmentc la mediocrità* Direi adunque che iifàr doucflc quelli , & 
molti altri rimedii opportuni: perche nella mente de i fubdiri non na' 
fcefle defìderio di cofe none , &C di mutatione di flato : ilche per il piu 
delle tioltefànno,o' perguadagno,oueramcteperhonore,chc fperano , 
d per danno,o ueramete per uergogna,chc temano:& quelli mouimcri 
ne gli animi loro foagenerari tarhordaUodio,8£ fdegno,chc gli difpc 
ra per le ingiurie,^ cófumelie,che fon lor fatte per auaritia,fupcrbia, 8c 
crudeltà,© libidine dei fuperiori : talhordal uilipcdio ,chcui nafeeper 
la n^ligentia,&uiltà,&cLipocaginc de Principi : &à quelli dui errori 
deuefi occorrere con lacquiflarda i populi l’amore lauttorità , 
ilchc lì A col benificare,& honorare i boni, 3c remediare prudentemen 
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tc,& talhorcon fcucrità,chc i tnali,&redicio(ì non diuentano potenti': 
laqiul cofac piu facile da uictar prima che fìano diuenuti , che leuarlo 
ro le forze poi che l'hanno acquiiiate: & dirci che per uictar che i popu 
li non incorrano in quelli crrori,non c miglior uia, che guardargli dal 
le male confuctudini: & mallìmaméte da quelle, che fi mettono in ufo 
a' jx)Co à poco.pcrchc fono pcftilcntic fccrctc,chc corrompono le città , 
prima che altri non che rimediare , ma pur accoigcr fc ne polla . Con 
tai modi ricorderei chc’l Principe procurallcdi confcruarc i fuoi fub-f 
diti in flato tràquillo; Sedar loro i beni dciranimo,& del corpo,Sedcl 
la fortuna: maquelli del corpo ,& della fortuna , p poter efercitarqucl-’ 
li dell’animo: i quali quanto fon maggiori,& piu ecccflìui.tito fon piu 
utili: ilchcnon intcruicnc di quelli del corpo,ne della fortuna» 6'ca^ 
dunque 1 fubditi follerò boni,& ualorofi , 6c bcncindrizzàti al fin del' 
la felicita',fariaqucl Principe grandilfimo Signore: perchequcllo e ue^ 
ro,&grandominio,fotto’lqualci fubditi fon boni, & ben gouernati,& 
ben comandati» Allhor il S» Gafp» Penfo io dille che piccol ili-» 
gnor faria qllo , fbtto'lqualc tutti i fubdi follerò boni : perche in ogni 
loco fon pochi li boni» Rifpofc il S-Ottau» Se una qualche Circe mu 
taflc in fiere tutti i fubditi del Re di Francia , non in parrebbe che pie 
col Signor folle , fe ben fignorc^iaflc tante migliaia d'animali & per 
contrario,fc gli armcnti,chc uanno pafcédo folaméte fu per quelli no^ 
fin monti,diueniflerohomini làuii,& ualorofi Caualien, non eflima^ 
refle uoi,chc quei paflori,chc gli goucrnallCTO,& da effi follerò obediti, 
follerò de pallori diuenuti gran Signoria Vedete adunque che non la 
moltitudine dei fubditi ,ma il ualor fa grandi li Principi» Erano 

flati per bon fpacio attétillimi al ragionaméto del S»Ottau»la S»Duch» 
&c laS»£mil»c tutti gli altri:mahaucndo quiui effo fatto un poco di pa 
ufa,comed’hauerdato fine al fuo ragionamento, dille M» Ccf» Gonz» 
Veramente S.Ottau.non fi po dire che i documcti uoflri non fian bo 
ni,& utili: nientedimeno io crederci, che fe uoi formaflecon qlli il uo 
Uro Principe,piu prcllo meritarefle nome di bon maellro di fcola , che 
di bon Cortcgiano:& elio piu preflo di bon goueruatorc , che di gran 
Principe» Non dico già che cura de i Signori non debba ellcrc , che i 
populi fian ben rctti,con giuflitia,&boneconfuetudini: nientedime»' 
no ad elfi parmi che balli eleggere boni miniflri , per ellèquir quelle tai 
cofe:8t che’l nero officio loro fia poi molto maggiore» pero s’io mi fen 
nifi elTcr quel eccellente Cortegiano,che hanno fonnato quelti Si- 
gnori,& hauer la grafia del niio Principe , certo cch io non lo indur- 
rei mai àcofa alcuna uiciolà : ma per confeguir quel ben fine, che 
uoi dite ,& io confermo doucc elTcr il frutto delle fatiche, & anioni 
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del Cortcgiano .cercherei d’imprimcrgli nellanimo una certa grandez 
za.coii quei fplendor regale , & con una prontezza d'animo , & ualore 
inuitto nell arme che lo facedé amare , & reuerir da ogniuno di tal fot' 
tcchcpcrqucfto principlmenteiiilTèfamoro.&chiaroal mondo* Di^ 
rei anchpr che compagnar douelTe con la grandezza una domelh'ca 
manfuetudine.con quella humanitàdolce.&amabile.&bonamanie^ 
rad’accarezzare.e i iubdiri.ei ftranien dircreramcntepiu,& meno , feco^ 
do i meriti , feruando pero' Tempre la maeda conueniente al grado Aio, 
che noti gli lafciancin parte alcuna diminuire l’auttorita per troppo 
banc2;za: ne meno gli concitaflc odio per troppo aiifterafeuerita-doucf 
rccilcre liberaiifllmo,& fplendido, & donar ad ogniuno fenza riieruo, 
perche Diofcome A diceje Thcfauriero dei Prindpi liberali* far conni 
ti magmfia,fcftc,giochi,fpcttacoli publici.hauergran numero di canai 
li eccellenti per utilità nella guerra.& per diletto nella pace; falconi : ca^ 
ni: ctutte l'altrccofe, che s'appartengono a i piaceri degran Signori.fiC 
de i populi: cornea noftri di hauemo ueduto fare il Signor Franccfco 
Gonzaga Marchefe di Manmaiil quale a' quefte cole par piu predo Re 
d’Italia che Signord’una citta* Cercherei anchor d’indurlo à far ma^ 
gni edifìcii,& per honor uiuendo , & per dar di A; mcmona a i poderi i‘ 
come fece il Duca Federico in quedo nobil Palazzo : & hor fa Papa 
lulio nel tempio di fan Pietro: & quella drada, che ua da palazzo al di^ 
j)orto di Beluedere* & molti altri cdiAdi: come faceano anchora gli an 
tichi Romani: di che fi uedeno tante reliquie à Roma, & à Napoli , a* 
Pozzolo.à Baie, à Cinica uecchia.a' Porto ,& anchor fuor d’Italia & ta^ 
d altri lochi.che fon gran tedimonio del ualor di quegli animi diuini* 
Coli anchor fece Aledàndro Magno.ilqual non contento della fama, 
che per hauer domato il mondo con Tarme hauea mentamence acqui 
ftau.edificd Aledàndria in Egitto: in India Bucephalia : & altre Citta 
in altri paefi : & penfo di ridurre in forma d’homo il monte Athos , Se 
nella man Anidra edificargli unaamplidìma Citta , & nella dedra una 
gran coppa.nellaquale fi raccogliedcro tuta i fiumi.che da quello deri** 
nano: &di quindi traboccadcro nel mare:pcnfier neramente grande,& 
di^nod’ Aledàndro Magno. Quede cofe edimo io Signor Ottauia** 
no che fi conuengano ad un nobile , Si nero Prindpe : & lo facciano 
nella pace,& nella guerra gloriofidìmo: &non lo auertireà tante minu 
tie,& lo hauer rifpetto di combattere folamctc.per dominare. Se uincer 
quei che meritano eder dominan: o' per far utilità a i Aibditi.d per leua 
re il gouerno àqlli che goucrna male: che Tei Romani, Alcdadro.Ha^ 
nibale,&gli altri hauedero hauuto qdi rif^ardi , no farebbon dati nel 
colmo di quella gloria.chc furono* Rifpofe aUbor il S*Ott* ridedo. 
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Q^clli.chc non hcbbero qucdi rifguardi.harcbbono fatto meglio , ha* 
ucndoglùbéchcfcconfidcratc .trouarcte che moiri gli hcbbcro,&maffi 
mamenteque primi anrichi,comcTbcfco, StHcrculc : necrediatcche 
altri foilèro Procuftc,& òicyronc. Caco, Diomede, Antheo, Gerione, 
che T irani cmdcli,& impii: contra iquali haucano perpetua,^ mortai 
guerra quefti magnanimi Hcroi: 6i pero , per hauer liberatoli mondo 
da cofi intollerabili moftrif che altramente non fi debboii nominare i 
Tirini)ad Hercule furon fotti i tépii, e i focrificii,&dati gli honori di* 
nini; perche il beneficio di eftirparc i Tirani c tanto gioueuoleal mo» 
do.chechi Io fo,menta molto maggior premio .che nitro quello, che fi 
conuiencad un mortale» Et di coloro, che noi hauete nominati , non 
ui par che Alefiàndro gioiiaifecon le fue uittoriea i uinti i hauendo in 
fiicuitedi tanti boni coflumi quelle barbare genti.che fupero'.che di he 
re gli fece homini? edifico' tante belle citta in paefimal habitari.introdu 
cendoui il uiuer morale: & quali congiungédo l’Afia , & l’Europa coi 
uinculo deiramicitia,& delle fante leggi : di modo che piu folici furo* 
no i uinti da lui.che gli altriipcrche ad alcuni mofiro' i matrimonii: ad 
altri l’agricultura: ad altri la religione: ad altri il non ucddere.ma il nu 
frir i padri già uecchi ; ad altri lo aftenerfi dal congiungerft con le ma* 
dri: & mille altre cole, che fi porian dir in tdhmonio del giouamento, 
che fecero al mondo le fue uittorie. Ma lalciando gli antichi, qual pin 
nobile , 8c gloriola imprefa , & piu gioaeuole potrebbe eflcre , che fe i 
Chnftiani uoltalfcro le forze loro, à lubiugargl’infidclir’nóui parreb* 
bc che quella guerra, fucccdcndo profperaincnte.&eflendocaufodi ri* 
durre dalla folfo fena di Matimeth al lame della ucrità Chtilhana tan* 
te migliaia d’homini.foflè per giouare cofi a i uinri.come a i uincitonV 
& ueramctc.come già Themiftocle.dlcndo difcacciato dalla patria fua, 
òc raccolto iil Re di Perfia,& da lui accarezzato, & honorato con infi* 
niti.Sc richillìmi doni.a i fuoi dille. Amici minati erauamo noi.fe non 
ruinauamo : cofi ben poriano allhor con ragion dire il medefimo an* 
chora i T urchi , e i Mon: perche nella perdita loro foria la lor falute* 
Quelìa fclidtà adunque fpero.che anchor uedremo fe da Dio ne fia co 
ceduto il uiuer tanto che alla corona di Francia peruenga Monfignor 
d’ Angolem: ilquale tanu fpcranza moftra di fe.quanta mo quarta fera 
dille iT S* Magn. &à quella d'Inghilterra il S- Don Henrico Prindpe 
di Vuaglia, che hor crefee fono il magno Padre in ogni forte di uirtu 
come tenero rampollo fono Tombra d’arbore eccellente, & carico di 
frutti, per rinouarlo molto piu bello ,8c piu lixundo .quando fiatem* 
po : dìe come di la fcriuc il noftro Calhglione , & piu largamente prò 
mette di dire al luo ritorno . pare che la natura in qllo Signore habbu 
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uoluto far prona di (e ftcflà^collocando in un corpo folo tante eccelle-' 
tic quante baftariano per adornarne infiniti. Dille allhora M* Bcrnar 
do Bibicna.Gradifiìmafpcranzaanchordi fcpromette.D.Carlo Prin 
cipcdi Spagnanl quale non eflendo anchorgióto al decimo anno del 
la Tua età , dimoftra già tanto ingegno,& coll certi mdicii di bontà, di 
priidétia,di modcftia.di magnanimita,&d ogni uirtu, chele rimpcrio 
di Chrilhanità l'ara(comc s’dhma)nclle fuc mani.crcder lì po chc’l deb 
baofcurarc il nome di molti Imperatori antichi ,& agguagliarli di fa^ 
ma a i famofi,chc mai fiano Itati al mondo-Soggionfc il S.Ottau. Gre 
do adunque che tali , coli diurni Principi fiano da Dio mandati in 
tcrra,cda lui fatti limili della età gioucnilc,dclia potcntia deUarme,dcl 
fiato .della beliczza.c dilpofition del corpo ,affin che fiano ancor a' que 
fio buó uolcr cócordiie le inuidia.o emulatione alcuna clTerdcuc mai 
tra elli.fia folamcnte in uolcr dafeuno ellcrc il primo,& piu fcrucntc,& 
animato a' cofi gloriola imprefa. Ma laldamo quefio ragionamento, 
&c torniamo al nofiro-Dico adunque M« Ccfche le cofc.che uoi uolc 
te.clic faccia il Principe.fon grandifiimc, 3c degne di molta laude ; ma 
douete intendere che fcellb non là quello.ch’io ho detto, che ha da fa<- 
pcrc,8e no ha formato l’animo di quel modo, & indrizzato al camino 
della uirtiì,difficilmcntc faprà efier magnanimo,hbcralc,giufto,animo 
fo,prudétc, o haucrc alcuna altra qualità di quelle,chc fc gli afpcttano: 
ne per altro uorrci che fullè tale, che per faper cfcrcitar quefie condirio 
ni : cheli come quelli.chccdificano.non fon tutti boni architetti, coli 
quclli,chcdonano,no fon tutti liberali: perche la uirtii non noce mai 
ad alcuno: 8c molti fono,chcrobbano,p donare,& coli fon liberali del 
la robba d'altri:alcuni danno à cui non debbono:& lafdano in cala^ 
mità,cmiferiaqucgli,àquali fono obligati.altridàno counaccru ma-» 
la gratia.e quali dilpctto.tal che li conofee che lo fan per forza, altri no 
lolamentc non fon fccreti.ma chiamano i tcfiimoni:& quali &nno ba 
dire le fucliberalità.altri pazzamente nuotano in un tratto quel fonte 
della liberalità, tanto che poi non fi può ulàr piu.Però in quello ,comc 
ne l’altre cofe bifogna faperc,8c gouernarfi con quella prudcntia,chc c 
neceflària compagna à tutte le unni : le quali per efler mediocrità.fono 
uicineallidui cfiremi.chcfono uitii.Ondechinon fa.fàcilmentc in' 
corre in effi :pcrche coli come c diffidle nel circulo trouarc il poto del 
centro ,chcc il mezzo ,coll c' difficile trouarc il ponto della uirtu polla 
nel mezzo delli dui cltrcmi uiciofi.l’un per lo troppo.l’altro per lo po' 
co:8e à quelli fiamo hor à l’uno ,hor à l’altro inchnati:& ciò' lì conofee 
per lo piacere, & per lo difpiaccre.chc in noi fi lcntc:chc per l’un fàccia 
mo qucllo.chc non doucmo.per l’altro lafciamo di far quello, che de' 
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uercmmo : benché il piacere c molto piu pen'colofo , perche ^cilmen 
teli giudicio noftro da quello fi lafcia corrompere» ma perche il cono 
feer quanto fia l’huom lontano dal cctro della uirtu,ccofadifficilc,de 
uemo ritirarci a poco a poco da noi lUflì alla contraria parte di quello 
eftremo,alquale conofeemo effer inclinati , come fimno quelli che in^ 
drizzano i legni diftortirche I tal modo s’accoftaremo alla uirtu^laqua" 
le(come ho dctto)cófifte in quel punto della mcdiocrita':onde interuic 
ne ,ciie noi pcrmoln modi erriamo ,8t per un iolo facciamo l offia 
ciò , & debito nollro : cofi come gli Arcieri , che per una uia loia dan 
no nella brocca, & per molte fallano il fegno : pero fpeflb un Principe 
per uoler elTer hum ano,& affabile, là infinite cofe fuor del decoro, & fi 
auilifcetanto checdifprezzato . Alcun’altro per feruar quella maiellà 
grauccon auttoritàconueniente,diuieneaullcro,&intollcrabilc* AL 
cun,per efler tenuto eloquente,cntra in mille llranc maniere,& longhi 
circuiti di parole affettate,afcoltando le lfclfò,tanto chegli altri per falli 
dio afcoltar non lo polTono • Si che non chiamate M» Celar per mù 
nutia cofa alcuna , che polla migliorare un Principe in qual fi uoglia 
parte per minima che ella fia : nc peniate già ch’io cflimi che uoi biaL 
miateimei documenti dicendo che c5 quelli piu tolfo fi formarla un 
bon gouernatore,che unLon Principeiche non fi po forfè dare mag^ 
giorlaude,nepiuconucnienteadun Principe,che chiamarlo bopgo 
ucrnatorc;pcrdfeàmetoccaireinlfituirlo, uorrci cheegli hauellecura 
non folamentedi goiicrnarlccofcgiadctte,ma le molto minori;& in 
tendclTc tutte le particulahtà appartenenti a i fuoi populi, quanto folTe 
polIìbile:ne mai credclle tanto, ne tanto fi confidallc d’alcun fuo mini 
lfro,che a' quel folo rimettellè totalmente la briglia,& lo arbitrio detut 
to’! gouerno: perche no c alcuno che fia attillìmo à tutte le cole:& mol 
IO maggior danno procede dalla credulità de Signori,che dalla incre/> 
dulitàtia qual non lolamente tallhor non noce,ma fpelfo fommamen 
te gioua:pur in quello c necclfario il bo giudicio del Principe, per co*- 
noicerechi menu ellcr creduto , & chi no • Vorrei che hauellecura 
d'intendere le attioni:& ellcr cenfore de fuoi minillriidi lcuare,& abbre 
uiarle liti tra i fudditi:di far far pace traefli:& allegargli infieme de pa 
rentati:di far che b citta folle tutta unita, 8t cócordc in amicitia , come 
una cafa priuata,populob:non pouera,quieta,piena di boni artifiaidi 
fauorir i mercaunti,& aiuurli anchora co dcnari:d’cllcr liberale,^ ho-* 
norcuole nelle hofpiuLità ucrfo i forcllicri,& ucrfo i rcligiofi: di tempe 
rar tutte le fuperfluita':pcrche fpcllo per li errori, che fi fanno in quelle 
cofc,benchc paiano piccoli,lc città uanno in mina: pero' c ragioncuole 
chc’l Principe ponga meu a i troppo fontuofi edificii dc;i priuari,a i 
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‘ conumu,alledoticcce{liue(lcllccl6ne,alluflb,allcponipenellegioic 

° & udbmcnd.che non c alcro.cbc uno argumento della lor pazzia, che 

‘ oltre che fpcllo per quella ambidone,& muidia cheli portano l'una al 

^ l’altra dilhpano le faculta,dc la fullanda de i mand.tallhor per una gio 

' ietta , o qualchealtra fralicheria tale uendono la pudicida loro a' chi la 

' uol comperare» Allhora M>Bernardo Bibienaridendo.SignorOtta^ 

‘ ulano diireuoi entrate nella parte dei Signor Qafpar, Sedei Ph ligio» 

' Rirpofe il Signor Ottaulano pur ridendo.La lite è lìnlta,& lo non uo 

1 glio già rlnouarla: pero' non diro' piu delledonneima ritornerò al mio 

: Pnnclpe»Rifpoie 11 Phrlglo,Ben potete horamai lafclarlo, & contétar 

i ni ch’egli Ila ule come l’hauete formaniche fenza dubbio piu facll co^ 

! là farebbe trouarc una donna con le condldonl dette dal Signor Ma»* 

gnlfico,che un Pnneipe con le conditloni dette da uol : pero dubito 
i che lìa come la Rep>di Piatone:& che non fiamo per uedeme mal un 

tale,fe non forfè In deio» RlfpofeilSlgnorOttaulano, LecofepolC<' 
blll,benche fiano difilclll.pur lì po fperare che habblano da eflcreiper-' 
ciò forfè uedremolo anchor à noflrl tempi In terra,che béche 1 deh (ìa 
no unto auarl In produrPrlndpl eccellend,cheà pena In mold Iccoh 
fe ne uede uno, potrebbe quella bona formna toccare a' noi» DlUeal 
Ihor li Conte Ludoulco,ìo ne (lo con aliai bona fperaza: perche oitra 
quelli tre grandi chehauemo nomlnatl,dei quali fpcrar lì può do' che 
s edetto conuenirh al fupremo grado di perfetto Principe: anchora In 
lulla le ritroiiano hoggi di alcuni fìglluoh di Signon, liquali benché 
non lìano per hauer unu potéda.forle fuppllrano co la ulrtu',c quello 
che tra tutd G mohra di miglior iiidole.&dilcpromette maggior fpe»' 
ranza che alcun degli altn.parmi che lìa il Signor Federico Gonzaga 
primogenito del Marchefe di Mantua,nepote della Signora Duchef> 
fa nohra quùche oltra la gentilezza di colhimi, & la diJcretione che in 
coli tenera età dlmohra.coloro che lo go ucmano,di lui dicono cofe di 
meraulgiia drca rdlère ingenlolb.cupido d’honore,magnanlmo, cor 
tefe,liberale,amlco de la glullitia : di modo che di coli bó prindplo no 
lì po fe non afpeture ottimo fine» Allhor il Phrigio , Hor non piu dif»' 
fe,pregaremo Dio di uedere adempia quella uollra fperanza» Qului 
il S»Otu»rluoltoallaS» Duch»c6 maniera d’hauer dato fine al Aio ra^ 
gionamento,Eccoui Signora dlllè quello , che à dir m’occorre del fin 
del Cotteglanoinella qual colà s’io nó barro' fatlsfàtto In tutto ballari»' 
mi al men hauer dimoArato che qualche perféttion ancliora dar A gli 
potca,oltra le cofe dette da quelli Signori, h'quall io ellimo che habbia ' 
no prctamcl}b,& quello c tutto quello ch’io potrei dire: no perche no 
lo fapdlcro meglio di me,tna p fu^lr £atlca:pao' lallcro che eflì uada^ 
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no cx>ntinuati(lo Te a dir gli auanzacofà alcuna* Ailhota diilèla iS* 
Duch'Oltra che l’hora c tanto tarda , che collo Tara tempo di dar fine p 
quctb i'cra, à me non par che noi debbiam mefcolarc altro ragionamé 
co con que(lo,nel quale uoi hauete raccolto tire uane.ét belle cofe,chc 
arcali Hnedella Corte^aniafì po' dicchenaniolaméce fiatcqucl per< 
fetto Cortegiano che noi cerchiamo, & ballice per inflituic bene ij uo 
ilro Principe'.ina le la fortuna ui bra propitia, che debbiate anchor eir 
fere ottimo Principe , il che laria con molti utilità della patria uolfra» 
Riie li ò'«Otta<&dilic, Forfè Signora s’io flidì on tal grado.a' me anchor 
intetaerria quello che fole interueniD; à molti altridi quaii.fàn megliq 
dire che bre • Qmui cifendolì replicato un poco di ragionamento tr^ 
tutu lacompagnia confulamenteconalauiecoiuradmioni pur à lau 
de di qucllo,chc sera parlatoli dettoiichc anchor non erai'hou d'an 
daràdormirc'diireridédo il Magnih'*iuliano,Signorato fon tanto ne 
micodegringanni,chemcfonacontraditalS< Otcarilqual pereiler 
(come io dubtto)cotigiurato fecretamente coi Galp* cuntralc ddné 
cincorfo injdui erronffecondo rae)grandiilìmi: dei quali l’uno c' che 
per preporre quello Conegiano alla Donna di Palazzo farlo ecccr 
dcre quei termini àche ella po giungere, l’ha prcpoilo anchor al Priir 
ape , il checinconiicntentiflìmo • l'altto , clKgli badato un tal fìne^ 
che femprecditHcilc,etallhor impulTibile,cheio conicguilca; &;quan 
do pur lo confegue non fi deueaiommar per Cortegiano» Io non in' 
tédo dille la S>£mil>come fia coli dithcilc o impoflibilechèl Cortegia 
no cufeguifea quello Aio fine : ne meno come d SOttaud’liabbia pre' 
poAo al PrinapC'Non gli confentite qucAc cole nlpoie US* Qtuuiat 
perch’io non ho prepollo il Cortegiano al Principe: & circa iiAue4ti 
la Cortègiania non mi preAimo eller incorfo in crrorcalcun(>Riipo 
feallhor iiMagniH*lul^a*Dir non potete S«Octau<cbefemprela caula, 
per laquale lo ell'etto c tale come egli c,non lia piu tale, che Jion è qucl't 
lo cBèttoipcro' bifogna chcl Cortegiano , per la inAitution del quale il 
Phndpe bada eller di tanta cccclicntia,fiapiu ccccllctechc quel Prm 
apc:8t in quello niodolaraanchora di piu dignità chcl f^rincipe iftcf 
fo:il che è mconucniédlIlmO'Circa il Hne poi della Cort^iania, quel 
lo che ubi hauete detto, po reguitare,quando l’età del Princtpec poco 
dilTcrcntcda quella del Cortegianorma non pero icnzadifliculta, per' 
chedoueèpoca dilferctiad’eià.ragioneuolcche anchor pocauencAa 
di fapercmas’el Prindpce' uecchio,éi Cortegian giouane,cbnucnicn 
te è cbe'l Prìncipe uecebio (appia piu chcl Cortegu giouane:& fe que 
fio non interuien Tempre, interuicn qualche uolta : Ikallhor il Ane.cbe 
uoi bautte aanbuito al Gottcgiano,cimpoiIibilc:Tcanchotail Princi 
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pccgiouanc,cI Cortcgiatiuecchio,diffidImcntciI Corregian po gua^ 
dagnarfì la mente del Principe con quelle eddidoni , che noi gli haue 
teaitribuitc;che(perdir il ucro)rarme^iarc,& gli altri eferdti» della p 
fona s’appartengono àgiouani,& non riefeono ncuccchi,&lamufica 
& le danze,& fcfte,&giochi,&gli amori inquella età.fon cofe ridicale: 
& parmi che ad uno iiticutor della uita,& codumi del Pnndpe, ilqual 
deue eilcr perfona tanto graue,& d'auttoricà,matuto ne gli anni, & nel 
la efpcrienda,& fe pofTibil forte bon philofopho,b6 Capitano, & qua^ 
fi faper ogni cofa,Gano difeouenienriflìme: pero' chi inftituifee il Pria 
dpc,eftimo io che no s’habbia da chiamar Cortegiano, ma meriti mol 
to maggiore,& piu honorato nomc.Si cheS^Ottau* perdonatemi s’io 
ho feoperto querta uortra fallacia, che mi par ertèr tenuto à far cofi per 
l’honor della mia Donna , la qual uoi pur uorrcftc che fòrte di minor 
dignità che quefto uoftro Cortegiano : & io noi uoglio comportare* 
Rife.il SignorOtraU'&diire,S.Magnifì*piulaudedclladonnadi Pa.' 
lazzo farebbe lo evirarla tanto,chclla forte pari al Cortegiano , che ab' 
bartar il Cortegian tanto che’l fia pari alla Donna di Pailazzo: che già 
non faria prohibito alla donna anchora inrtituir la fua Signora, & ten 
der con erta à quel fine della Corregiana , ch’io ho detto conuenirfi al 
Cortegià col iuo Principe:ma uoi cercate piu di biafimare il Cortegia 
no,che di laudar la Donna di Palazzo: pero à me anchor fara licito te 
ner la ragione del Cortegiano* Per rifpdderc aduquealle uoftreobiet' 
rioni,dico ch’io non ho detto chela inrtitudonedel Cortegiano deb 
ba crter la fola caufa,per la quale il Principe fia tale: perche fe erto non 
forte inclinato da natura,&attoa' poter eflcre,ogni cura,& ricordo del 
Cortegiano farebbe indarno: come anchor indarno s’artàticaria ogni 
bono agricultore,che fi metterte a' cultiuare,& feminar d’opdmi grani 
l’harena fterile del mare:perchc quella ral rteriliu in quel loco c natura 
le:ma quando al bon feme in terren fertile,con la tcmpencdcU’aria , & 
pioggic conuenienti alle fiagioni s’aggiungcanchora la dicigentia del 
la cultura humana,fi uedon Tempre largamcte nafeereabundantirtìmt 
frutti:nc pero' è che lo agricultor folo fia la caufa di quelli, benché fen' 
za erto poco,o niente giouartèro tutte le altre cofc.Sono adunque mol 
ti Principi chelàrian boni.fcgli animi loro fòrtero ben cultiuati: Se di 
querti parlo io,n6 di quelli che fono comeil paefe rterile:e tanto da na 
tura alieni da i boni cortumi,chc no bada difciplina alcuna,per indur 
l’animo loro al diritto camino . Et perche(comcgia hauemo detto}ta' 
li fi fanno gli habiti in noi,qualifonolenoftrcopcrarioni:&neirope 
rar confifte la uirtu',non è impoffibil , ne marauiglia chcl Cortegiano 
indrizzi il Prindpe à molte uirtiì,comc la giurtida,la liberalità', la ma 
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gnanimita.le opctation delle quali eflb per la grandezza Tua fàcilmen<< 
te po mettere in ufo ,8c fame habito: il che no po il Cortcgiano,per non. 
hauer modo d operarle; & cofi il Prindpc indulto alla uirtu dal Corte.' 
giano,po diucnir piu uimiofo che’l Cortegiano:oltra che douetc faper 
che la cote, che no taglia punto,pur fa acuto il ferro: pero parmi che an 
chora che’l Cortegiano inilimifca il Principe, non per quello s’habbia 
a' dir che egli fia di piu dignità che’l Principe* Che’l fin di quella Cor 
tegiania fia difficile,e talhor imponìbile,& chequando pur il Cortegia 
lo confegue no fi debba nominar per Cortegiano , ma meriti maggior 
nome,dico ch’io non nego quella difficulu: perche non meno c dilli 
ale trouar un cofi eccellente Cort^ano,che cófcguir un tal fine, par^ 
mi ben che la impollìbilita non fia ne ancho in quel cafo, che uoi ha^ 
uete allegato: perche s’el Cortegian c tanto giouane che no làppia quel 
lo,che s’è deno ch’egli ha da fapere, non accade parlarne , perche non c' 
quel Cortegiano,chenoi prefupponemo:nepolGbil c che chi ha da là^ 
pere tante cofe fia molto gloriane: & fe pur occorrerà che’l Prindpe fia 
cofi fauio,& bono da fe lleflb,chc non habbia bifogno di ricordi,nec6 
figli d’altri(ben che quello c tanto difficile,quanto ogniun là)al Corte 
gian ballerà clfer tale,che s’cl Principe n’hauelTe bifogno , porcile farlo 
uirtuofo: & con Io effetto poi potrà làtiffàrea queU’altra parte de no la*, 
fdarlo ing3iiare;8tdi far chefemprefappia la ueritàd’ognicola:&d’op 
porli à gli adulatori, a i maledici , & à tutti coloro che machinalTcro di 
corromper l’animo di quello con dishonelli piaceri: & in tal modo co 
firguirà pur il fuo fine in gran parte,anchora che non lo metta totalmé^ 
te in opera: il che non fata ragion d’imputargli p diffetto rcllado di far 
lo per cofi bona caufa; che fe uno eccellente medico fi ritroualTc in lo*- 
co.douc tutti gli homini follerò fani.non per qllo fi deuria dir che quel 
mcdico,fe ben non fanalfcgIinfermi,m3calTe del fuo fine:pcro fi come 
del medico dcueclTcr intentione la faniddegli homini, cofi del Cor*» 
tegiano la uirtu del fuo Principe: &c aH’uno,ell altro balla hauer quello 
fine intrinfeco in porentia,quando il non produrlo ellrinficamentc in 
atto procede dal fubietto,al qualec indrizzato quello fine: ma s’el Cor^ 
tcgian folle tanto uecchio che non fegli conucnillcefcrcitar la mufica 
le felle,! giochi,l’arme,& l’altrc prodezze della perfona, non fi po pero' 
anchor dire,che impollìbile gli fia per quella uia entrare in gratia al fuo 
Principe: perche fe la età leua l’operar quelle cofc,nonleuarmtcnderle, 
8t hauendolc operate in giouentu,lo fa hauerne tanto piu perfetto giu*- 
dido: & piu perfcttamentefapcric infunar al fuo Pnneipe, quanto piu 
nonna d’ogni colà portan fcco gli anni,& la efpcrictia:& in quello mo 
do il Cortegian uecchio anchora che non efcrcitilc conditioni attri.- 

buitegli 


QVARTO. 

buitcgli.cófeguira pur il fuo fine d’inftituir bene il Principe : & fé no 
uorreie chiamarlo Cortegiano,non mi da noia; perche la natura nò ha 
pollo tal termine alle dignità humane , che no fi pofla alccdere dall’u 
naaH’altra; pero fpelTo i loldau Amplia, diucngóCapitani:glihomini 
pnuati Re: c i facerdoti Papi: c i dilcipoli madlri;& coli inlicmc có la 
dignità acquiftano anchor ilnomciondcforfcfi poriadir chcl diucnir 
inllitutor del Principe tolTeil fin del Cortegiano : benché non lo chi 
habbia da rifiutar quello nomedi perlctto Cortcgiano:ilquale(lec5do 
me)e degno di grandillìmalaude;& parmi chcHomero fecódo che for 
mòduihoininicccellenulllmiperclempio della uita hiimana,! ulio 
nelle atuoni che fu Achille ^ l’altro nelle palfioni , c tollerantie,chc fu 
Vlilfe-.colì uolcllcanchora formar un pcrletto Cortcgiano.chefu quel 
Phenice: il qual dopo l'hauer narrato i fuoi amori , fic molte altre cofe 
giouenili,dicccflcr llato màdato ad Achille da Pelleo fuo padre^p ftar 
gli in compagnia,6c infegoargli à dire& tare; il che non c' altro chel fin 
che noi hauemo dilfegnato al noftro Cortcgiano.ne penfo che Arillo 
tile,& Platone fi follerò idegnati del nome di perfetto Cortcgiano:per 
che fi ucdechiaramcte che fecero l’opere della Cortegiania: ficattclcro 
à quello fine l’un con Alellàndto Magno, l’altro co i Re di Sialia: èc 
perche officio c di bon Cort^iano conolcer la natura del Principe, & 
l inclination fue,&colì fecódo i bifogni, le opportunità con dcHrez 
za entrar loro in graria(come hauemo detto)pet quelle uic che prcllano 
l’adito fecuto,& poi indurlo alla uirtu, Arxlfotile coli ben conobbe la 
natura d’Alellàndro,& con ddltezza coli ben la fecondo ,chc da lui fu 
amato,& honorato piu che padre: onde tra molti altri fegni,chc Alcflà 
dro in tellimonio della fua ^niuoléria gli fecc,uoIfc che <Stagira fua pa 
iria già diffiitta folle reedificata: &c Arillonle oltre allo indrizar lui a ql 
•fin glonolìffimo,chc fu il uoler lire che’l mòdo folle come una fol pa 
•cria uniucrlale,c tutti gli homini come un fol populo,che uiiicHè in 3' 
■micitia,& cocordia tra le, lotto un fol goucrno,& una,lob legge che ri' 
ipleoddlecommiinemcntc à tutri,come la luce del loie, lo formo nel 
le facntic naturali,& nelle uirtu deH’animo talmente, che lo fece fapié 
tilfimo,fortiffimo,contmcnriffimo,& ucro Philofopho moraic.nó fo' 
lamentc ndle parole,ma negli effetti, che non fi po imaginarc piu no 
dnl philofophia che mdur al uiucr amie ipopuli tanto eficrati, come 
quelli chehabitano Battra,& Gaucafo,laLidia,laScitia,fitinkgnarIo 
ro i matrimonii,l’agricultura,l honotar i padn,allcnerfi dalle rapine,8e 
dagli homicidii,8c da gli altri mal collunmlo edificare tantecitranobi 
iillime in pacli lontani; di modo che infiniti homini per quelle legge 
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dro fu auctore Arìdodlcufando i modi di boti Cortegiano : ilcheno 
fcppcfar Califthenc,anchorchc Antonie glielo moftranè.chcpcr uo^ 
Icr cllcr puro phiiolopho,& cofi auiìero minierò della nuii uerità,fen 
za melcolanii la Conegtania,perdc la uita,& no giouo anzi diede 
fàmia ad AlclTàndro>Per lo medefìmo modo della Corcegiania Plato 
ne formo Dione Siraculàno:& hauedo poi trouato quel Dionilìo ti^ 
ranno come un libro tutto pieno di mende,& d’errori, & piu prefto bi 
fognofo d'una uniuerlallitura,cbcdi muutione.o corretnone alcuna,, 
per non ellcr pollìbile leuargli quella tintura della nrannide,della qual 
tanto tempo già era macchiato, non uollc operami i modi della Corte 
giania,parendog1i che douellcro ellcr tutti indarno : il cheanchora de 
ue fare il noltro Cortegiano le per forte fi ritroua à fcruitio di Principe 
di cofi mala natura,chcfia inuctcrato ne i mcii,come li phtifici nella in 
firmità: perche in tal cafo deue Icuarfi da quella lcruitii,pcrnon portar 
biafimo delle male opere d.cl ilio Signorc,& per non fentir quella noia 
che fenton tutti i boni cheferuono a i mah. Quiui clTcndofi fermato 
il òi.Otta»di parlare dilTe il iS.Gafp.lo no afpcttaua già chc’l noftro Cor 
tegiano haucllc tanto d’hoiiorc: ma poi che Arirtotile , & Platone fon 
fuoi compagni,péfo che niran piu debba fdegnarfi di quclfo nomc.no 
fo già pero s'io mi creda che Arifiotilc,& Piatone mai dazalTero,d fof^ 
fero mulìci in fua uita,o' fàccilcro altre opere di cauallena. rifpofe il & 
Ottau. Non e' quali licito imaginarche quelli dui fpiriti dimni no fa 
pelTero ogni cola; Se pero creda fi po che operallèro ciò che s appartic.« 
ne alla Cortcgiania: perche doue lor occorre,ncfaiuono di tal modo, 
che gli artifici medelìmi delle cole da loro fcrittc conofeono che le in/ 
tcndeuano infino allemedullc,& alle piu intime radia.ondc non c da 
dir che al Cortcgiano,o' inllitutor dclPrincipc(comclo uogliatechia/ 
marcjii qual tenda à quel bon fincchchaucmo detto,non fi couengaa 
tutte le conditioni attnbuiicgli da quelli Signori,anchora che folle fe 
uaifiìmo philofopho,6c di collumi fantifCmo: perche no repugnano 
alla bontà,alla difCTctione,al fa pcre,al ualore,in ogni ctà,& in ogni tem 
po,& loco. All'hora il S. Qafpar, Ricordomi diTlc,che quelli ^'ignori 
hierfera ragionado delle códitioni del Cortegiano,uollcro ch’egli fuf» 
fe innamorato:& pchc realfumédo quclIo,chc s’èdctto in fin qui,fi po 
ria cauar una conci ufionc che’l Cortegiano,il quale col ualorc!, & aut 
torita fua ha da indurii Principe alla uirCu quali necellàriamcnte bi^ 
fogna che fia uccchio , pache ranfiimc uolte illàper uicne innazi à gli 
anni,& mallimamente m quelle cole, che fi imparano con la efpericn.' 
tia,non fo come elléndo di età prouato/e gli conuéga l’ellère iunamo 
rato:attcfo(che come quella faa s’cdcttojramorne’uccchi no cicfce:& 
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quelle colé.che ne gtouani lono delicie,corte(ìc,& amlature tanto gra^ 
te alle doiine,in elfi lono pazzie,& inettie ndjcuie, & à chi le u(à parta 
hlcono odio dalle donnc,& bcHeda gli altn: pero le quello uoUro Ari 
Hotiie Cortcgian uecchio tolfc innamorato.&facclTe qllccole che fan 
no I gtouaniinamorati,coinealcuni,chen'haucmo ucdutià di nohri^ 
dubito che lì feordena d'infegnar al luo Pnnape:& torte i tanciulli gli 
6rrcbbódrieto la baia:8c ledóiie ne trarrebbon poco altro piacerc,che 
di burlarlo* Allhora il b*Ottau*Poi che tutte l’aitre codi rioni dille at^ 
tribuiteal Cortegiano fé gli confano,anchora che egli lìa uccchio,nó 
mi par già che debbiamo priuarlo di quelb leliciia d amare* Anzi dii** 
fc il ò*Galp*lcuargli quello amare c una perkttion di piu:& un tarlo ui 
uere felicemente hior di mileria,& calamità* DilleJVl*Pictro Bembo, 
Non ui ricorda b'*Gafpche‘l b*Oa* anchora ch’egli lìa malecfpcrto in 
amore.pur l’altra fera inoltro nel l'uo gioco di lapcrchealcuniiiinamo 
rati fono,liquali chiamano p dolci li ld^ni,& rire.ik le guerre, e i tor- 
menti ,che hàno dalle lor donnefonde domidd che inlegnato gli lof> 
fe la caufa di quella dolcezza: pero s'el nollro Cortegiono anchora che 
uecchio s’accédclle di quegli amori,che ibn dolci lenza amaritudine , 
non ne lentircbbecalamità,d mifenaaicuna:&eliédo lauio,come noi 
prcùipponiamo: non s’ingannaria pelando che allui lì conucniflè tur 
to qucllo,che lì conuien a' i giouani:ma amido ametia forfè d'un mo 
do,che non folamente non gli portaru bulìmo alcuno, ma molta lau 
de,& fomma feliatà,non compagnata da fallidio alcuno:ilche rare uol 
te,& quali non mai interuienc à i giouani: & coli nó lallèria d’inlegna 
re al fuo Principe : ne làtebbe cola che mcntalic la baia da lànciulli* 
Allhor la S*Duch*Piacemi dille M* Pietro,chc uoi quella Icra habbia 
te hauuto poca fatica ne i nolln ragionamcnti,perche bora con piufe- 
curu u’imporrcmo il carico di parlare,^ inlegnar al Correlano que- 
llo coli f(Jiceamore,che non ha fcco ncbialìmo,nedi^ucerealcuno: 
die forfè farà una delle piu importann,& utili códinoni,che per ancho 
ra gli liaiio attribuite: pero' dite per uotlra fc tutto quello che ne fapetc* 
Rite M*Pietrp,& dilic.-lo non uorrci Pignora che’l mio dir,chc à i ucc 
chi lìa licito lo amare,tollè cagion di tarmi tener per uccchio da quelle 
donne, pero date pur quella tmprela ad un’altro* RifpofelaS* Duch* 
Non doutte fuggir d’eller ripuuto uecchio di fapcte,le bai folle gioua 
ne d’inni: pero' ditc,&rion u’elcufatc piu* Dille M*Pietro , Veraméte 
Pignora hauendo io da parlar di quella maceru, bilognariami andar à 
domidar cólìgho allo tìcremita del mio Lauincllo* Allhor la b*Emil* 
quali turbata M*Pictro diirc,n6 è alcuno nella cópagnia che lìa piu di 
fobidientc di uoi: pero' lira ben che la b*Duch*ui dia qualche calligo* 
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DifTc M.Pietro pur ridédo. No ui adirate meco Signora per amor di 
Dio:chc IO diro' ciò clic uoi uorrcte-Hor duedùqi nlpoie la S* EmiU 
Allhora M-P*hauédo prima alquato tacciato poi raflcttatofi un poco, 
come p parlar di cola importitc,coli\lillc* Signori per dimoftrar che i 
uccchi pollano no lolamcntc amar lenza bialutio, ma talhor piu iclicc 
méte che i giouani.faràmi neccllario tar un poco di dilcorfo,p dichu' 
rir che cola camore:6c in che cólllle la Iellata, che pollono hauer glina 
moratiipd pgoiù ad afcoltarmi co attéuonc;pchc Ipero £irui ueder clic 
qui no c homo, à cui lì difcóuéga reflcr iiiamorato;aiichor che egli ha 
utile xy*o>xx<anni piu che’l S»Morello*£t quiui chédolì alquato rifo; 
fuggiunfc M. Pietro : Dico aduiiq; chcllccodo che da gli antichi fami 
è dirtìnito)amor noncaltro che uii certo delìderio di lruit la bellezza : 
& perche il delidcno non appctileelc non le colè conol.iute , bilogna 
Icmprc che la cognition preceda il dcllderio.ilquale per lua natura u uo 
le il benc.ma da le c cieco, & non lo conol'cc : pero ha coli ordinato la 
natura,chcad ogni uirtii conolcente fia congiunta una uirtu zppetitix 
ua;8c pche neHamma noftra fon tre modi di conofccrc.cioc per lolfen 
fo.per la ragione, & p l'intelletto: dal fenlb nalcc l'appccito.ilqual à noi 
è comm une co gli animali bruttiidalla ragione nalcc laelettione,chec' 
propria dell’homo:dairin tcllctto,pcr loqualerhuom pocommunicar 
co gli angcli,nalce la uoluiiu* coli adunque come il lenfo nó conolce 
fenon cole fcnfibili, lappetito le medelimc folamétedelidcratfit coli co 
me rmtclletto non c uolto ad altro.cheailacontcplationedi cole mtcl 
ligibili.quellauolmitàfolamcnte lì nutrifcedibcni fpintuali « Thomp 
di natura rattonalc,pofto come mezzo fra quelli dui cllremi,po per fua 
elettioneinclinandoli al fcnfo,oucro cleuadoli allo intellctto.accoitarli 
a i delìderu hor deiruna,hor dell'altra parte» Di quelli modi aduquell 
po deGderar la bellezza,il nome uniuerlal dcllaquale li conuiene a tue 
te le cole,d naturah,d artificiali,chc fon compolte con bona proportio 
ne,8t debito tcmperamcnto,quanto comporta la lor natura» ma parlan 
do della bellezza.che noi intcndemo,chcc quella lolamctc , che appar 
ne i corpi,8t mallìmaméte ne i noia humani,& moue quello ardete de 
liderio,che noi chiamiamo amore,dircmo che c un fliUfo della bontà 
diurna: ilquale,benchclifpandafopratuttelecofccreate,comeil lume 
del lole,pur quando troua un uolto ben mifurato, &cópollo con una 
ceru gioconda concordia di colon dillina,& aiuutida i lumi,,& da 1’ 
ombrc,8c da una ordinaudillantia,c termini di linee, ui s’mfr)ndc,& G 
dimollra bclhllìmo,8e ql fubictto,oue riluce, 3 dorna,Òc illumina d’una 
gratia,6£ Iplédot mirabile,à guifa di raggio di Sole, che percuou in un 
bel ualo d'oro cerfo,& uariato di preaole gemme,ondc piaceuolmentc 
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tira à fcgli occhi humani:& p quelli penctrado s'imprime neH’anima , 
& coti una noua fuauità tutta la comoue.Sc diletta: & accendendola, da 
lei defiderar fi fa* Eflendo adunque l’anima prefa dal defiderio di fruir 
quella bellezza come cofa bona , fe guidar fi lafcia dal giudtcio del fen^ 
fo.mcorre in grauiffimi errori;& giudica che'l corpo ,ncl qual fi uede la 
bellczza.fia la caufa principal di quellaionde per fruirla eHimaelfcre nc 
ceflTario l’unirfi intimamente piu che po con quel corj» : ilche e falfo: 
& pero chi penfa pofledendo il corpo fruir la bellezza,s’inganna, &c uié 
niofib non da nera cognitionc perclettion di ragionc.ma dafàlfa opi^ 
nion per l’appetito del fenfo: onde il piacer, che ne fegue, elio anchora 
nccelTariamcntecfalfo,&mendofo: Seperd in un de dui mali incorro^ 
no tutti quegli amanti , che adempiono le lor non honelle uoglic con 
quelle donne che amano: che o nero fubito che fon giunti al fin defidc 
rato.non folamentc fenton làtietà,& faltìdio , ma piglian odio alla cofa 
amata: quali che l’appetito fi ri penta del crror fuo,& riconofea Tingano 
fattogli dal falfo giudicio del fcnlo,per loquale ha creduto che’l mal fia 
bene: onero rollano nel medefimo defidCTÌo,& auidità.come quclli,chc 
non fon giunti ueramenteal fine,checercauano: &c benché per la cieca 
opinione, nellaquale inebriati fi fono, paia loro che in quel punto fen-' 
tano piacetc,come talhor glinfctmi,che fognano di ber’à qualche chia 
ro fontc,nicntcdimeno non fi contcnano,ne s’acquetano. Et perche 
dal pollcdereil ben defiderato nafee fempre quiete , & farifiàttione nell’ 
animo del polTclIore: fcquello folle il ucro,& bon finedel loro defide.’ 
rio poiredendolo,rellariano quieti,& fatiflatti; ilchc no fanno : anzi in 
ganati da quella fimilitudine fubilo ritornano al ffrenato defiderio : & 
con la medefima molellia,chc prima fcntiuano,fi ritrouano nella furio 
fa,& ardentilfima fete di quello,che in uano fpcrano di polledcr perfet^ 
tamente. Quelli tali innamorati adunque amano infclicillìmamente, 
perche o uero non cófeguono mai li defiderii loro, ilchccgrande infc 
licita: o uer fe gli confcguono,fi trouano hauer cófeguito il fuo male , 
& finifeono le miferie co altre maggior miferie: perche anchora nel prin 
dpio,& nel mezzo di quello amore altro non fi fcntc giamai che alFan 
ni,tormenri,dolori,llenti,fatiche,di modo che Tellcr pallido, afflitto in 
continue lachrime,& fofpiri, il llar mello,il uccr fempre, o lamentarfi , 
il defiderar di morirc,in lomma Teller infclicilfimo , fon Icconditioni 
che fi dicono conuenir àgiinnamorati. Lacaulà adunque di quella 
calamità negli animi fiumani c principalmentcil fenfo , ilquale nella 
età giouenile cpotentilfimoiper che’l uigordella carne,&dcl fangiic in 
quella Ibgione gli da tanto di forza , quanto ne feema alla ragione : &C. 
pero fàcilmente induce l’anima à feguitar l’appetito: perche ritrouàdo^ 
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fi efià futnmcrfa nella prigton terrena , Se per efler applicata al minifto 
rio di gouernar il corpo:priua della contcmplation fpiritiialc, non po 
da fe intender chiaramete la uerità:ondc per hauer cognition delle co^ 
fe bifogna che uada mendicandone j1 principio da i lenii: & pero loro 
crede;& loro fi inchina:& da loro guidar fi lafcia, mallìmamente quan 
do hanno unto uigore.che quali la ftbrzano: Se perche elfi fon lallad, 
la empiono d’erron,&falfcopinioni:ondcquafi lemprc occorre chei 
giouani fono auold in quello amor Icnfuale, in tutto rubrilo dalla ra^ 
gionc : & pero fi fanno indegni di fruir le grafie , e i beni , chedoiia a^ 
mor a' i fuoi ucri foggctti:ne in amor fentoiio piaceri/uor che i mede.* 
fimi,chefcntono gli animali irrationali; ma gli afiànni molto piu gra 
ui-Stido adiique quello prefuppofito.ilqualec uerilfimo.dico chcl co 
trario interuiene à quelli, che fono nella età piu matura:chc fe quelli ta 
li.quando già l’anima none tanto opprelTa dal pefo corporeo,&qua-' 
do il feruor naturale comincia ad intepidirli,s’accendono della bellez 
za , Se ucrfo quella uolgono il defiderio guidato da rational eletdone , 
non relbno ingannati,& polTeggono perfettamente la bellezza;& pero' 
dal polTederla nafee lot fempre bene, perche la bellezzaèbona: Se con* 
feguen temete il nero amor di quella c bonilfimo,& fantilfimo: Se fem-» 
pre produce effetti boni neH’animc di quelli, chccol fren della ragion 
correggono la nequitia del fenfo: il che molto piu talmente i uecchi 
far pollòno che i giouani* Non c adunque fuor di ragione il dire an-' 
chorchc uecchi amar polTano fenza biafimo , Se piu felicemente che i 
giouani,pigliando pero' quello nomedi uecchio,n6 per decrepito : nc 
quando già gli organi del corpo fon tanto debili,che l'anima per quel 
li non po operar le fue uirtiì: ma quando il làper in noi Ha nel fuo uc*» 
ro uigotc:Non tacerò' anchora quello chee', ch’io ellimo, che benché 
l’amor fenfuale in ogni età fia malo,pur ne giouani merita efeufatióe : 
Se forfè in qualche modo fia licito;chc fe ben da loro affann i, pericoli, 
fatiche,8£qllc infelicità,che s’c detto,fon pero molti,che per guadagnar 
la grafia delle done amate,fan cofe uirtuofe, Icquali, bcche no fiano in 
drizzateàbon fine, purinfefonbonei&cofidi ql molto amaro caua-' 
no un poco di dolce:& per leaduerfità,che fupportano,in ultimo rico 
nofeon l’error fuo*Come aduque ellimo che quei giouani, che IForza 
gli apperiti,& amano co la ragione fian diuiniccofi efculo qlli, che uin 
cct fi lafciano dall’amor fenfuale:alqual tato p la imbecillita humana 
fono inclinati:pur che in ellb mollrino gcnlczza.cortcfia. Se ualore. Se 
le altre nobil coditioni,chc hanodette qlli Signori* Etquado nofon 
piu nella età giouenile,in tutto l’abbandonino: allontanàdofi da qllo 
ienfual defiderio,come dal piu ballo grado della fcala,per laqual fi po^ 
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afcédcrc al uero amorc*Ma Iranchorpoi cHc fon ucccfù' nd ficddó co 
re cólemano il fòco de gli appetiti ,&foctopó^n la ragioa gagliarda al 
fenlo debilc,non lì po dir quoto lìano dabìalimareicbc conicmicuiati 
meritano co perpetua iniamia ellcr cónumcrati tta gli ammali uraao4 / 
nali:pche i péiieri.e i modi deiramorlcnfuafe.ron troppo ditcóucnicn^ 
h alla età matura* (.^uiieceil Bembo ua poco dt paulà quali co» 
me p ripofarfi : &c dando ognun cheto, dille il S» Morello da Ottona^ 
Et le lì trouaflc un uecebio piu dilpollo,& gagliardo, & di m^borair 
petto che molti giouani: perche non uorre|k uoi che a' quello lolle li» 
cito amar -di quello amoie,che amano c giouanii’ Rilc la Pignora Du 
cbellà,& dillè,Se l'amor de i giouani c coli infelice, perche uolete uoi 
àì^MoreUo che i uecchreliìanchuraminQ con quella mfelicità^ ma le 
tioi dille ueccbio,comcdicon colioro,non procurarclfe coli il mal de 
i'iiecchi* Rtlpolc il ò'*Morello • 11 mal de i uccelli panni che procuri 
M*Pictro Bembo, ilqual uole che amino d’un ceno modo, ch’io per 
me non l intcndoifit panni dici polfcdae qdeda bellezza, che elio tan 
to lauda.fcnzàl corpo,lia unfc^no. Credete lioi iì’gnor.Morcllo dif-j 
feallhof il Cote Ludoutco,chc la bellezza ha Tempre coli bona , come 
dice M.Pictro Bcmborlo nqn gia,nlpolcil ^«Morello: anzi ricordo» 
mi liaiicr uedute molte belle donne, maliirmie,crudcli,& dilpcttolc* Si 
par che quali Icmprc coli interuenga: perche la bellezza le fa fuperbe. Si 
la fupoibia crudeli* DiHc il ComcLud'ndeado, A' uoi forfè paiono 
crudeli, perche non ili compiacciono diqueUb.che uorrelfe:maBtcui 
infi^nacida Al'Pictro Bembo di che modo debban deliderar la bcllez 
za i ucccbi,&cbe colà ricercar dalle domic,& di cbecoiitcntarlì’&nó 
ufccndo uoidiquc tcrnuni.ucdcrctc che nò làraiio he lupdbc,nc cru 
delude uicdmpiaccranno di do' che uoricte*Patuc allbor cbel Signor 
Morello fi turballc un poco , & diflc , lonon uoglio lapcr quello che 
non mi tocca : ma fàteui infegnar uoi come debbano deliderar quelia 
bellezza i giòuani peggio dilpolli , Si mcn gagliardi che i uecebi ♦ i 
Quuii M*Eed*pcr acquetar il i!iì*Morello,',&diuertir il ragionamento, 
non lafcio' nfpondere il Conte Ludouico : ma interrupcndolo dillé , 
Forfcchcl Signor Morello non ba in tutto torto à dir che la bellezza 
non fìa lempre bonaiperche Tpcllo le bellezzcdt dóne fon càufa che al 
*modo mteruégan mlìnitì mali,inimiatie,gucrrc,morti,& diAruttionf, 
di che po far bó teHimonio la ruma di Troia;&le.bellcdóne,p lo piu; 
fono ouer fupcrbe,ccrudcli,ouero(coracscdetto)impudichc:maquc 
ilo al S* Morello non parrebbe diffctto • Sono anebofa mola bomini 
fccleran,, die hanno grana di bello afpcttoiScpar che la natura' gli bab-i 
bia fatti tali,acdo' clic liano piu atti ad iiigónarc:& che quellaiufb^a 
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dofa di come 1 cfca nafco/à /otto l’hamo» Allbon M«Pietro Bem«’ 
bo. Non crediatcdiflèchcla bellezza non (ìafcmprc bona» Qmuiil 
Conce Lud'per ritornar elio ancbor al primo propolìco,intenuppe,& 
dilTe , Poi cbc’i Signor Morello non fi cura di faper quello.cbe tanto 
grimporta , infcgnatcìoàme.&moftratemi come acquiltino i ucccbi 
qlla felicità d’amore:cbe non mi curerò io di ^rmi tener ucccbio.pur 
che mi gioui» Rifc M*Pietro,& dilIè,Io uoglio prima leuar dell ani^ 
no di quelli Signori l'errot loro:poi à uoi ancbora fatiffiird: coli rico' 
mindando, Signori.diflè.io non uorreichcco’l dir mal della bcllcz»” 
za.chcccofa facra,folIcalcun^i noi.checomc prohno,& facril^o iti 
correllc nell’ira di Dio : pero' aedo che’l Signor Morclio,8tM»Fed>fia 
no admoniti,8c non perdano.comc Stclficoro,la uifta.che c pena con 
ucnientillima àcbi dilprezza la bcllezza.dico, che da Dio nalce la bel/- 
Iczza, fit c come circolo , di cui la bontà è il centro : & pero come non 
po ellere drculo fenza centro, non po' eflcr bellezza fenza bontà: onde 
rare uolce mala anima habita bel corpo: & per do' la bellezza efirinfeca 
c nero fegno della bontà intrinfeca:& nei corpi c imprelfit quella grada 
piu,& meno quali per un charatterc dciranima,per loquale elTa citrina 
fecaméteè conofduta.come ne gli alben,ncquaÌi la bellezza di fiori fa 
tellimonio della bontà de i fi-utri : & quelio medefimo intetuiene nc i 
corpi,come fi uede,che i pbifionomi al uolto conofeono rpcllo i collu 
mi,e talhora i penfieri de gli homini,& cbec piu,nelle belbc fi compre 
de ancbor allo afpctto la qualità' deiranimo,ilquale nel corpo efprimc 
fe ftcflb piu che po : peniate come chiaramente nella fàcda del Leone, 
del Cauallo , deirAquila fi conofee l’ira, la ferocità, & la fiiperbia : nc 
gb Agnelli,& nelle Colombe una pura,édimpliceinnocenda:la mah' 
da alluta nelle Volpi,& ne i Lupi:&cofi quali di tutd gii aitn animali» 
1 brum' adunque per lo piu fono ancbor mali:& li belli boni: & dir lì 
po che la bellezza fia la fiuxia piaceuole,alIegra,grata,5cdefidcrabiledcl 
bene : & la bruttezza la làcda ofeura, molella,dirpiaccuole,& trilla del 
male:8c fe confidcrate tutte le cofc.trouarete che Tempre quelle che fon 
bonc,& udii hanno ancbor grada di bellezza» Eccoui il fiato di quella 
gran machina del modo , laqual per falute, & conleruadon d’ogni co 
fo creata, c fiata da Dio &bricata»il del rotondo ornato di tanti diuini 
iumi,& nel centro la terra drcundata da gli eleméd,&dal luo pelo ifief 
fo fofienuta,il Sole che girando illumina il mtto,&nel uemo s’accolla 
al piu ballb f^no,poi à poco à poco afcéde aH’altra parta,la Luna, che 
da quello piglia la fua lucc,fecondo che Tele appropinqua,o le le allon 
tana,& l’altrednque fiellc,chediucrlàméte firn quel mede^o corfo » 
Quelle colè tra le han tanta forza per la connellìon d’un’ordine com/ 
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poftocofi nccelTariamciuc^chcmutandoIcpurun punto , non poria-' 
no ltirinficme,ikiuinarcbbe li mondo; hanno anchora tanta bel Icz" 
2 a,& gratia,chc non pollbn gli ingegni humani imaginar cola piu bel 
la • Peniate hor della figura dcllìiomo , clic lì po dir piccol mondo : 
nclquale uedefi ogni parte del corpo eflcre compolta necellariamente 
per artc,& non a' calo : de poi tutu la torma inlicmc eller bclbllima,tal 
chedifticilmente lì porla giudicar qual piu, o utilità, o grana diano al 
uolto humano,& al rcfto del corpo,tutte le membra,comegli occhi, il 
naro,la bocca,rorccchie,le braccia,il petto,8c coli l’altrc parti-li mede^ 
fimo lì po dir di tutti gli animali • Hccoui le penne ne gli uccelli,lc lo' 
glie,8c rami ne gli arbcri,chcdati li lono da natura per confcruar Icller 
loro:8t pur hanno anchorgrandiflìma iiaghezza ♦ Lalciate la natura, 
& uenite airarte,qual colà tanto è nccellaria nelle nani , quanto la pro< 
ra,i lati,leanteniie,rarbcro,lc uele,il timone,! remi,rancnore, & le lar--^ 
teftuttc quelle cole pero' hanno tanto di uenullà, che par à chi le mira 
che coli liano trouate per piacerc,come per utiliu'. òollcngon le co" 
lonnc,6t gli architraui lealtelogge,& palazzi ♦ ne pero' lon meno piace 
noli à gli occhi di chi le mira, che utili a' gli edifìcii. C^ando prima 

cominciarono gli hominiad edificare, pol'cro nei tempi , àc nelle cale 
quel colmo di mezzo , non perche haueflero gli edificii piu di grana , 
ma aedo' che deU’una parte,eiraltra commodamentc potclTcro dilcor 
rcr Tacque ♦ nientedimeno alTutile fubito fu congiunta la uenullàital 
che fé lotto à quel ciclo,ouc non cade grandine,o pioggia,li fabricallc 
un tempio, nonparebbe che lenza il colmo haucr poictle dignità, o 
bellezza alcuna» Dalli adunque molta laude,non che ad altro, al mon 
doidicendo chegli è bello:Iaudafi,diccndo bei cielo,bella terra,bel ma 
re,bei fiumi,bei pacli,bellefelue,alberi,giardini,bellecittà,bei tempi,ca 
le,eierdti» In lomma ad ogni cola da fupremo ornamento quella gra^ 
tiola,& lacra bellezza: & dir fi po che’l bono,e’lbeIio àqualchemodo 
fiano una medefima cola,& malfimamente nei corpi humaniidella bel 
lezza de quali la piu propinqua calila ellimo io che fia la bellezza deU 
Tanimaiche come parncipe di quella uera bellezza diuma,illullra,&fa 
bello ciolch’clla tocca:8c ipecialmente le quel corpo,ou’clla habiu,nó 
c di coli uil materia, ch’ella non polla impnmergli la lua qualità» pero' 
la bellezza c il uero tropheo della uittoria delTanima,quando ella con 
ia uirtu diuina fignoreggia la natura materiale, & col luo lume uince 
le tenebre del corpo» iMon è adunque da dir che la bellezza lacaa le 
donne luperbe,ocrudeli:bcnche coli paiaalS.Morcllo»Ncanchor fi 
debbono imputare alle donne be!le,quellc inimiciue,morti,dillruttio 
ni,di che lon caulà li appetiti immoderati de gli hommi» No negherò 
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gi'a'chc al mondo non fia po (libile trouar anebor delle belle donne im 
pudiche: ma non egia che la bellezza leincline alla impudicitia : anzi 
le rimoue,8e induce alla uia de i codumi uirtuod , per la coneflìon che 
ha la bellezza con la bontà : ma talhor la mala educatione, i continui 
(limuli degli amanti,! doni,Ia pouertà.la fpcranza,gli inganni,il nmo 
re,& mille altre caufe umeono lacon(bntiaanchora delle belle,&buo 
ne donne: 8tper quefte.o (ìmili caule pofTono anchoradiuenir federa 
ti gli homini belli» Allhora M»Cefar,Se e' uero didc quello,che hieri al 
lego' il S»Gafpar,non èdubbio chele belle fono piu calle che le brutte. 
Et checofaallegai.didc il S»Gafpar i Rifpoft M»Cefar,Sc bé mi ricor 
do,uoi dicefte che ledonne,che fon pregate , fempre negano di fatisfa-' 
re à chi le prega : & quelleche no lon prcgate,pregano altrui:certo òche 
le belle fon fempre piu pregate,& follccitated amor,chcle brutte: dun^ 
que le belle femp ncgano,& cófeguentemente fon piu cafte,che le brut 
tc : le quali non eflendo pregate, pregano altrui » Rifeil Bembo,& dif»* 
fe,Aqudloaigumento nfpódernon fi può : poi (oggiófc, Interuiene 
ancor fpelTo che come gli altri nofin fenfi,cofi la uilh s’ingàna:&giu^ 
dica per bello un uolto,chc in uero none bello:&perche negli occhi, 
& in tutto l’afpetto d’alcune donne fi uede talhor una certa lafciuia de 
pinta con blàdicie dishonefte,molti,a i quali tal maniera piace, perche 
lor promette facilita' di cófeguire ciò' che defiderano, la chiamano bel 
lezza:ma in uero duna impudentia fucata , indegna di cofi honorato, 
& fanto nome» Taceuafi M.Pietro Bembo , E quei Signori pur lo 
(Hmulauano adir piu oltre di quello amorc.&del modo di fruire nera 
mente la bellezza: & cflb in ultimo , A me par difieafiai chiaramente 
hauer dimollrato,chc piu felicemente poflàn amar i uccchi,che i gioua 
ni:il che fu mio prefuppollo:pero' non mi fi cóuiene entrar piu auiti» 
Rifpofeil Conte Ludouico,Megliohauetedimo(lrato la infelicità de 
giouani,chc la in&licità de uecchi:a i quah per anchor nó hauete infe^ 
guato che camin habbian da feguitare in quello loro amore : ma foìa^ 
mente detto che fi lafiìn guidare alla ragione: & da molti c riputato im 
polIibilc,che amor dia con la ragione » il Bembo pur cercaua di por fi.» 
ne al ragionaméto,ma la Signora Ducheilà lo prego che diceffe, & cf' 
fo cofi rincomincio'. Troppo infelice farebbe la natura humana , fé 
l’anima noflra, nella qual fàcilmente può nafeer quello cofi ardente de 
fiderio,fofre sforzata a' nutrirlo fol di quello, che lec commune con le 
bcflie;& non poteflc uolgerlo à quella altra nobil parte, che à lei c pro^ 
pria:pero' poi che à uoi pur cofi piace , non uoglio fuggir di ragionar 
di quello nobil fuggetto : & perche mi conofeo indegno di parlar de i 
fantiflìmi miflerii d'amore: prego lui che mona il péfiero , & la lingua 
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mia,tanto cli’io poflTa moftrar à qiicfto eccellete Cortegiano amar fuor 
della confiietudine del profano uulgo: & cofi com’io itifin da piicritia, 
tutta la mia uita gli ho dedicata.iìano hor anchor le mie parole confor 
mia quella intentione,& a laude di lui* Dico adunque, che poi che 
la natura humana nella età giouenile tanto c inclinataal fenfo , conce' 
der fi po al Cortegiano mentre che e giouane amar fenfualmente : ma 
(è poi anchor negli anni piu maturi per forte s’accéde di quello amo' 
rofo defiderio.deue eflér ben cauto,& guardarli di non ingan nar fe llef' 
fo: lafciandofi indur in quelle calamità, che ne giouani meritano, piu 
compaflione, che biafimo , & per contrario ne uccelli piu biafimo che 
compallìone* Pero, quando qualche gratiofo afpetto di bella donna 
lor s‘apprcfcnta, compagnato da leggiadri collumi ,& gentil maniere, 
tale,che cllb come efpcrto in amore conofea il fangue fuo hauer c5fo r' 
mità con quello: fubito che s’accorge che gli occhi fuoi rapifeano quel 
laimaginc, & la portino al core : &che l'anima cominci con piacer a’ 
contemplarla,^ fentir in fe quello influlTo,chc la commoue , & à poco 
à poco la rifcalda: & che quei uiui fpiriti , che fcintillan fuor per gli oc 
chi tutta uia aggiungan nouaefea al fbco,deuein quello principio 

[ irouedere di prcllo nmedio,& rifuegliar la ragione : 8i di quella armar 
a rocca del cor fuo; e talmente chiuder i palli al fen fo , &a gli appetiti, 
che ne per fórza,nc per ingino entrar ui pollano* cofi le la fiama s’ellin 
gue,dlinguefi anchor il pericolo: ma s’ella pfeuera,o crelce,deuc allhor 
il Cortegiano fentédofi prefo , deliberarli totalmcte di fuggir ogni bru 
tczza dell amor uulgare: & cofi entrar nella diuina llrada amorofa con 
la guida della ragione: 8c prima conliderar che’l corpo, oue quella bel' 
lezza rifplende,non c il fonte, ond’elia nafee: anzi che la bellezza per ef 
fercofa incorporea, &(comehauemo detto)un raggio diuino,pdemol 
to della fua dignità, trouandofi congiunta co quel lubietto tuie , & cor 
ruttibile: perche tanto piu cperfetta,quanto men di lui participa: &da 
quello in tutto fcparata è perfcttiflima : & che cofi come udir non fi po 
col palato, ne odorar con rorecchic , no fi po anchor in modo alcuno 
fruir la bcllczza,ne fatisfar al defiderio, ch’ella eccita ne gli animi noftri 
col tatto, ma con quel fenfo,dcl qual ella bellezza c ucto obietto , che c 
la uiruì uifiua* Rimouafi aduque dal cieco giudicio del fenfo,& go' 
dafi con gli occhi quel fplendore,quclla gratia,quelle fauiile amorole, i 
rifi,i modi,e tutti gli altri piaccuoli ornaméti della bellezza: medelima' 
mente con l'audito la fuauita della noce , il concento delle parole, l’ar' 
monia della mulica(femufica eia donna amata) & cofi palcera di dol' 
cillinio cibo 1 anima per la uia di quelli dui fenfi: i quali tengon poco 
delcorporeo:&fon minillridella ragione fenza pallàr col defiderio ucr 
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fo il corpo ad appetito alcuno mcn chchonefto» Apprcfló oflcrui.com 

[ )iaccia,& honori con ogni riucrentia la fiia donna : & piu che fc fteflb 
a tenga cara: c tutti i commodi,& piaceri luoi preponga à i proprii : òc 
in lei ami non meno la bellezza dellanimo^che quella del corpo:(perd 
tenga cura di non lafciaila incorrere in errore alcuno: ma con le admo 
ninoni,& boni ricordi cerchi Tempre d'indurla alla modedia, alla tem^ 
perantia,alla nera honeftà ; & faccia che in lei non habbian mai loco fc 
non penfieri candidi , & alieni da ogni bruttezza di uicii : & cofi femi-» 
nando uirnì nel giardin di quel bellanimo , racorra' anchora frutti di 
bellidìmi coftumi : &gufbralli con mirabil diletto: & queito fara il uc 
ro generare.&efprimerela bellezza nella bellezza : ilchedaalcunifìdi 
ce cller il fin d’amore. In tal modo fara il nolfro Cortegiano granili.' 
mo alla fua donna: 8t eifa Tempre fegli moftrera obfequcte,dolce,& af& 
bile: &c cofi defiderofadi compiacergli, come d’eifer dallui amata, Se le 
iioglie deH’un & dell’altro faranno honeftiiIìme,& concordi :& efli 
confeguentemente faranno feliciilìmi. Qmuiil S. Morello, Il gc.' 
nerardifTela bellezzanclla bellezza con effetto farebbe rigenerar un 
bel figliolo in una bella donna: Se a' me parerla molto piu chiaro fegno 
ch’ella amaffe l’amatc compiacendo! di quello , che di quella affabilità, 
che uoi dite. Rife il Bembo: & diflc, N5 bifogna S. Morello ufeir de 
termini: ne piccoli fegni d’amar fa la donna, quando aH’amantcdona 
la bellczza,chc e' cofi preciofa cofa: Se per le uic,che fon adito all’anima, 
doc la uiffa,& lo audito manda i fguardi de gli occhi fuoi , la imagine 
del uolto, la uoce,le parole,che penctran dentro al core dcHamantc , Se 
gli fan teffimonio deH’amor fuo. Diflc il S. Morello, I fguardi , Se le 
parole poilbno effcre,& fpeflo fon teftimonii falfi: pero chi non ha mi.' 
glior pegno d’amore,al miogiudiciocmal ficuro: Se ueraméteio afpct 
tana purché noi faceile quella uollra donna un poco piu cortefe , Se ìu 
belale ucrlb il Cortegiano: che non ha fatto il ò». Magn. la fua: ma par 
mi che tutti dui fiate alla conditionedi quei giudici .che danno la fen 
tcntia contra i fuoi,per parer fami. Diffc il Bembo, Ben uoglio io che 
affai piu cortcle fia quella donna al mio Cortegiano non giouane, che 
non èquella del S.Magn.al giouane,8£ragioneuolmcte: percheil mio 
nondefiderafenon cole honelle :& pero po la donna concedergliele 
tutte fen za biafimo. ma la Donna del S-Magn-che no e' cofi ficura del 
la modellia del giouanc,deue concedergli folamente le honelle ,& ne., 
gargli le dishonelle:pero' piu felice c il mio.a cui fi concede ciò eh ci di 
manda,che raltro,à cui parte fi concede,& parte fi nega» & aedo che an 
chor meglio conofciatecheramorrationalecpiu felice che 1 fenfuale: 
dico che le medcfimc cofe nel fenfuale fi debbono talhor ncgarc,& mi 

rationale 
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raaonalc concedere: perche in quefto fon dishoneftc,& in quello hon c 
ftc: pero' la donna.per compiacer al fuo amate bono, oltre il conceder" 
gli i rifi piaccuoli,i ragionamenri domeftid , & fecreti , il mott^iarc , 
fcherzare.toccar la mano , po uenir anchor ragioneuolmente , & fenza 
biafimo infin al bafeio: ilchenciramor fenfualc, fecondo lereguledel 
S«Magn.non è licito: perche,perefler il bafeio congiungimento, & del 
corpo , &c dell’anima , pericolo é che l'amante fenfualc non inclini piu 
alla parte del corpo.cheà quella deiranima: ma l’amante rationaleco" 
nofcc,chc anchora che la bocca fia parte del corpo , nientedimeno per 
quella fi da efito alle parole , che fono interpreti dell’anima : & à quello 
intrinfeco anhelito, che fi chiama pur cfTo anchor anima :& per ciò fi 
diletta d’unir la fua bocca con quella della donna amata col bafeio, 
non per mouerfi à defiderio alcuno dishonefto , ma perche fcntc che 
quello legame c un aprir l’adito alleanime,che trattedal defiderio l’una 
deU’altra fi transfundano alternamente anchor l’una nel corpo dell’al" 
tra:c talmente fi mefcolino inficmc,cheogniun di loro habbia due ani 
me: & una fola di quelle due cofi compolla rc^ quafidui corpi-onde 
il bafeio fi po piu preflo dircongiungimcnto d’anima , che di corpo : 
perche in quella ha tanta forza che la tira a* fe. Se quafi la fepara dal cor" 
po: per quello mtti glinnamorati calli defidcrano il bafeio, come con" 
giungimcnto d’anima; & pero' il diuinamen te innamorato Platone di 
ce , che bafeiando ucnnegli l’anima à i labri per ufeir del corpo- Et per 
che il fcpararfi l’anima dalle cofe fenfibili , & totalmente unirli alle m" 
tclligibili fi po denotar per lo bafcio,dicc Salomone nel fuo diuino li" 
bro della cantica: bafeimi col bafeio della fua bocca, per dimollrar deli 
derio che l’anima fua fia rapita dall’amor diuino alla contemplation 
della bellezza celcfledi tal modo: che unendoli intimamente à quella: 
abbandoni il corpo- Stanano tutti atrentiflìmi al ragionamento 
del Bembo; & elfo hauendo fatto un poco di pihià, & uedendo che al 
tri non parlaua,dillc. Poi che m’hauete fatto cominciare a mofirarl’ 
amor felice al nollro Cortegiano non giouane, uoglio pur condurlo 
un poco piu alianti ; perch’el llar in quello termine c pericolofo alTai ; 
attelb chef come più uolte s’c detto) l’anima c inclinatillìma ai fenfi:Se 
benché la ragion col difcorlo elegga bene, & conolca quella bellezza 
non nafeer dal corpo,8t pero' ponga freno a i defiderii non honclli,pur 
il contemplarla fempre in quel corpo , fpelfo prciiertc il uero giudicio: 
&c quando altro male non ne aueniflc , il llar al)fcn te dalla cofa amata 
porta leco molta palfione: perche lo influlfo di quella bcllezza,quando 
c prcfentc,dona mirabil diletto all’amante: hfcaldandogh il core,ril" 

ueglia,& liquefa alcune uiitufopite,&cógelate nell’anima: leqiiali nu 
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trite dal calore amorofo.fi difFundono,8c uan puHuIado intorno al'co> 
re, di mandano fuor per gli occhi quei fpiriti,che fon uapori fotHlidìmi 
fatti della piu pura,& lucida parte del fangue: i quali riccuono la imagi 
ncdclla bellezza: & la formano con mille uarii ornamenti : onde lani 
ma fi dilctta,& con una certa marauiglia fi fpauenta: & pur gode,& qua 
fi'ftupcfàtta infieme col piacere, fente quel timore,8e riucrentia,cheallc 
cofe iàcre hauer fi fole:& parie d’eflèr nel fuo paradifo» L’amante adu^' 
qucchc confiderà la bellezza folamctedel corpo, perde quello bene , Se 
quella felicità: fubito che la dona amau abfentódofi lafla gli occhi fen^ 
za il fuo fplcndore: & con fcguentcmcnte l’anima uiduata del fuo bene: 
perche clicndo la bellezza lontana,queirinflulfo amorofo non rifcalda 
il core, come fàceua in prefcntia:onde i meati rellano arridi,& fccchi:& 
pur la memoria della bellezza moue un poco quelle uirtu dcH’anima : 
almente chccercano di diffundcrc i fpiriti,& elfi trouando leuieottu^ 
ratc,non hanno cfito,& pur cercano d ufeire : & coli con quei llimuli 
rinchiufi pungoli ranima:&dannolcpalfioneaccrbilfima,comeàfiin 
ciulli , quando dalle tenere gingiuc cominciano a' nafeer i denti : c di 
qui procedono le lachrimc, i folpiri,gli alTanni,c i tormenti de gli ama 
ri: perche l’anima femore s’affligge,e trauaglia. Si quali diuenta furiofa, 
fin che quella cara bellezza fe le apprclenta un’altra uolta: & allhor fubi 
to s’acqueta,&refpira,&à quella tutta intenta fi nutrifeedi dbo dulcif' 
fimo: ne mai da coli fuauc fpettacolo partir uorria* Per fuggir aduque 
il tormento di quella abfentia,8c goder la bellezza fenza palfione , bilo/> 
gna che'l Cortegiano con l’aiuto della ragione reuochi in tutto il defi-» 
derio dal corpo alla bellezza fola: &quàto piu polacotempli in fellef 
fa,fimplice,& pura:& détto nella imaginatione la formi allratta da ogni 
materia: Si coli la faccia amica,& cara allanima fua: Si iui la goda:fk le 
co l’habbia giorno,& notte:in ogni tempo,& loco:fenzadubbio di per 
derla mai:tornandofi fempre a' memoria che’l corpo è cofadiuerlilfima 
dalla bellezza:& non folamente non leaccrefce,ma le diminuifee la fua 
pafettione* Di quello modo fata il nollro Cortegiano non giouanc 
fuor di tutte le amaritudini, & calami»', che fenton quali Icmpre i gio^ 
uani:come le gelofie,i fofpetti,li fdegni rirc,ledifperationi,&: cerri furor 
pieni di rabbia: da i quali fpcfTo fon indurti à tato errore,chealcuni no 
folamente batton cjuellc don ne,cbe amano,ma leuano la uita à fe lleflì» 
non fara' ingiuria a marito, padre, fratelli, o' parenti della donnaamata, 
non data ii^mia allei : non fara sforzato di raffrenar talhor con tanta 
difficulta gli occhi. Se la lingua , per non feoprir i fuoi defiderii ad altri: 
non di tollerare le palfioni delle partitc,ne delle abfentic,chechiufo nel 
core fi porterà fempre feco il fuo preciofo theforo : Si anchora per uirtu 
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della imaginatione (ì fbnncra dentro in fé Heilb quella bellezza molto 
piu bella, che in effètto non iarà*ma tra quefti beni troueranne lo ama 
te un’alno anchor affai ma^'oreife egli uorra feruirfi di qucfto amore, 
come d’un grado , per afeendere ad un'altro molto piu fublimc : il che 
gli fuccedeia, fé tra feanderaconfiderido come ftretto legame fia il ftar 
ìempre impedito nel cotemplar la bellezza d’un corpo folo:& pero per 
ufcirdi queffo coli anguffo termine.aggiungeta' nel penffer Tuo à poco 
a' poco tanti ornamenti,che cumulando inffeme tutte le bellezze , fata' 
un concetto uniucriàle: & ridurrà la moltitudine d’effe alla unità di qU 
la fola , che generalmente fopra la humana natura (ì Tpunde: & coll 
non piu la bellezza particular d’una donna, ma quella uniuerfale , che 
tutti i corpi adoma,contemplarà: onde offufeato da queffo maggior lu 
me,non curerà il minore: & ardendo in piu ecccllétc filma, poco effi^' 
merà quello.che prima hauea tanto apprezzato» Queffo grado d’amo 
re, benché (ìa molto nobile,c tale, che pochi ui aggiungono : non pero 
anchor fi po chiamar perfetto: perche, per effere la imaginatione potcn 
tia organica, & non hauer cognitione , fenon per quei principii , chcjc 
fon fumminiffrad dai fenfi, non e' in tutto purgata delle tenebre mate 
fiali: & pero benché confideri quella bellezza uniuerfale affratta,& in fe 
fola.pur non la difeeme ben chiaramente, ne fenza qualche ambiguità 
per la conuenienda che hanno i fantafmi co’l corpo: onde quelli , che 
peruengono à queffo amore,fono come i teneri augelli, che cominda" 
no à ueffirfi di piume : che benché con l’ale debili fi leuino un poco à 
uolo.pur non olano allontanarli molto dal nido,ne commetterfi à ué' 
ti,& al del aperto» Quando aduqueil noffro Cortegiano farà giunto 
àqueffo termine,bencheaffài felice amate dirfi poffa , à nfp>etto di qlli, 
che fon fummerfi nella miferiadell’amorfenfuale, no pero noglio che 
fi contend: ma arditamente paffì piuauand,fegucdo per lafublime ffra 
da dneto alla guida,che lo conduce al termine della nera felidtà: & co^ 
fi inloco d’ufdr di fe fteffb col penfiero , come bifogna che feccia eh» 
uol confidaar la bellezza corporale, fi riuolga in le Iteffo, per contem-» 
piar quella.chc fi uede con gh occhi delia mente: liquali alhor cornine 
ciano ad eireracuti,&perfpicad, quando quelli del corpo perdono il 
fior della loro uaghezza:perd l’anima aliena da i uiai, purgata da i ffudii 
della uera philolbphia,uerfata nella uita fpinruale,& eferdtata nelle co 
fe deirintclletto , riuoigendofi allacontcmpladon della fua propria fu-' 
ffantia,quafi da profiindiffìmo fonno rifu<gliata,aprcqucgliocchi,che 
tutd hanno,& pochi adoprano: & uede in fe ffeffà un raggio di quel lu^^ 
me,che è la uera imagine della bellezza angelica, allei comunicata, deU 
b quale effe poi comunica al corpo unadebil’ombra'.perddiucnuta eie 
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C3 alle colè terréne,!! fa occiiltifnina alle cclcflir e talhor quado le utrtu 
motiuc dd corpo fì trouano dalla afiìdua contcmplatione aftratcc,d ue<' 
ro dal fonno legate, no eflèndo da quelle impedita, fcntc un certo odor 
tufeofo dalla ucra bellezza angelica: & rapita dal fplcndor di quella lu-r 
cc,comincia ad infìammarfì: c unto auidamenic la fcgue , che quali di 
uicne cbria,& fuordi fe ftcira,per delìderio d’unirfi con quella parendo 
Ichauertrouato l’orma di Dio : nella contempladon del quale, come 
nel fuo beato fine,ccrca di ripolarlì : & pero' ardédo in qudù fcliallìma 
fiamma, leua alla Tua piu nobil parte,chcèrintellctto: &quiui nò piu 
adombrau dalla ofeura notte delle cole terrene uede la bellezza diuina: 
ma non pero anchor in tutto la gode pcrfetumentc, perche la contem 
pia folo nel Tuo particular intelletto , il qual non po eiler capace della 
immenfa bellezza uniuerfale : onde non ben contento di quello bene 
ficio amore dona all’anima maggior felicità: chefecodo che dalla bel' 
iezza particular d’un corpo la guida alla bellezza uniiicriàl di tutti i cor 
pi: coli in ultimo grado di perfettionc dallo intelletto patticuiar la gut 
da allo intelletto uniuerfale. Qmndi l’anima accefa nel fantiffimofiv 
co del nero amor diuino,uola ad unirli con la natura angelica : & non 
folamcntc in tutto abbandona il rcnfo,ma piu non ha biTogno del dif' 
corfo della ragione,che transformata in angelo, intende tutte le cofe in 
tclligibili:& lenza uclo,o' nube alcuna uede l’ampio mare della pura bel 
Iezza diuina : & in le lo riceue , & gode quella fu prema fcliciu che da t 
fenlì c incomprcnfibile. Se adùque le bellezze, che tutto di con qudK 
nollri tcncbroli occhi uedemo ne i corpi corruttibili, che non fon pc^ 
ro altro che fogni,& ombre tenuilfimc di bellezza, ci paion tanto belle 
& gratiofe,che in noi Ipeffo accenden foco ardentilIimo:& con tato di 
ietto, che riputiamo niuna felicità poterli a^uagliar à qlla che ul’hor 
fentemo per un fol fguardo,checi uengadaH'amata uilfa d’una donna, 
che felice marauiglia,che beato Ihipore pcOamo noi che lia quello, che 
occupa le anime,che peruégono alla uilionc della bellezza diuinaf che 
dolce hamma^ che incendio fuaue creder li dee che lia quello.^che nalcc 
dal fonte della fuprema,& uerabcllezza.^cheè pnndpio d’ogni altra bel 
Iezza: che mai non crcfce,nc (cerna: fempre bella: & per fe mcdelima:tà 
to in una parte,quanto nell’altra limplidUima: à fe Ifella folamétc limi.' 
le: &diniunaaltrapardcipc:maulmctebella,chetuttclealtre cole bel 
le fon bclle,percbe da lei participan la fua bellezza. Q^dfa è quella bel 
Iezza indiihnta dalla fomtna bontà: che con la fua luce chiama, ehraà 
fe tutte le co(r.& non folametealleintelletuali dona rintclletto: alle ra.' 
donali la ragione:allefenfuali il fenfo,& l’appetito di uiuercma alle pia 
te anchora:& a i falli communica come un ucftigio di fe IfeUa il moto, 
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& quello inftinto naturale delle lor proprietà*' Tato adunque è mag 
giorc,&piufelicequeftoamordeglialtri,quantolacauià,chclomouc, 
e piu eccellente. Et pero come il foco materìale affina l’oro.cofi quedo 
foco fantiffimo nelle anime diftruggc , & confuma ciò che u edi mor" 
tale: & uiuiiica, & fa bella quella parte celelle , che in effe prima era dal 
Érnfo mortificata,& fepulta. Quefto è il rogo, nel quale fcriuono i poc 
ti eflerarfo Hcrcule nella fommità del monte Oeta: & per tal incendio 
dopo morte elTer reftato diuino,& immortale. Quefto c lo ardente Ru' 
bo di Moife: le lingue dipartite di foco : rinfiammato carro di Elia : il 
quale radoppia la gratia,8c felicita ncUanimc di coloro, che fon degni 
di uederlo,quando da quefia terreffie baflezza partendo, (è ne uola uer.* 
fo il delo. Indricciamo adunque tutti i penficri,& le forze deli anima 
nofiraà quello lànfiffimo lume: che ci mofira lauia,che al ciel condu^ 
ce: & drieto à quello, fpogliandoci gli affetti che nel difeendere ci eraua 
mo ueffiti, per la fcala,che ncH'infimo grado tiene l’ombra di bellezza 
fenfualc,afcendiamo alla fublime flantia,oue habiu la celede, amabile. 
Se uera bellezza: che ne i fecreti penetrali di Dio (la nafcofla , accio che 
gli occhi profani ueder no la poflano : Se quiui trouaremo feliaffimo 
temiineài noffri defidetiiiiiero ripofo nelle fatiche:certo rimedio nelle 
miferie: medicina faluberrimancllcinfirmita :porto ficuriffimo nelle 
torbide procelle del tempeftofo mat di quefta urta. Q^al fara* adunque, 
O* AMOR fantiffimo lingua mortai , che degnamente laudar ti pof. 
fa:tu bclliffimo,boniffimo,fapientiffimo:dalla unionedella bellezza, 8c 
bonta,& fapientia diuina deriui:& in quella dai: Se à quella per quella , 
come in drculo ritorni. Tu dolciOimo uinculo del mondo : mezzo 
tra le cole celefti,& le terrene: con benigno temperameto inclini le uir 
tu fuperneal gouemo delleinfcriori: Striuolgendo le menti de morta.* 
li al fuo pn’ndpio,con quello lecongiungi. T u di cócordia iiniffi gli 
clementi; moui la natura àprodurrc:8c ciò che nafceallafucccffion del 
la uita. Tu le cofe fcparate aduni: alle imperfettedai la perfettione: alle 
diffimili la nmilitudine:allc inimiche l’amici tia:alla terra i frutti:al mar 
la tranquillita;al deio il lume uitale. T u padre fei de neri piaceri: delle 
gratie:della pace: della manfuetudine:& bcniuolcntia;inimico della m 
flica ferita: della ignauia. in fomma principio, & fine d’ogni bene. Et 
perche habitat ti diletti il fior de i bei corpi , Se belle anime : & di la tal 
bor moftrarti un poco a’ gli occhi,& alle menti di quclli,cbe degni fon 
di uederti, penfo che hor qui fra noi fia la{ tua (lantia : pero’ degnati Sù 
gnor d’udir i noffri prieghi.infondi te ftelTo ne i noffri cori. Se col fplé 
dor del tuo fantiffimo foco illumina le noffre tenebre • Se come fidata 
guida in queffo cieco labainto moffraci il uero camino, correggi tu la 
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falfìta Je i fen(ì> & dopo'l lungo uaneggiate clonaci il uero, & fodo bc> 
ne» 6cci fcntir quegli odori fpirituali,che uiuifican le uirtu deH’intellet 
to: 8c udir larmonia celefte talmente concordante.che in noi non hab 
bia loco piu alcuna difcordia di padìone» inebriaci tu a' quel fonte in^ 
eshaudo di contentezza , che Tempre diletta : & mai non Tatia : & a' chi 
bec delle Tue uiue,& limpide acque da gudo di uera beatitudine» purga 
tu co i raggi della tua luce gli occhi nofhi dalla caligmoTa ignoranria , 
accio che piu non apprezzino bellezza mortale:&conofcano che le co 
fesche prima ueder loro parea,non fono:& quelle che non uedeano uc 
raméte fono» accetta l’anime noftre, che a te s’offcrifcono in facriiìcio» 
abbrufciale in quella uiua fiamma , che confuma ogni brutezza nute^ 
riale.accio che in tutto feparate dal corpo, con perpetuo , & dolciflìmo 
legames’unifcano co la bellezza diuina,& noi da noi fteflì alienati, co»» 
me ueriamanri nello amato poflìam tran(Tormarfì:&leuandonedater 
ra ederadmenì al cóuiuio degli angeli:doue pafeiuti d’ambrolìa,& net^ 
tare immortale,in ultimo moriamo di felicidima,& uital morte , come 
già morirono quegli antichi padri,ranimc de i quali tu con ardentifC»' 
ma uirtiìdi contcmplatione rapidi dal corpo,& congiungedi co Dio» 
Hauendo il Bembo in fin qui parlato con tanta uchementia,che quali 
pareuaadratto,& iuordi fe,daua(I cheto, &immobilc,tencdo gli occhi 
uerfo il ciclo, come dupido,quando la S» Emilia, la quale inlìcmc con 
gli altri era dau Tempre attcntidìma afcoltando il ragionamento ,lo prò» 
fe per la falda della robba;8c fcuotendolo un poco, didc» Guardate M* 
Pietro ,chc conquedi penfieri à uoi anchora non lì fepari l’anima dal 
corpo» Signora nfpofe M» Pietro non faria quedo il primo miracolo , 
che amor habbia in me operato. Allhora la S» Duch»c tutti gli altri co 
minciarono di nouo à far indantia al Bembo che feguitadc il ragiona 
méto:&ad ogniun parca quali fentirlì nellanimo una certa fcintilla di 
queiramordiuino,chelo dimuladète tutti dcliderauano d’udir piuoL 
tre:ma il Bembo Signori foggiunfc,io ho detto quello , chc’I facro 
ror amorofo improuifamente m’ha dettato : bora che parche piu non 
m’afpiri,non faprei che dire:& pefo che amor non uoglia che piu aua^ 
ti fiano Icopcrti i Tuoi fccrctimc che il Cortegiano palli quel grado,che 
ad edb c piacciuto ch’io gli modri:& p ciò none forfè licito parlar piu 
di queda materia» Veramente dilTe la S» Duch» s’cl Cortegiano non 
gioitane farà tale,che fluitar polTà il camino,chc uoi gli hauetc modra 
to,ragioneuolmente doura contentarli di tanta felicita,& non hauer in 
india al giouane» Allhora M»Ce»Gonz» La drada diflc,chc a' queda 
felicità conducc,parmi tanto erta, chea gran pena credo cheandar ui G 
polTa* Soggiunfc il S» Gafp» L’andami credo che à gli homini lia diffi 
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cilc,ma alle donne impoQìbtlc* Rife la S. Emil.&diflc,S. Gafplc tan 
te uoltc ritornate al farci ingiuria,ui prometto che non ui fi perdonerà 

[ )iu. Rifpofe il S. Gafp. Ingiuria non ui fi fà,dicendo che i'anime del 
e donne non fono tanto purgate dalle paffioni.come quelle de gli ho 
mini: ne uerfate nelle cótemplationi, come ha detto M-Pietro che c nc 
cefTario che fian quclle.che hanno da guftarlamor diuino: pero no fi 
legge che donna alcuna habbia hauuu quella gratia: ma fi molti homi 
ni: come Platonc,Socrate,& Plotino,& molt’altri: Se de noftri tati iàn^ 
ti pdri, come S» Francefeo à cui un ardente fpirito amorofo impreflc 
il iacratiffimo figillo delle* V.piaghe: ne altro che uirtu d’amor poteua 
rapire S* Paulo apofiolo alla uifionedi quei fecreti , di che non c licito 
all’huom parlare: ne moftrar à S* Stephano i cieli aperti* Qmui rirpo** 
fe il Magni* lulia* Non faranno in quefto le donne punto fuperate da 
gli homini : perche Socrate ifteflb confeflà tutti i mifterii amorofi che 
egli fapeua efièrgii fiati riuclati da una donna , che fu quella Diotima , 
8c l’angelo che col foco d’amor impiago'S* Francefeo del medefimo 
charattere ha fatto anchor degne alcune donne alla età nofira*douete 
anchor ricordami che à S* Maria Maddalena furono rimeflì molti pec 
cati,pcrche ella amo molto:8c forfè non con minor gratia che S* Paulo 
fucila molte uolte rapita dcH’amor angelico al terzo cielo: &di tante al 
tre lequali(comc hicri piu difFufaméte narraijp amor del nome diChri 
fio non hanno curatola uita: nc temuto i ftratii,ne alcuna maniera di 
morte per horribiic,& crudele che ella fofIè:& no eranofeome uole M» 
Pietro che fia il fuo Cortegiano) uecchie,ma fanciulle tcnerc,8t delica^ 
te:& in quella ctà,nella quale eflb dice che fi deue comportar à gli homi 
ni ramorfeiifualc* Il S*Gafp* cominciaua à pr«>ararfi per rifpondere, 
ma la S*Duch*Di quello difiè fia giudice M*P*Bembo:& filali alla fua 
fcntctia/eledonnc fono coli capaci dcH’amor diurno, come gli homi 
ni,ò no', ma perche la lite tra uoi potrebbe cfler troppo lunga,fara benà 
differirla in fino à domani* Anzi à quella fera dille M* Ccf* Gonzaga* 
Et come a quella fera dille la S*Duchf Rifpofe M*Cef* Perche già c di 
giorno,& mofirolle la luce che incominciaua ad entrar per le fìflure del 
lefiiicftre* Allhora ogniuno fi leuo in piedi con molta marauiglia.per 
che non pareua che i ragionamenti folTcro durati piu del confucto:ma 
per l’cllcrfi incominciati molto piu tardi,6c per la loro piaceuoiczza ha 
ucano ingannato quei Signori, tanto che non s’erano accorti del fiig' 
girdell’hore:ne era alcuno che nc gli occhi fentillc grauezzadi fonno; 
ilchc quali fempre interuienc quando l’hora cófucta del dormire fi paf 
fa in uigilia* Aperte aduque le fìncftrc da quella banda del palazzo ,chc 
riguarda l’alta cima del monte di Catri,uiddcro già cllct nata in oricn*> 
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tc una bella aurora di color di rofetc tutte le delle rpatite,fuor che la dol 
ce gouematrice del ciel di V cnere, che della notte , c del giorno tiene i 
confini: dallaqual parca chcfpirailc un'aura foaue,chc di mordente fre 
fco empiendo l'aria cominciaua tra le mormorano feluc de colli uici^ 
ni à rifucgliar dolci concenti de i uaghi augelli* Onde tutti hauendo 
con riucrentia prefo commiato dalla ^'* Duch* s'inuiarono uerfo le lor 
dantiefenza lume di torchi,badando lor quello del giorno:& quando 
già erano per ufeir della camera , uoltoflì il S* Prefetto alla S* Duch*& 
didc.Signora per terminar la lite tra'l S* Gafp* c'I S*Magnifi* ueniremo 
co'l giudice queda fera piu per tcmpo,chc non fi fece hicri* Rifpofc la 
S* Emil-con patto che s'cl i.Gafpar uorra accular le donnc,& dar loro 
(come è filo codumc)qualchc falfa calumo ia , elio anchora dia ficurta 
di dar à ragione, perch io lo allego fiilpctto fuggitiuo* 

^abcdefghìKlmnop. 

T utà fono quaderni fuor che * , che cducrno,& p , che c terno* 

In Vincgia,ncH'anno M* D* XL V* nelle cale de figlioli di Aldo* 
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